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ESTÀ

U11 dovere il più grato al cuore di

un Figlio riconoscente e sensibile , mi

obbliga e mi richiama a mettere ai piedi

di così tenera Madre questa mia pri-
.1 2
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ma fatica. Era già tempo che VOSTRA
MAESTÀ' vedesse qualche frutto delle

cure , e straordinarissime sollecitudini

,

che una Madre , anzi la miglior delle

Madri , ha messo in opra per la mia

educazione , e conservazione , e che per

vedermi salvo nelle passate critiche cir-

costanze , ha sagrificaLo e cure , e quie-

te , ed averi , e riposo , e sanità , e la

sicurezza stessa della ì ita ! Basta

non più
;
pensieri si amari non venga-

no a funestare una circostanza cosi pia-

cevole. Si : Io posso assicurare che dac-

ché respiro , io non ho veduto questa

tenera Genitrice occupata , che del suo

Figho, tirando a se sola tutte le ama-

rezze , tutte le pene , a cui la Provvi-

denza ha vohito per i suoi giusti fini

lasciare in bersaglio la nostra Famiglia
,



perchè non arrlvclssi lo nemmeno ad ac-

corgermene , non che a sentirle. Ed

mtanto io stesso nulla ho fatto per com-

pensare tante cure , che rechi alcun

conforto a tante peiie , e che dimostri

quella mia dovuta , ed eterna ricono-

scenza , che sino al fine lo porterò im-

pressa nel mio cuore !

Questi pensieri andava volgendo in

mente , e non mi pareva \ ero di po-

tere aiTÌvare al punto di dare qualche

riprova sicura di questa mia gratitudi-

ne ad una Madre incomparabile
;
quan-

do ehbi alle mani il miglior Libro
,

che abbia potuto servire alla mia edu-

cazione. Ed è difficile veramente di tro-

varne altro , che unisca più erudizio-

ne , dia più di piacere , abbia più su-

stanza per formar Io spirito , ed il cuo-
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re di un Principe veramente perfetto
(^ se

ciò sia possibile
) ; cpal'è il libro pre-

sente , e r idea del Principe che ci dà

in esso il Padre Atendo della Compa-

gnia di Gesù , che» ne è l'autore. Vi è

ancora il vanlaggio che questo Libro

è affatto sconosciuto nell' Italia , e ciò

mi ha stimolato a voltarlo nel beli' i-

dioma con cui favellasi nella Regione

in cui vivo. Quindi ecco il mio me-^

glio al mio meglio ; a Lei dolcissima

Madre mia ! E siccome V agricoltore

vedendo i frutti di quegli alberi , che

con tante cure ha allevati, e custoditi,

scorda quasi i passati sudori , che vi

sparse d'attorno; così pensai che sareb-

be questa mia non breve fatica
,
gra-

dita al suo cuore. Questo pensiero mi

rese piana ogni difficoltà : e anelava di
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arrivare a compirla, come in fatti per

grazia dell' Onnipotente ho eseguito.

Ora adunque mi rivolgo a V. Mi

Sì degni accettare questo mio primo

e debole lavoro , che gli offro , non

avendo questo , altro merito che di es-

sere dedicato ad una Madre , che può

servire di esempio a tutte.

Non ho luogo di nemmeno dubi-

tare dal suo bel cuore di un aggradi-

mento amorevole : e anzi mi animo a

confidare , che per le sue mani ab-

bia a riescirne più compatita , ed ac-

cetta l'offerta che la supplico farne per

me al restante della Augusta Famiglia

a cui apparteniamo , e verso di cui sen-

to pur mille titoli di riconoscenza, e di

attaccamento.

Le resto intanto con contestargli i
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senlimenti della mia piii sincera filia--

le alTezione , e con ciò mi prostro ai

suoi piedi, e mi riprotesto

Roma questo di 1 5. Aprile 1816.

Suo Affilo Figlio

CARLO LUIGI DI EOMO NE.
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I M P 11 I M A T i: R,

Si vidcbilur Reverendissimo Palri S. Palatii Apostolici Magislro

Candidus M. Fratlini Arcjiiep. Philipp. T'icesgerens.

m

APPROVAZIONE

D i doppio onore, e replicato piacere è per me la commissione in-

giuntami dal Reverendissimo P. M. de' Sagri Palazzi, di rivedere questa

insigne Opera del Principe perfetto, roJgarlzzata dallo spagaolo del P.Au-

tlrea Mendo Gesuita , e Scrittore molto celebrato fra'suoi nell' antipassato

secolo. L'Originale in ameudue le sue Edizioni, comparve, si divulgò,

e si sostenne sotto gli occhi di una gran Corte , ed è anzi espressamente

dedicala a Filippo IV. la prima Stampa, che forse fruttò all'Autore la sua

elezione in Predicator Regio, e l'approvazione de' Ministri , che lo at-

ta-ccò al celebre Duca d' Ossuna , il quale se lo condusse fino in Italia

alla reggenza di ."Milano affidatagli. Che però , quanto a i giusti riflessi

di prudenza Politica , che potrebbero più interess.are il soggetto dell' Ope-

ra ; ella ci vieue già munita di tutte le presunzioni della maggiore irre-

jirensibilit;! : e per ciò, che appartiene alle regole della nostra santa Re-

ligione, e di una morale veramente Cristiana, e decente; non ho pota-

tuto rinvenir cosa, che facciagli il più piccoi contrasto. Tanto più, che

j>erfino qualche leggiero scrupolo , che alcuni modi nel rapportare gli

osempj potrebbono a prima vista risvegliare ne'meno attenti; si è avuto

la diligenza eziandio di prevenirlo opportunamente nella Prefazione al

Lettore.

Giudico dunque 1' Opera , non solamente da potersi percorrere iii-

offenso pidc da qualunque classe di persone, ma di grand'utile a mol-

ti, e degna di maggiore divulgamento: per modo, che la direi classi-

ca nel suo genere , ed a cui non so se gli eruditi ne conosceranno

molte, che nel complesso se gli possano paragonare. Almeno reputo,

•che ne sarà tale il giudizio di tutti gì' ingegni di vecchio taglio iu

<piesta specie di scienza morale politica , e che mn siano di queno-

slri saccenti a progetto, de' qurdi con profondo giudizio diceva ultima-

mente a Londra un gran Ministro (Edmondo Biirke ) , che farebbero a

tocchi il vecchio corpo de' loro jiadri , per gettarlo a ringiovinire nella

caldaja di jledea: e che accigliati sopra ogni antico stabilimento della

b
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loro patria, non snnno mal rigaardarl.i , che come un pezzoi di carhi

hìanca , da scarabocchiare a piacimento di tutte le loro invcnzioui. Il

r. Mondo ci f;i un quadro di colpo d'occhio di quanto bene si può

imparare dalle età precedei! li , e uu confronto se ([uesta nostra dcgi'ìl-

luiniiìati abbia acquistato più in superficie , o in profondità. In fede etc.

Data dak Palazzo Ercolani il di i5. Aprile iSiff.

G. Slarchettl Arcivescovo <V Andra

Islitulor primario di S. DJ. l'Infante D. Curio Luigi di Borione.

(VWW.W\\^,wvW'^.vWvwv*v\rtAVW^vvx^vvv^^^'\.^.\V'\.«wX'^\v•v^\w^vw%

I M P R I M A T U R,

Fr. Philippus. Anfossi Ordiiiis Praedioalorum Sacri Palalii Apcr

slolici Mngister.
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AGHI LEGGE

D.'iamo air Halia un' opera , che vi era forse del tutto in-

cognita , e che sicuramenle non merita questa specie d' anatema

dalla nostra letteratura. Nelle slesse famose Biblioteche di Roma ,

benché fornite di altre diverse opere dello stesso autore P, An-

drea Menda , non abbiamo trovato di questa che un esemplare

alla Casanatense. Forse il carico deììi Emllemi in 80. Kami, che

corredano l' edizion di Lione, di cui ci serviamo, ha trattenuto

le speculazioni topografiche da riprodurla , e ciò ha lasciate iso-

late per un secolo e mezzo le prime stampe. Forse se ne è ezian-

dio riputato il soggetto più singolare , che diffatti non è : e i

Documenti per Principi di governo , sono apparsi disimpegnati

abbastanza con poche copie.

IN'on fii però cosi da principio , che la prima Edizione fat-

tane dall' Autore medesimo in Salamanca colle slampe di Didaco

Cassio nel 1657. , due soli anni di poi si trovò resa rara per

modo , che obbligò il P. Mendo ad alTrettarne una nuova impres-

sione , come si vede dalla Dedicatoria , data da Salamanca a'i5. No-

vembre iGòg. 5 avendo già disposte per questa , come dice nella

sua Prefazione , di molte aggiunte , e corredatala delli Emblemi

,

che di falli appariscono in questa seconda , e ultima edizion di

Lione di Francia , a spese de' Librai Orazio Boissat , e Giorgio

Ixemeus in quarto , che è appunto quella che abbiam sott'occhio ,

€ che confronta con la Copia della Casanatense , che ne abbia-

mo indicala. Egli è vero che porla la data del 1662. : ma ciò

per avventura spiega il ritardo materiale della stampa , special-

h a.
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mente per l'incisione dei molti Eami aggiuntivi, che forse allo-

ra parvero qualche cosa di bello nel loro stesso grossolano arti-

ficio.

Si è creduto di doverli ora ripetere con nuovo disegno, e

con migliore incisione nella traduzione presente; poiché selibene

tengano il gusto di quei Secoli delle Insegne , Stemmi , Im-

prese y ed Emhlemi ^ di cui tnnlo si dilettarono i nostri vecchi

Cavallereschi : e sebbene spesso si fondino su certe proprietà na-

turali di una Fisica , che non era peranche escita dall'adolescen-

za di Plinio ; egli è sempre dilettevole , e di grande ajuto per la

memoria e per ralicnzioue , il vedersi messo sotto un colpo d'occhio,

e ravvivato con simboli ingegnosi e istruttivi , il compemlio di

un Documento morale , che si sviluppa nell' Opera con estesa

orazione. Qualche volta ci siamo j)resi la libertà di svecchiare

un poco l'espressione peripatetica del nostro Originale , o di far

cenno che la natura s'intendeva cosi a tempo suo: ma non era

scopo dell'opera, che volessimo quivi camminar con fscrupolo ,

e far negozio di quelle minutezze incidenti , e che talora nella

]or medesima dissonanza servono a slabilire la verità che s'in-

segna , come le parole dell'agnello e della volpe nella morale (U

apologo. Di rado abbiamo inserito anche qualche sentimento d'ag-

giunta , o risecato qualche altro ripetuto superfluamente : e una

sola volta (nel Doc. LIV. ) ci siani fatto lecito di piegare con

leggera mutazione a miglior senso l'opinion dell'Autore, che por-

tava un pò troppo avanti verso la finzione positiva , la dissimu-

lazione del segreto del Principe.

jN'on però pretendiamo di stabilire che l'utilità di quest'Ope-

ra sarebbesi renduta nulla senza i suddetti Emblemi , che nemmeno

l'Autore sembra gli adoperasse nella sua prima stampa , smaltita

con anche maggiore rapidità per la facilitazione economica. La

materia per se medesima rende questo Libro classico nel suo

genere , e di un lavoro faticatissimo pel radunamento di una im-

mensa , e varia erudizione , di cui sempre procede corredato , e

per cui resta dubbioso se siano più le cose , che le parole , colle

quali le espone. Confessa però il P. Mende nella indicata sua

Prefazione, che intitola Ragione dell Opera , di averne tratto

tutto il fondo dall'analoga insigne Opera (?^H^ £ntZ6'(7i(, una delle
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ultime di D. Gio: Solorzano Pereira del Regio Consiglio di Ca-

stiglia 5 e delle Indie, Scrittore che nobilitò la Letteratura del

suo secolo nelle Spagne , e die il nostro Autore chiama Fenici'.

dcllì ingegni, e ammirazione de' suoi. Quindi il P. Mendo si

mosse a formare , rollato dal latino nel Casligliano , questo Com-

pendio dell' Opera delli Emblemi , che ristrinse allo scopo dell'

erudizione dei Principi , e accompagnò con delle giunte sue proprie ,

aumenlatc anche di poi , come indicammo , nella seconda Edizione.

La prima fit dedicata a S. M. C. il re Filippo IV. d'Austria,

che allora reggeva la Monarchia dei due Mondi: e l'altra a

D. Alfonso Perez de Gusman Patriarca delle Indie. Grandi e me-

ritali elogi dell'Autore , e del Libro , fanno i due Revisori de-

pulali per la slampa, e distinti in Salamanca pe' loro gradi: dei

quali J7, Francesco de Fuga ^ pu!>blico Professore de' SS. Canoni

in quella famosa Università , esalta specialmente l'eloquenza del

pulpito nel P. Mendo , che dice ( alsit vcrlo invidia ) non infe-

riore a Tullio, e a Demostene: nò con minore entusiasmo ne

parla l'altro Revisore ff. Piego JV^iseno , defìnitor generale , e

Provinciale del suo Ordine de' Basiliani in Salamanca.

Più moderatamente nella Bìllioteca delli Scrittori della

Compagnia di Ge9^ il P. Filippo Alcgambe , continuatore del

P. Kibadeneira (a) , non però senza lode ne parla a lungo , e ci

dà distesamente il Catalogo delle varie Opere dell'Autor nostro ,

che a noi si renderebbe inutile di trascrivere (b). Se ne ha a

miglior proposito, eh' e' nacque nel 1608. professò nella Compa-

gnia nel 1642., e dettò Filosofia, Teologìa, e Scrittura Sagra

in Salamanca per dodici anni , magna nominis celelrifate , come

dice il Biografo. Può anche rilevarsene una sua parlicolar devo-

zione al misterio della Immacolata Concezione di Maria tergi-

ne, dall'avvertire che la prima Opera, che egli scrisse non an-

cor professo nel 1640. , è su questo argumento (e). Dopo gli

(a) Bibliotheca Scriplor. S. I. , ab anno iP+a-, produci, ad an. Ju-

fcil. 1675. a Nalhan. Sotucllo. Romae 1676. voi. V. pag. Sa. 53. P- Andreas

Mendo.

(lo) Elle sono cinque scritte in latino, e sei in Jspagnolo, compresovi

il Quaresimale in due partite , e In nostra Opera del Principe , che nella

prima Edizione fu in 12.

(e) Il P. Soluel dee aver egli messo in latixio il titolo di qucst' Ope-



anni della sua Cattedra fii chiamato alla Corte come Predicatore

Rcpio , eletto Qualificatore della Suprema Inquisizione di Spagna,

e altre onorevoli cariche ricuopri , che dimostrano il conto , in

che era tenuto nella sua Patria. Koi lo avemmo anche per qual-

che tempo in Italia, ove seguitò il Nobil Sig. Duca d' Ossuna

di cui era Confessore , e che venne Viceré , o Governator di Mi-

lano , che dipendeva dalla Spagna in quel tempo.

Questo è ciò , che crediamo non sarà sgradevole a chi leg-

gerà questo Libro , di veder rilevato del di lui autore , e dei

fonti da'quali ricavò il suo lavoro. Del libro stesso non avremo

a dir molto , nell'atto che ciascuno può vederlo di per se stes-

so ,, e portarne giudizio. Solamente ci sembrerebbe un abbaglio

di elii prima di leggerlo ne desumesse dal titolo, che non vi

fosse da ricavarne utilità, fuor solamente che per i Grandi, o

])er chi nasce , o arriva al carico formidabile del Governo

dei popoli. ÌN'on sono altro alia fine che virtù morali , di

cui l'aggregalo forma un perfetto Principe, e dall'esercizio

delle quali pendo la felicitai che egli è destinato a promuovere

nella cara famiglia dei suoi soggetti. E coleste virtù tanto pro-

l^rie generalmente di nostra sj)ecie, fatta per vivere in commer-

cio di rapporti socievoli, hanno tutte un (o^f^ di pratica comu-

ne a tutti: e solamente per una certa prudenza proporzionale,

si vanno come dividendo per le Aarie classi della società , dclli

stali, e delli ofiìcj diversi, ne'quali ciascuno si dee più distin-

guere in alcune, che in altre. Crescono, s'ingrandiscono, ri-

chieggono una maggior perfezione , quanto più s' inalza la propria

nicchia, o s'aumenta l'importanza delle incumbenze nei Grandi

,

nei Ministri, ne' Consiglieri , ne' Giudici , ne' Magistrati ; finché

tulli i diversi raggi andandosi a riunire nel centro , e per i molti

varj gradi salendosi al Capo dì lutto l'ordine, in esso singolar-

mente apparisce richiesto l'aggregato totale , e la perfezione su-

blime di oi;ni virtù morale. Egli è in ciò che propriamente con-

sìste l'idea astratta Aeì Principe Perfetto^ che l'Autor nostro si

ra , che è fra le spagnole delI'A., e lo pone cosi: Memoriale exactum

fundamcntorum irrcjragahiiium prò Jmmaculata Conceptlone Deìparae

f'irginis, Vnllisoleti 1640. in fui.
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è proposta a trattare, e che ira i lìgliiioU d'Adarao vi è sola-

nienle luogo di sperare realizzala in pratica per una certa appros-

simazione molto discreta , anche ne' Principi croi , la memoria

de' quali nelli annali dei secoli tanto è più grande, quanto a

quella misura di perfezione , cui alcuno forse non giunse
, più

si avvicina.

Inlanto dunque che questi gradi, per i quali ascendesi all'

apice del Perfetto , si vanno trascorrendo e trattando
;
può cia-

scuno trovarvi il posto che gli conviene nella sua posizione di-

versa , ed in esso erudirsi ed esercitarsi pel disimpegno dei do-

veri annessi a ciascuno dclli ofdcj sociali : con facilità anche

maggiore di rinvenire in piìi basso grado ([uella perfezione , di

cui le diflicullà sempre crescono , in ragione delT inalzamento.

Fenomeno rimarchevole , e atto a scuoprirci la fallacia e disatten-

zione de' giudizi comuni, che appunto dal vedere spesso un

barlume di quella moralità perfetta nei minori officj del nostro

commercio , si av^ezzano ad aspellarla , e ad. esigerla sempre mag-

giore nelle incumbenze più grandi , o^e al contrario la ragione

reclama di prepararci ai cimenti della debolezza , in proporzione ,

che nel salire si accrescono , e si aggravano le difficoltà ; finché

si arri^•a a quel sommo , ove dicemmo ^raucamente impossibile

la perfezione totale.

Toccheremo con mano tal verità nello scorrere questa stessa

Opera , nella quale TAutore ha corredali i precetti dell' antica

sapienza de' dotti , con gli esempi raccolìi da ogni sacra , e pro-

fana storia de' tempi , di quanto dissero di più saggio , e opera-

rono di più grande nel governo dei popoli i Legislatori , i Fi-

losofi, i Principi, i Magistrati, i Poeti stessi , e i Mitologi dell'

Oriente , della Grecia , di Roma : e collegato , e basato lutto

con documenti irrefragabili , e con gli esempli più illustri del

divino deposito delle Sante Scritture ; apre un fonte di erudi-

zione la più dilettevole , ed istruttiva ; ma che inlanto ci fa os-

servare questa operazione umiliante , di quasi fondere tutti i mo-

numenti degli uomini , per formarne un Giove perfetto , mentre

raduna ogn i sapere , e ogni operar bene dei Principi , per for-

marne uno cosi.

Non è restata indietro in quest' Opera ncmmen la fa\ola.
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Ounlclic roj;nizioiie dell' aniina milologia è indispensabile nella

Isliiiizione dei giovani ; e ranlichilù .saggia vi pose ^ran l'onda-

menlo per nascondere spesse volle delle ulili verità , specialmenie

utili Apoliiyhi morali. Ila voluto dunque il P. Mando trarne pro-

iillo per (jiicslo doppio intento : e spargendo continuamente di

nozioni mitoloj^iche i suoi Documenti, ce ne fa conoscere il si-

stema delli antichi per l'erudizione , e ci rivolge a ciò che sia\i

di vero fondo per l'utilità. Si potevano mettere per avventura

pili inferamente fra (lucsie favole , anche molli portenti di na-

tura, e combinazioni d'oracoli, de'quali ha fatto parte della sua

Storia il Paganesimo. Ma l'Autore sempre intento unicamente al

suo scopo di ricalare 1' allusione morale dal fondo dell' esempio

qualunque e' fosse ; non lia curalo di perder tempo a spuntar la

sua spada con le durezze d'una critica troppo esalta , e noi non

abbiamo tro\ato un grande scapilo nel lasciar correre per lo piìi

,

e per lo meglio.

Speciale si troverà la difficoltà , che a prima vista fanno gli

esempi di molti effetti felici , che si allegano riportali in conse-

guenza dei sagrifizj , delle supplicazioni , delli augurj supcrsliziosi

del Gentilesimo. Tanto piii che talora il raj>porto di (jucsle di-

vote storielle della Gentilità , nel secolo che scrive\'a il P. Meu-

do , si pt)lc'vano lasciar correre più alla buona , poiciié non a^ca

ancora couiincinto la voga delli Scrini , e del sistema di Pietro

Ijayle , e della lurba che ha tenuto dietro a quell'apostata Scet-

tico , sempre dilatandosi fino ai di nostri , e inoltrandosi anche

al garbuglio delle Mitologie, comparate ^ che forse è il più in-

sensato di quanti sorsero. Non potevano profetare quei \ecchi i

timori delle nostre triste espi-rienze , e che dovesse un giorno

desiare qualche seria apprensione ra\vicinar troppo a confronto

quella siepe di fumo , che circondò le ridicole siiperstizioni del

Politeismo , con le barriere luminose e adamantine dell'unica Re-

ligione del buon senso , e della Fede. Il F. Mendo . e D. Gio^an-

ni Solor7.ano Pereira , da cui egli ha preso l'erudita collezione

delli escinpli d'ogni qualunc[ue genere; cammiiutno franchi e si-

curi come il secolo loro , e quasi senza pensare , che tanta fti-

vola dovesse lumeggiarsi con de' rilievi, acciò non restasse con-
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fusa nel vulgo con la si gran verità della Religione , cui lascia-

vasi marciare accanto.

Qualche avvertenza opportuna , ve la fa però tratto tratto ,

eziandio l'A. N. Qualche altra volta ne abbiamo inserito alcun

cenno pur noi : per i Letterati si tratta di cose mille volte di-

scusse , e schiarite anche più del bisogno : ma molto del nostro

Mondo è cattivo , prosuntuoso , e ignorante : bisogna non dargli

spinta per compassione. I leggitori istruiti anche mediocremente

non hanno bisogno delle nostre avvertenze su questo punto. Le

persone di buona fede più antica, ed intatta preghiamo di ri-

cordarsi :

1. Che i Pagani abituati nel loro inganno , anche più di noi

stessi in seno alla verità . a volgere verso la superstizione dei

loro IVumi ogni più piccolo , o più grande ,
privato , o pubblico

avvenimento : a aspettarne tutto l' indirizzo dal Cielo , e da esso

riconoscerne , e attriljuirne ogni successo ; vedevano a ogni mo-

mento qualche specie di prodigio nelle loro superstizioni ; e co-

me le cose fra gli uomini vanno bene , o male a vicenda ; an-

che nei più naturali andamenti , coloro trovavan sempre qualche

Deità , che li avea generati,

2. Di questa debolezza dei popoli , ormai talli conoscono

quanto partilo seppe cavarne la furberìa di chiunque ebbe inte-

resse di farne gioco , e quanto si ebbe di comodo a correr fran-

chi nelle favolelte più strane, puerili, estolle fino al ridicolo,

in mezzo a quella folla di fanciulli canuti , presso dei quali il

solo dubitare della più insigne sciocchezza , di cui si fosse nar-

rala l'apoteosi , veniva subito preso pel più orribile sagrilegio.

Ci vuole tutta V impudenza , o V ignoranza di quest'ultima , che

per anlifrasi si è chiamata Filosofia , tanto per negare questo

fallo generale di tutta la storia del Politeismo , quanto per im-

putarne una somiglianza comparata, nemmeno fra il vulgo più

semplice de' seguaci della Religion rivelata. ÌSon è colpa d'uno

Scrittore del Secolo XVII., se non s'è trovato al caso delle mi-

serie del nostro , da perder tempo in rilievi tanto comuni.

3. Egli fa marciare adunque talor sulla linea gli esempli

della Mitologìa, per quel fondo di ragione appropriala, che con-

viene allo scopo del suo Trattato , e che per lo più consiste nel

e



XVm
lilevarc il senso generale delle Nazioni (lcj;li uomini snll* idea

morale del vizio, e della virlii , e sull'islinlo coimine di met-

ter sempre questo mondo , e le sue vicende in rapporto con un

Dio che lo Iia creato, e con una Provvidenza che lo governa,

TNon ci bisognavano , che delli uomini per riconoscerlo : e fu

necessario degradarsi filosoficamenle alla specie dei bruti per far

le viste di dubitarne . IVel Paganesimo slesso ogni cosa si solle-

va , anche per eccesso , alla Divinila. Ecco il fondo da cui cava

la prova dei suoi esempli l'Autor del libro : l'eccesso è taglialo

fuori dall'evidenza : il confronto può far paura ai bambini , o dare

appoggio alla mala fede soltanto.

4. E se qualche -volta il ricorso dei Pagani alle insensate

loro Deità , si trovi aver'anche prodotto qualche successo ana-

logo , che regga alle prove di buona critica per la sua vera esi-

stenza ; lo insinua sovente lo stesso P. Mendo , che il sapienlis-

simo e onnipotente Moderatore dell'Universo, potè per cento

gravi ragioni , e disegni permettere , o anche disporre , e volere

così. Giusta j)cna talora di un colpevole acoiecamenlo nella più

assurda superstizione , che un Dio disponga delle combinazioni

da accreditarla per punizione terribile di chi la seguita : e forse

grande insegnamento a tutti per dimostrare , che alio sguardo

dell' Eterno è meno abominevole l'eccesso della stessa supersti-

zione , che gli associa delle falsità inoompelenti ; che non il

pazzo furore di chi lo nega del tutto , o lo finge stupido , e in-

differente sull'Opera delle sue mani, sull'uomo, e sulla grande

alternativa del nostro cuore , nel vizio , o nella virtù.

Più spediti ci renderà la memoria di queste compendiose

avvertenze nella lettura dell'Opera, onde raccoglierne la sustan-

za , ed il frutto , senza intoppo di estrinseche , e accidentali dif-

ficultà. Vivete felice.
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PRINCIPE PERFETTO

£DVCAT10:?ri.S VIS

D e U jM E N T I.

Valla buona Educazione del Principe
,
pende il sistema

della sua vita , e la felicità del Regno.

Educazione della prima età è il più fedele pro-

gnostico dei costumi , e delle azioni nel corso della vi-

ta. Non nascono con noi le inclinazioni ; s' imprimono

come in molle cera nell' infanzia , e van crescendo con

l'età. Ciò che uno opera e sa nell'età provetta e matura

,

è sempre un eco di quello che imparò nella gioventù, (i) nerósaXùc annos

E una terra senza cultura lo spirito : se non sì coltiva componere
;
diffi-

' ... cnlter reseinclun-

a principio; produrrà sterpi e triboli che difticilmente turvitia qnae no-
•

1 11 1 r M bi'^runi creverunt.
SI svellono. (2) E come un tenero arboscello che lacil- Seneca Uh. 2. de

mente s i addrizza : ma trascurato si torce , e cresce ir- """^^^^ ^^^^ ^^ ^^

(0 F.icileestfe-
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pn« ,

quod in te- reiiiediabilmente così. Il piccolo ruscelletto si può far vol-
ncris arboribus a- ,..,•. i • o i i- i

(Ihibetur . Nam tare con lacilita ad ogni parte tacendogli nuovo letto con
«lune nnnc virgulta • i o .

• d i. j:- • . i"

sunt ertmt s^ne- piccoIa tatica ; ma 1 altero tiume sempre resiste con lor-

gliganiur, et ro- ^^ all'argine chc lo ritiene, e lo fa torcere . Lo spirito in
torà. p 7 1

Cassiodor.ith.5. cui W yizio prende forza per mancnuza d' istruzione, se

SI ritiene dipoi anche con lorza , torna sempre al vizio

(3) Naiuram ex- antìco. (o) Il Maestro e l'Aio formano come di nuovo
pcllasfiirca,tamen

nsque reounret. l'uomo a sccouda dei loro precetti. (4) Antistene interro-

ad Fuse. Arist' g^^to dal padre di un ftuiciullo , che prese sotto la sua

Anthisten"^^'"*
'" educazione, cosa v'era di bisogno per questa, egli gli ri-

spose: d'un libro, di tavolette, e di uno stile nuovo;

dandogli ad intendere con ciò , che verrebbe bene edu-

cato, se come in bianco foglio gli si andassero imprimen-

do in petto le inclinazioni alla virtù

.

Ha una forza superiore la buona educazione ; ed àn-

cora quei temperamenti e caratteri, che al primo albore

Lat ,lisperos eHn" P'^^i^vero indomiti, và temperando. (5) Di genio feroce

domitos pullos , in pareva Temistocle nella sua gioventù, ma dipoi fu am-
£oaos equos èva- • c^ ? i

dere, si qiiis iiiis- mirata da tutti la sua mansuetudine , ed egli dicea che
adhibeat disciph- -, ,, ,

., . , .
i i- - i- i- •

nani. Jl pollcciro piu indomito , sotto la disciplina diviene un
Plittarc. in vita i ii e i^ i u ut . ^i ^ i» •

Themistocl. buoii cavallo. botto la cura d un Maestro attento, l ani-

ma e il corpo acquistano buone abitudini per vivere sa-

((^^
qaam^com- yiainente , e operare rettamente. (6) Non si alza troppo

innem corporis la tcsta, si Icva il sopracciglio , il viso SÌ accomoda con
statura, necnonet / _ ...
mentis habitum , modestia, gli occhi si ritengono , si frena il riso smode-

^^s. Bernard. Eni- ^<^^o , la lingua si modera , si placa l'ira , si misurano i

^*°
passi, e si abbraccia la virtù senza resistenza.

Con la dottrina l'anima acquista la più preziosa li-

bertà , e senza essa si fa schiava di affetti disordinati
;

l'appetito trascina la ragione, e domina imperiosamente

la volontà, e perciò questa opera ciò che vuole l'appeti-

to , e non ciò che la ragione gli detta. Che iinporta
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dunque nascer libero , se con la cattiva educazione vivi

schiavo, e il tuo dominatore è tanto tiranno e molesto,

quanto è più dentro di te stesso ! (7). Chiese Aristìppo (7) Magna sce-

iina somma di denaro per educare un fanciullo. Con tara°'^s°frcx'"c-

questo prezzo, disse il padre, comprerò uno schiavo :
««^roso ingeni"o,e-

^ ^ '

. .
dncatione corru-

Allora , eli reulicò eiudiziosamente il Filosofo , tu ne ptoproficiscamur.

. , . ;

.

,, ,
P^'^^o Uh. 6. de

avrai due , tuo tiglio , e quello che comprerai. (8) Bep.

ciocco e quel padre che si aitanna per lasciar ricco il bis servos, et fi-

suo figlio, se non s'affatica coli' istruzione e buona edu- ^*""i'?tfl»e™'"er-

cazìone , a lasciarlo felice. Trasandar la persona , ed aver Piutarch.ln A-
.

popht.

cura dell'ornato , è lo stesso che occuparsi più della cal-

zatura , che del piede medesimo. (9) Il padre buono (9) Probnm esse

procura che sia migliore di lui il figliuolo : poiché il rav- qui gnatam suauì

visare un tal vantaggio torna a sua gloria. Piangono i quam ipTi'èst^^o-

genitori i disordini dei ligli loro , e non s'accorgono che ^^^i?!'*- .
*"

.
,

Plautus in Pseu-
la loro trascurata educazione è la causa di quelli , e doi.

cosi sperimentano il gastigo
,
perchè sono come un ca-

rico pesantissimo sulle loro spalle, (io) Il Sacerdote Heli (io) i. Re>'. ri.

non avrebbe avuto una si inquieta vecchiaia , se avesse '"'

educati i suoi due tigli Opimi, e Phinees nel timor san-

to di Dio , senza loro permettere di essere lo scandalo

del popolo. (11) Ammaestra il tuo figlio, dice lo Spirito (ii)DocefiliuniSII • r • I-PI .• 1 taum , et ojierare
auto, e getta nella sua intanzia sodi londamenti per la in ilio , ne in tarpi-

sua vita , acciò la tua trascuraggine non sia la sua rui- ^"^'^'"^''^ '^l'"* «f-
'

~~
tenrtas .

na. (12) Licurgo ordinò che s'educassero due cani nati EccU
.
xxx. io.

. (12) Rodiginus
dello stesso parto , uno nella campagna per la caccia ,

Lib. ao. e. 1.

l'altro nella casa , dove mangiava i residui del pranzo.

Allora radunati nella piazza i suoi sudditi, ed avendosi

fatto condurre ambi i cani , fece nello stesso tempo dar

la libertà a un cervo , e gettare in terra avanzi di tavo-

la: il cane cacciatore segui velocemente il corvo , il ca-

sareccio poi si gettò su gli avanzi ; ed allora rilevò quel

* I



(i3) Lannmm
conchylia quis in

pristinum cando-
renirevocet?

D. Uìeron. ep.

i5. ad Laelam .

(i4) Dindor. Si-

cul. Lib. 12.

(i5) Spina satus

in Politic. lib. 2.

C.5.

(if>) Leg. 1. et

secj.Cod.de emend.
propinq.

\

(17) Adolescen-
tior jnxta viam su-

uva: fliatn cum se-

nuerit non recedei
ab ea .

Frov. XXII. 6.

Vitrnv. in Pro-
aem lib. 6.

4. rnnXIPE PERFETTO
Re legislatore ai suoi, qiianta forza avesse l'etlncazione,

perchè essi educando con cura i loro liglì , facessero

felice la Repubblica.

La felicità d'un Repio dipende dall'educazione della

gioventù; gli animi escono al primo albore candidi, e ca-

paci di qualsisia colore , che segni in essi il maestro con

abil mano ; ma se egli stesso li macchia di affetti sini-

stri
, e viziosi, si scancellerà quel candore, e non mai ritor-

nerà facilmente in essi, (io) La lana bianca riceve ogni

colore : ma già tinla non può riacquistare la sua bian-

chezza antica. Gli animi pinti di vizio turbano poi la

Repubblica
, che si conserverebbe felice , se avessero ap-

preso a vivere saggiamente. (i{) Perciò Caronda Re dei

Turii , fece una legge, che a spese del pubblico erario vi

fossero maestri per tutti i fanciulli dei suoi cittadini

,

perchè nessuno avesse la povertà per iscusa dell'igno-

ranza dei tigli , e perchè tutti bene istruiti formassero

lina Repubblica ben concertata , senza che ninno uscis-

se dal giusto. (i5) I Lacedemoni privavano dei privile-

gi e dritti di cittadino
,
quello il quale ricusasse l'edu-

cazione della gioventù. (16) Di qui ebbe origine la leg-

ge , con cui gì' Imperatori Romani diedero autorità alli

anziani parenti, di reprimere i vizi non capitali dei loro

giovani , con gastighi proporzionati. (17) Così si metto-

no in fuga i perniciosi costumi : ma chi da giovane gli

accoglierà e fomenterà sfrenati , viverà e invecchierà in

essi.

Perciò Romolo inculcò e raccomandò ai padri la

buona educazione dei figli
,
perchè riuscissero tali che

potessero dominare il Mondo. Gli Ateniesi ordinavano

che i tìgli non mantenessero quel padre, che non avesse

procurato insegnar loro qualche arte, onde fosse pri-
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rato del diritto che gli die natura, chi gli avesse privati

di educazione e di coltura. Kclle sacre Scritture si chia-

mano Torri le Cattedre , dove s'istruiva la gioventù, Cantio. iv.

perchè la gioventù bene istruita , ed educata , è la Tor-

re più forte per la sicurezza della Città.

jXella educazione dei Principi, quanto dee esservi più

cura e attenzione, che non riescano sol per loro, ma
più per gli altri !.. 11 poter loro è sommo : e se comin-

ciano a sfogare le loro passioni licenziosamente, e i loro

abiti cattivi, non vi è freno che gli ritenga. (i8) Si ve- ^}'-^'^
^IWIJ'Ì'.

dranno allora nello stato dei mostri: libertà nelle azio- instituu,t.into de-
teriora evadunt ,

ni, perdite negli affari, rovine nelle famiglie, essendo (luanto ip iUis m.n-

!• 1 !• • / \ n 1
• jorei igniculiexti-

allora n popolo una sentma di delitti. (19) Jjcne lo spie- temot.
^. . . • Q ,• Plato Uh. 6. de

gano questi tre versi Spagnoli :
jj^.,

(19") Alfonso Ot-

tavo : Poema , oct.

Qae los Principes mandan quando pecari
;

S5.

I^ en la vida cidpable de los Reyes

Los vicios no san vicios sino leyes.

cioè: che nella colpevole vita dei Sovrani , i vizi non son

più vizi, ma leggi; sembrando che i Principi coman-

dino quando peccano. Come castigare un vizio nel sud-

dito , se il Principe che lo governane è macchiato? Co-

me può castigare il Sovrano le colpe, in cui egli stesso ca-

de? Se è edvicato fra i piaceri, se è governato dall' ad u- •

lazione , se si serrano gli aditi alla buona educazione
;

egli stesso farà come ha imparato : regneranno nel suo

petto gli appetiti disordinati , e non potrà poi colla co-

rona sul capo governare i suoi sudditi , Egli che non

sa frenare le sue passioni; né stanno bene d'accordo un

Imperio supremo , con tanta sugeezione al vizio. (20) ^(.^0) Prohas ia
Dionys.

Dionisio tiranno di Sicilia , temendo Dione suo emulo



(2i) Si mngisfr.i

polftionenon ve nn-
statur, iiihil ei pro-
dest sublimitas

,

quanti concessit

.

D. Ennod.dlsc.o.

in Dedie.

(22) Ley. 4- tif.

7. parlid. 2.

(20) Ut cjiis]me-

riiia lali et Blrigi-

gistro aclnlesccret,

et consiliis ejns-

dcm ari spera cloiiii-

nalionis lUerelnr .

Tacìt. Lib. 10.

Annoi.

Cansin. de Re-
gno Dei Dis^eit.g.

CleinensAlexan-
dr. lib.i.Sirom.

e rRIjNXIPE PERFETTO
alla corona

,
per liberarsene fece educare il figlio di

Dione con somma libertà di costumi
,
giudicando che

non gli resterc])be tempo per pensare, a conquistare il

trono
, e il popolo non ne lo stimerebbe degno

, viven-

do nella sfrenatezza dei costumi.

(21) Si scelgano per il Principe, Aj e maestri che

sappiano bene adempire il loro incarico , nei quali ol-

tre la nobiltà della nascita, risplendano le virtù morali

e politiche, la Religione, il sapere, l'esperienza, il

buon cuore , l'affabilità, e la lealtà. Ciò ben lo stabilì

il Re Don Alfonso il Savio, con buoni avvertimenti , e

finisce in questi termini : (22) onde per tulle queste ra-

gioni devùno i Re educare bene i suoi figU , e scegliere

Aj che siano di buona nascita, e di molta virtù , che non

siano di cattiva maniera , sani , di retto giudizio , e sopra

tutto leali , apertamente amanti il bene del Regno .

Ne conobbe bene l' importanza Agrippina
,
quando

diede per maestro Seneca a Nerone suo llglio
,
perchè con

la sua dottrina riuscisse ben educato , e adempisse l'e-

spcttativa comune che l' Impero aveva di lui. (20) Fu

buon Principe per cinque anni, nei quali seguitò i pre-

cetti che gli dava il maestro: non sentendoli più, fu pre-

cipitato dal Trono. Guidato dai suoi insegnamenti, me-

ritò applausi; ma non ascoltandolo piò , fu il modello dei

vituperj. Già aveva previsto Seneca il carattere di Nero-

ne inclinato all'atrocità, quando disse ad un suo amico

che educava in lui un leone feroce. Gli antichi stima-

vano tanto gli A) ed i maestri, che gli chiamavano pa-

dri delle anime , e gli prestavano culto da Eroi dopo la

lor morte , come ai genj tutelari. Gli Ateniesi dovendo

offrire dei sagrifizj a Teseo, dcdicav^ano il primo al suo

maestro Coronida. Gli uomini più illustri dei secoli an-
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tichi, contavano tra uno dei loro maggiori pregj avere

avuto buoni e dotti maestri
; Ercole avea avuto Atlante

,

Achille Fenice, Alessandro Aristotele, Trajano Plutar-

co , Carlo Magno Alenino etc. Ma come un ajo , o un

maestro Ijuono sa prendere il cammino della virtù, così

il cattivo distrugge , o raffredda tutto. Mancando la vir-

tù e il sapere a chi insegna, come può formare co'suoi

precetti un discepolo compito ? Sia l'ajo nobile
,
perchè

il Principe possa contrarre con esso come una parentela

da figlio. Il vero padre ci forma secondo la natura , ma
l'ajo ci riforma ed è un secondo padre. Filopane era un

celebre filosofo , ma non lo volle per maestro il Prin-

cipe Agasicle, quantuncpie cercasse con ansietà chi l'i-

struisse nelle scienze ; ed essendo interrogato del per-

chè , egli rispose alludendo all' umile estrazione del fi-

losofo : che non voleva essere discepolo di chi non po-

tesse decentemente esser chiamato figlio, (zi) La trop- (24)Plutarch.in

pa disuguaglianza di nascita non fa esser venerati , e

non si obbedisce con gusto a chi non si rispetta. Dà au-

torità alle sue parole chi le dice , e colla dignità dell'au-

tore prendono vieppiù efficacia i precetti dell'educazio-

ne. Adorno di queste qualità, usando d'industria ed ar-

te nel guidar le azioni , l'ajo formerà un Principe per-

fetto .

Apopht.
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LABimi OVOD DEO BENE NOX HAEB£T

D G U M E N T O IL

Dalla sua prima età fondi iuìte le sue azioni nella virili
,

perchè nonha sicurezza , néfermezza , chi non s'attacca

e appoggia a Pio.

(i) Paxillns.ni-

sì bene lìxus fir-

miter alicui fortio-

ri adhaeserit , o-

niiip ,
qtiod in eo

) ondot.cilo dilabi-

tur.Sic etPrinceps,

irsi suo Conditori
pertinaciter ad-
liaesprit, et ipse, et

omnis ([ni consen-
1:!. cito dilabitnr.

(r)Al7e il legno o chiodo a cui si attaccano le ar-

mi , le spoglie , e i vestiti , non è ben lisso nel muro
,

s'inclina e cade tutto ciò che vi era attaccato. Il Gover-

no , la pace , la guerra
,

gli avvenimenti , la Monar-

chia , che non dipende dal timor di Dio ,
dalla sua vo-

lontà , e dall'osservanza della sua santa Legge , come

da chiodo fisso nella sua onnipotenza ; si storcono , tra-

f^uig.D.Oypruin. ballano
, e cadono : ma stanno immobili quando si ha
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fidncla , e si stìi Lene attaccati a quel chiodo , ed ivi si l'^-o-test. addali'.

ripone tutta la speranza.

(2) IVon è la fortuna , come credè la cieca nnti- (2) Nniium tam

cinta , che alterna la telicita e le disgrazie ; non e il ia- „„^ni ,1^ p^^^^ et

to che incontrastahilniente dispone le cose. La Prorvi-
^'^/^^l'cAr'l-ósfft

denza Divina governa tutto a tempo, a luogo, e con Serm.h.diFut.

ordine. Dalle colpe nascono i mali dalla virtù i beni :

chi la seguita , fissa in Dio tutte le sue speranze, e sem-

pre vedrà felice e stabile la sua fortuna ; chi opera al

contrario caderà presto. Alle cose umane per necessità

è attaccata l'incostanza ; salire e scendere è il movimen-

to loro ordinario : solo sono st;d)ili quando Iddio le assi-

cura, (o) Immobile stava la scala , che Giacobbe vide (3) Cam antem
aiciturinn:xussea-

in sO£;no , e perchè ? Perchè Iddio stava a capo di es- lae , significatur

. . . P r ^ .
Deum esse robiir ,

sa , e senza il suo a)ato non ve lermezza. L.a «fortuna firmitatemque re-

cede alla virtù , e questa l'obbliga a fermarsi. Le vicen- ^'^'phu^ m^ j<.

de non dominano il giusto , ma il giusto ha un maggior •S'o™t-

dominio sopra di esse. Procura egli attaccarsi al favore

Divino , col quale si fa superiore a tutto. Così si trova

riuscita nei casi ardui , si conserva il potere , non si ol-

traggia l'autorità , si rispetta il Governo , si conserva la

pace , e si vincono i nemici. (4) Chiiìdasi di sé
, e delle ^4) homo !

sue forze , non consesuisce mai fortuna, ne vittorie, '.f."
non vicisti

,

' r
.

' quia de tuo prae-

Chi presume del suo valore , dei suoi soldati , e delle sumpsisti.Quiprae-
suiuit de viribiis

sue armi, resta vinto anche avanti di venire alle mani suìs, autequam pu-

1
• ,"•. -n • ^ 11 . •! ^ -1 M gnet, prosternimr.

col nemico, (d) David non avrebbe avuto il ternJDue ga- D.August.Serm.

stigo di peste , e mortalità
,
che scemò tanto il suo pò-

*(5) n.^Re'<'.xxiV.

polo , se non avesse ordinato di fare la rassegna della sua in-

gente , come confidando nelle sue forze essere le vitto-

rie. Perciò il Re d'Aragona, e di Napoli Don Alfonso Pri-

mo , istruendo il suo Figlio Don Ferdinando
,

gli die- (^'} Bartoiom.
' ^ ^ Faccms lib. 1. Hi-

de questo documento : (6) Che gli farebbero projillo le stor.

z



(7)S. Teresa de

Jesus Docum. C>2.

(8) Virtutis aii-

lem sola constans,
perpetnaque pos-
sessio est.

Sophocl. in Eri-

phllc .

(9)Laert.lib. 6.

in Aniioch.

(io) Sapiens sa-

prà fortunam

.

SchoonoviusEm-
l'iem. 2.

(il) Laert. in
Socrat.

(12) Seneca Epi-
strg.

(io) Octav. Stra-

da in Symbol, fol.

IO PRIXCIPE PERFETTO
armale , allora quando con la sua pielà , e virtìi si faces-

se Iddio propizio
; e che ponendo in lui la speranza della

vittoria , vincerebbe tutti i suoi nemici. Ad ogni ceto di

persone diede questo Documento la Dottora delle Spa-

gne : (7) osservate quanto presto si mutano gli uomini
^

e quanto poco vi e dajìdarvisi ; bisogna bene attenersi a

Dio , che non si muta. Se il Principe vuole essere stabi-

le nel sno trono , non rivolga mai gli occhi suoi da

Dio. (8) La sola virtù è possessione costante ; con essa

non si perde nulla, e quantunque si perdano molti be-

ni terreni, non perdendosi la virtù, si ha tutto. (9) Di-

ceva Antistenc , che non gli mancava niente
,
perchè la

virtù bastava per essere compitamente felice : e deside-

rava più la costanza di Socrate , e di Diogene , che i

tesori dei Re
,
perchè egli con la virtù si stimava più di

un Re fortimato. Le spade e gli scudi sono armi este-

riori , e qualunque forza iTiaggio re le toglie,- (io) ma
la virtù è un arme intcriore dello spirito, che ninna for-

za può togliere ; ed il virtuoso essendo sempre armato
,

cosi è sempre vittorioso. (11) Trenta tiranni non pote-

rono vincere Socrate fortificato solamente dalla sua vir-

tù. (12) I nemici presero la città a Stilpone , ma egli dis-

se, che non gli avevano preso niente
,
perchè portava se-

co la sua virtù , e la sua costanza.

Quello che senza badare a Dio , si abbandona alla

fortuna , muta sempre
,
perchè la sola virtù può fermar-

ne la ruota. (i5) Eduardo III. Re d'Inghilterra prese

per suo stemma la fortuna ferma sopra un globo
, con

queste parole sapientia fortunam ; volendo intendere che

solamente la vera sapienza
,
può fermare nel maggior

impeto la fortuna , e come essa è variabile , cosi il vin-

cerla vuol dire attenersi bene a Dio , che non si mu-
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ta (i4). La mìc;rior fortuna ò quella di non seniirc le (i4) F^ttare^nnt

sue incostanze
; e chi sta con Dio non le sente , e vive minabitur asiris

.

ù • 1 •! ...••!• 11 • 1 Non tVitiiin , at fa-
sicviro. il inespugnabile a tutti 1 colpi

; non Ingitano ne to serej^itipsc^ua,

le ricchezze
,
nò l'inopìn

,
ne il comando

, né la sog-
se"^'-'.'" l'sT''

''^''

gezione , né la salute
,
nò la malattia, nò gli onori , nò

l'offese ; mentre l'anima virtuosa ò sopra tutto
,
perchè

ò sopra se medesima, (i5) Ognuno qunggiìi si fabbrica
(, 5) virtus ubi-

la sua fortuna : il buono è felice , il vizioso di graziato ,

qi^lueet, etmex-
'

~
7 pngn.ibilis est; ni-

perchè la felicità non consiste in aver talvolta avveni- li'-' «'i™ impedire

menti prosperi , ma nell'aspettarli dalla Divina Frovvi- d. chrjsosih.

denza , e nel tollerare con fortezza i casi avversi. (i6) La ^ ,
'

_ (ifì) Nec spercs

virtù la vince con la sua grandezza, come la luce del ali([iiirl, nec exi--

lupscns; exarma,-
sole la nebbia , e gli astri minori. La più gran pioggia verispotentisiraia.

cade in maro
,
ne lo muove

,
ne lo turba. .Lo spinto, soim^ i.metr.l.

che ha le virlù radicate , è come il mare : e la pioggia

e le tempeste delle tribolazioni non lo scuotono. Fermo,

e appoggialo alla protezione divina , non si abbatte nel-

le disgrazie , nò s'insuperbisce nelle felicità
, e riceve

lutto egualmente
,
perchè aspetta tutto senza turbar-

si. (17) Mancando quest'appoggio, il cuore flattiin tra (17) A.p\ìrchen.

^ '' ^
. .

dit sapientes 111 a-

il timore e la speranza. I progetti si regolano senza sta- stutia eorum : et

, ... , 1. 1 T 1 !• • 'l'I • -IT • cousilfa pravoruiu
baita, dissipando Iddio i consigli e le astuzie. iNon vi dissipai

è industria , che senza Dio riesca bene , non vi è arte che

diriga, non vi è forza che basti , non vi è felicità che

riempia perfettamente il cuore. Per goderla stabilmente

sopra il suo trono , il Principe , bisogna che stia sem-

pre attaccato al favore divino,

juh. r. 12.

* 2
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rVPITtR OPT. MAX. S JV[AXnVW5 OVIA. OPTIMVS

DOCU^MENTO III.

Secondo che sarà buono , sarà grande.

(0 Majus e<.t ,

certe.jue grat'us

prodesse omni-
t)HS , quam opes
magnas h:il>erc .

Cicero de ISat.

Deor- lil.2. cap.2i.

Lio. misura della grandezza è la yìrtù. L'estensio-

ne del Regno non è quella che fa grande un Monarca
;

vi è gran distanza da avere un gran Regno , ad esser

grande. Quello si eredita comunemente , e va per fami-

glia
;

questo titolo si acquista con azioni proprie, (i)

Quel Principe , che fa progressi nella Religione , henctl-

cando i suoi Sudditi , disfacendosi anche per loro
,
pre-

miando la virtù , esiliando i vizi , vivendo con cure con-

tinue perchè i sudditi sicno sempre giusti e tranquilli
j
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quegli è veramente grande
,
quantunque il suo Stato sia

piccolo : ma è indegno di tal nome chi invece di impie-

garsi in così debite occupazioni , solo pensa all'estensio-

ne dei suoi stati , e alle molte provincie che sono sòllo

dì luì. (a.) Chi non ride sentendo i titoli di Sapore ed al- W Camii.Borell

tri Re di Persia
, che sì chiamavano fratelli del Sole

, e lig. cathoi, cnp.+ò'.

della Luna? Chi non disprezza l'arroganza d'Attila
, die

si sottoscriveva llagello dì Dio , e terrore del Mondo ?

Chi non vitupera Clito
, che per aver prese quattro navi

nemiche a Amorgon
,
portava in mano qual Nume del Piatarcb. defor-

mare , un tridente ? Chi non hcfta Lisimaco, che di-
*'^' ^•'''''°"'-

ccva aver toccato il Cielo con la sua lancia
, e vantavasi

più che uomo? (3) E gl'Imperatori Chinesi
, e ì Tur- (Ó) Majoi. tom.

chi, che riempiono facciate intiere di titoli esagerati e ^v-.'^^i-
"-' Diis tiuod mino-

gontìi ? Questi uomini vani , non sanno, che non col- '"em te geris,im-

la tirannia e coU'empietà
, ma con la vn^tù e le ozio- -4rist. lib.^.E-

ni proprie, si acquista la vera grandezza. ({) Giove fu
^

'(^'^'eÌ c£uiciem

chiamato prima ottimo, e poi massimo, perchè ncm- nntcOptimusjdest
' *

_
^ henehcentissimus,

meno potrebbe giustamente la favola attribuirgli tal ti- T'-t." maximu-s.

tolo , senza prima tingere in luì un fondo di gran bon- Dcor /. 2.c. 01.

tà. Dicevano essere quella Divinità Suprema , e Re degli

nomini e degli Dei , benefica
,
pietosa , e liberale

, e al-

lora il titolo dì grande gli conveniva. Il merito per aver

tal titolo ò la bontà , e la virtù.

(5) L'esser padri della patria era quel che dava agF (5) De nomine

Imperatori Romani la gloria di Grande , Aamisio , e Fé- *''";"'" Pf.'--"'P'-'-

lice. Quella grandezza si eternizza negli animi dei suddi- ijTe.Caetoraenim

, --T •!• T 11,. 1
asjnomina honori

ti, che pieni di gratitudine la vanno pubbhcando
, e datasunt.

la fama non cessa mai di lodarli. Anche nelle età seguen- ConsoUiaoncc.it

ti vien chiamato Magno Pompeo
,
perchè impedì di sac-

cheggiare il Tempio di Gcrosolima. (6) Alessandro il ,./^^
Sabeiiicas

^ ^ lilj.J.fxcnipl.cnr.-j.
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Macedone ebbe e conservò il nome di Magno

,
perdio

adorò come divino il Sacerdote dello stesso tempio, e

senza nominare eredi morendo , odino che il migliore

(7) i.ipsins In ereditasse l'impero. (7) Carlo-Magno sì meritò questo

c.-ip"2. moii. 3. titolo, perchè fu difensore della Religione Cattolica,

fiicendo abbassare l'orgoglio ai Mori , ed estirpando l'ere-

sia dalla Sassonia, e Danimarca. Questa è la grandezza

la piti durevole
,
e costante , e verace

,
perchè le altre

quantunque scolpite in marmi e bronzi», il tempo le

(8) Jnstisne de gnasta
, c le fa scordare. (8) Il Senato di Roma diede a

OpiTiukiirnoniJu Trajano il tliolo del Migliore
, e non potè dargliene di più

iidjccit ? Jile Pa- elorioso. Ben avreljbe potuto radulazione,o la verità chia-
reiishomiunm, ;it- '-

* '

qiie Deor;im,Opii- marlo grande , e augusto , ma il nome di buono signi-

Waximi nomine lica ancor piu. f Qrouo cclcbn 1 risoni nella temperan-

^°Fiin' in pane- ^.a
, 1 MetcUi nella pietà

,
i LeliJ nel sapere : ma tutte

£?''"• queste prerogative le abbracciò il nome di migliore di

(9) Qnne simnl tutti. (9) Clic sia lo stesso chiamare il Principe col no-
ouiiiia imo isto

n^^e proprio , o pure buono, pio , e eiuslo , perchè co-
noiiiiiie coni meri- J17J 7J7& 7J
tui-,r.ec videi! \)o- c,ì sarà Veramente grande. Tutti irli altri titoli non sono
test Oplimiis nisi *^

_

'^
_

qui est omuibus clic per applauso
;
questi dne per merito. Chi è il miglio-

opliinis , in sua
, . . . . ,

-i .v 1

cniiis([ue laude rc , e il maggiore , egli si guadagna il titolo con opere

^^pihiluplncs:rr. generose, (io) Alcuni Ambasciatori parlando a un Redi
(10) At lue ma- Persia , chiamarono grande il lor Principe ; il Persiano

jornerjiia'iiìainest, '

^

*^

_

^ '

_

jiisi ju<;iior , ac gl'intcrruppe , dicendo: non sarà piìi grande di me , se
temperautior file-

, ., . ., / v t • i- i- 1

jjt

.

non sarà pia giusto , e pia temperato, (i i) 1 titoh eli buo-
J^ Ih tardi, in a- e 1 • 1 •!• 1 • < 1

povh Avesti. ^^0 ^ ^^^ grande sono insejxirabili
, e chi non e buono

(n) Haecnomi-
^^^^^ può csscr grande. Che importa dominar molti Po-

lla Magnus , et J *^ ^

Bonusscpararinon poli , sc Oppressi di pesante giogo, condannano con isde-
iiossuut . MaE;niim .,.,.,.'' • < o i-^ i-

(juippe aiiiLoniim gno Ki memorui tii chi 11 governa senza pietà f Come cli-

crit , aut non ma- 1 , i 1 .1 „..
^„^,„ vulgheranno la sua grandezza, quei che gemono sotto

Scnecahh. \. de
Jq cq;^ tirannia ? Invece di acclamarlo buon Principe,

Ira .
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lo accuseranno di cattivo : e questa macchia una volta .'^'"inc esse prì-

migeniam , et ae-
caduta sulla corona , non vi lascia più luogo a segnare ternam rectaedo-d... DI .. !• i_ n- 1 .

minalionis icleam,
cun nome illustre, rlatonc diceva che lidea eterna ntRex,si>-e Magi-

d'un buon governo , era che il Re fosse pietoso
,
giusto

, sl'|)ie"nte'r^'iÌonJ-

e savio, colle quali virtù manterrebbe in concordia i suoi nesiiiconcoicii.n.,,

' ^ et loeJicitateia co-

sudditi , sapiente con se stesso, e negli affari. Mancando- nijmentet.

.. .
' ' . , ,. . . ' ^,. ,,. . . p . .

Plulo in Politi.

CIÒ, piangono i svidditi , si perdono gli altari, e i 1 rinci- ca.

pi stessi si precipitano. La modestia non permette al Prin-

cipe appropriarsi titoli magnitlci , ma i sudditi proprj lo

devono acclamare coi titoli che ha meritati
;
questa dèv'

essere la sua superbia.

Niuno potrà negare il titolo di grande, che a una vo-

ce è stato dato da tutti i popoli al nostro Rè di Spagna

Filippo IV". jNemmeno l'adulazione potè superare il suo

merito ; si doveva quel titolo alla sua illustre pietà
, re-

ligione , clemenza , e giustizia. (12) Potè darsegli quel (12) Pr.-.eclarìor

... , 1. , , . . . . ,. , . laiis tua , (iiierii

titolo di grande per le sue vittorie , e trionti
, clu' lu ,.on minus lun-

amcndue i mondi hanno riportate le sue anni invincibi- ''"^ *^**'^
ut'"'"I nium,quani iVlaxi-

li. j\Ia allora sarebbe grande per essersi fatto temere
,

i""m

.

^ _ Pan. in pane-
non per essersi fatto amare : e la sua moderazione non ^jr

.

consentiva a dei titoli , che gli avesse procurato il suo

potere temuto ; egli solo stima ciò che gli viene dalla sua

giustizia , e dalla sua pietà.

(i5) Questa è la grandezza che dcbbe procurare (ij) Hoc Peses

,. -i -n • • 1 • 1 •
'''''j'-nt magnifi-

di avere il rrincipe, che mai non muore 5 con le sue vir- ciun , et ingens

.

.,,•.., 1 . . 11- 1 I nulla (iiiod raiiiet
tu s insinui nel cuore dei suoi vassalli , che lo ameran- dies; niodesse mi-

no eternamente. L'amore dei suoi sudditi e-li guadarne- ^'^'"'^
•

. ^^~ ~ c> Seneca in 3ie-

rà nome più augusto , che lauri , e trofei. (i4)Il grado àea .

' ^ .' '. : , («4) Gratùis est

di Re gli ha costituiti nella maggior altezza • la pietà e nomen pietatis
,

, , !»• 1 il- • 1 i'- 1 /-Il • 1 ((iiani potestatis,
la clemenza gì inalza tino quasi al Cielo. Chi nacque al et usu frnciuosius

trono non deve aspirare che ad essere amato. Che fé- J"*''""^*^
muitos

,
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qnara opss mngnas licita ;)Ili coiiipluta , clic esscro th tatti amato? Clic lo
pOSSillLTC ,

^ \
Doniinic. Jìati- ris])eltmo coriic giusto? Che lo acclamino liberale ?

dius crat. ad Stu- «-<i i i i- i ,• 'i ^.i • i

diosos pa'T.bGb. Vjlie IQ applaudiscano ijcnclico ? Che non si lamentmo

del suo rigore? Che non gemano sotto i tributi ? Che

vivano tranquilli ? Questo è davvero arrivare ad essere

. veramente grande.
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PROPRL\ VIB.n'^S IN TÌXerBVS COMMXNDATIO

DOCUMENTO W
La nobiltà del sans:ue , sì oscura non illustrandola

con virtù proprie.

"^

limava più assai Eixole la sua clava ,
che fece

colle sue proprie mani , che le altre armi che dicevano

avergli regalato gli Dei. Quella era sudore proprio
,

le

altre non gli costarono fatica , ma solo furono fortune

accompagnate da maggior gloria. La nobiltà del sangue

è assai gloriosa, (i) Il valore e gli onori ricevuti dagli al-

tri
,
guadagnano stima e rispetto ; ma il Principe deve

conservare il loro splendore , con virtù e azioni Lrillan- 'i"'""^ '« ««
^ ' sa tr;insr

(1) Lanr1al)!lis

vena servai or'gi-

nem , et fideliter

posteris tradit ,

se ^lorio-

smissione

ti sue proprie, le quali pia giustamente meritano la lo- commermt.

di • 1 i. ..
. . • . • 1 li Cussiud. III. 3.

e dei sudditi , e questa non può acqmstarsi solo colla
epist. 12.
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(2) Perltomnis nascita illustre (2). La discendenza del Sovrano da anti-

iu ilio srentis ho- , ., . ,. 1. ., • < 1 1 IV^»-.
DOS, cuiiaus est ca 6 Hobile Stirpe, gli da più autorità nei popolo. JNon

^ olW.'^Eput ad suol facilmente smentirsi l'origine nobile. (3) L'albero

^'iV'k che gettò profonde radici , difticilmente degenera
;

e se
(3) Quia, etra- S? I '

u r, -i
diribussectis, mi- alcuiii casi non la viziano, l'acqua del ruscello ha il sa-
rabile dieta! Tra- TI /> 1

•

ditur e sicco radix porc chc porta dalla sorgente, li hutto suoi cornspon-

°
^Ffr"gii.2^Geòrg «-lere al seme : e il sangue dei padri nelle vene dei t\-

(4) Rcrnm c.iu- gli
,

gli tinge degli slessi colori. (4-) Non nasce da un
sae scraper in se-

, ,. , • •
i

'
i

Biinesunt, fructus vaioroso e hcro leone un tnniao cervo, ne da una u-

thores
! ™^" ''"" mil^ colomba, un aquila rapace; ma i forti generano

Ca^jiodor lib. Q. | j^^^^-^ j dcboH i deboU, e i migliori sogliono generare
ejt. 23. I 7 o e e

i migliori: scintilla il paterno vigore nei tigli ,
la somi-

glianza dei loro costumi si vede in loro come in un ri-

tratto dei genitori , e chi è nato grande ,
difilcilmente

si adatta a viver piccolo.

(5) Scintilla ]>a- I genitori , e gli antenati son la gloria dei ligli . (.o)

terni visroris Inoet , • »• i • • n •. i i f t •

in lìiiis^ et simili- Impiccolisce lo spinto 1 oscura nascita , ed e una lelici-

Ipecuium'^'Tarnil ^''^ nasccr cou auimo grande di nascita illustre. Ciò ben
erumpens

,
ingen- couobbe Alfoiiso X. diccudo nel procuiio delle sue par-

tes animos angu-
_

sto in corpore ver- tito* : 6 ollve il Segnalato favore che riconosciamo da Dio
sat

.

B. Hìeronym. nelVaverci disposto il lignaggio da cai veniamo , e coìIg-

carci nel posto in cui siamo ; è per noi sommo pregio

averci fatti Signori di sì buon Popolo. E uri dono divi-

(fi) Beata terra , HO il discendere da nobile stirpe. (6) Felice il Regno
,

est.*
^^ "^ ' "^ dice lo Spirito Santo , il di cui Rè è nobile : infelice quel-

Ecd.x.ìj.
j^ ^Yie è governato da un iiom di l)assa comlizione. Non

v'ù nazione che non isliini e apprezzi la nobiltà deriva-

ta dalli antenati , meno il barbaro impero dei Turchi.

Ma la nobiltà del sangue , e l'alia stirpe, devono

impegnare a fare azioni eroiche , acciò lo splendore co-

municato non si smorzi , ma anzi cresca vieppiù lumi-

noso.
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La nobiltà d'ognuno si scuopre dalle proprie opere,

e l'arleflce dal lavoro. Apelle dipinse Alessandro vibran-

te i fulmini di Giove , e con essi soggettando le nazioni

che avea conquistato; Lisippo con ragione riprese la di-

scordanza del quadro , dicendo : che sarebbe stato più

glorioso ad Alessandro , e più commendevole a lui il di-

pingerlo conquistando i Regni con le proprie armi
,
e

non colle altrui , e che quantunque bella fosse la pittu-

ra , era annebbiata dall'arkilazione. (7) Non è gloriosa
11-1.1 -11 1 e • • \ ^7^ '^'"''* '""f^'

la nobiltà sola , senza illustrarla con tatti e virtù prò- veteres cxnment

prie. (Quando si loda una persona per la sua nobiltà
, Airia. nobiiitas

non si loda essa, ma i suoi antenati ; cruando si loda la *"'''
^"'^i

"!"«"-
"

' i nica virtiT; .

sua fortuna o ricchezza, non si loda se non la fortuna Jwcnai.sat.ii.

ed i beni suoi ; ma la lode delle azioni virtuose e splen-

dide , sola ricade sulla persona , e la mostra più gran-

de. (8) 11 Rè Don Alfonso primo di Napoli ed Aragona,era <;8) Panormit.nn

encomiato da uno perche era nglio
,
nipote , e Iratello Alphonsi liij. z.

di Rè : egli lo interruppe , e gli fece capire , che non lo-

dava che i suoi maggiori , e che desiderava più gli cn-

comj delle sue virtù vive , che quelli degl' estinti suoi

avi. (9) Non fa nobile alcuno l'atrio pieno di statue , e (q)Nonfao;fno-

ritratti dei suoi maggiori. Non vissero quelli per la tua ''''<"'" ainum pin-
"'-^ ir

jj„,^, fumosi^ inia-

gloria
, ma per la loro. Quello che successe avanti di ^iniius • ìNemoiti

TI «1 • • ,
noMram gloriara

te, non e tuo. Il tuo animo, le tue azioni , e le tue vixit ; neo qnod

virtù son quelle che debbono fare la tua grandezza. Non 5t"un^ie°t. Animus

si dee andare a cercare la nobiltà solamente nei maggio- facuuobilcm
c''^ Scnec. Ej). 44-

ri ; ogfiuno se la dee fabbricare da sé, e con azioni pro-

prie, (io) Un giovine dimandò dei premj all'Imperato- (io) It ego,'

* .• „ „ 1 1 > II' arlole'^rens , doii
re Antigono secondo

,
perche suo padre gli aveva pre- „^ patrias, sed ob

stati dei servizi , ma gli rispose Antigono: eiovane ! Io l'F"P'"'''"^
cu)»sf[ne

' ' PI o D virtutes praemi.T

non premio se non il valore e le proprie azioni di ciasche- '^^'''^ soieo

.

duno. Non si deve tanto strigncre un Principe da non ri- /jo/j/j.

* 3
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munerare i figli , dei servizj dei genitori. Gli premj pu-

le , ma premj prima 1 propri di ciascheduno
,

perchè

quello è di gr*azia e benclìccnza
,
questo poi è di giu-

stizia.

La memoria degli antenati illustri , dee accendere

in petto una generosa emulazione. Siamo noi lo spec-

(ii) I. Machab. cliio delle loro virtù, (ii) Ciò proponeva Matatia ai suoi
ti. 3i.

cinque tigli i Maccabei all'ora della sua morte : Figli

miei ricordalevi di ciò che fecero i Tosivi progenilori •

camminale sulle loro Iraccie , e la loro imitazione vi giia-

(12) Pjin.iib.3i. dasrnerà eterni applausi. (12) Perciò i Romani metteva-
hist. c;ip. 2.

^ '
'

no negli Atrij delle loro case i ritratti degli Avi
,
perche

fossero stimolati a seguitarli , e tacitamente apprendes-

sero -a scorgere in loro stessi i loro tlifetti
, e bassez-

(i3) Saliustius ^^- (^^) Quinto Massimo 7 e Publio Scipione
,
diceva-

in Jiisurth.
^^^ g]^g [^^ yista di quei ritratti , accendeva tal fiamma nel

loro petto , che non si spegneva se non con fitti e azio-

ni eguali a quelle di coloro , che in quelle tele stavano

(i4) Ita duplici rappresentati. (i4) Questa è una bella rivalità con i mag-
DominecJanis erit, . . ,. ,. ,. . . , . ,. . ,,

ncmpe, ot M.ijo- g'ori , di eguagliarli m virtù, e vincerli eziandio; e
rum imaainibus, et n < -n ^ i ^'j i* • • •

propria virtute . allora uuo 6 lUustrc per due titoli
,
prima peri suoi

D. Naùanz. O- agceudenti , e dipoi per se stesso. (i5) La discendenza
rat. 18. 7 11 ...

(i5) Ley 2. yo. nobile è quasi un contratto , che obl^liga di diritto un
tit. ai.part. 2.

,
, . ,.

discendente ad esser buono , se no invece eli lare onore

ai suoi maggiori , si converte in un alTronto. Si scema

quello splendore , si annebbia quella luce , ed è meno

bnsso il nascere ignobile , che nascendo nobile degene-
* rare daglfàvi. Chi nacque basso , con le sue azioni e

virtù si fa nobile ; ma chi nacque nobile , con i suoi vi-

zi ed errori si fi basso maggiormente. Il non essere ele-

vato a maggior fortuna
,
può essere disgrazia ;

ma cader

dalla grandezza, è d'ordinario colpa propria. Gli antena-
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ti illustri e valorosi aprono la strada ; è cecità , o pigri-

zia , o scelleraggine lo sbagliarla , o non seguirla (-16) .

Il Principe dell'eloquenza Cicerone , accusava Pisone
,

che non aveva dei suoi antenati , che il color delle car-

ni somigliante (17). Non si può gloriare di antecessori

illustri , chi smentisce colle opere la sua discendenza.

Potrà gloriarsi della nobiltà , e virtù dei suoi avi , solo

chi gli eguaglia , o è migliore di loro nei suoi costumi.

(if>) Quidam a-
vitas, paternasque
Imagines flagitiis

obruertint.Quidam
ignobiles nati fece-

re posteris genus .

In illis , con ser-
vasse quod acce-
peraut , niaxinium
dedecus ; in his

,

quod nemo dede-
rat fecisse , lauda-
bile .

Senec.liV.i.con-

trov. e. 6.

(17) CieeroOrat.

cont. Pisonem .
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IRA ANIMI LUTl^M VOMIT.

D O G U M E N T V-

Moderi gli ardori delVira
,

perche non vengano

alla luce cose indecenti.

I,l mezzo per conseguire le virtù, è quello di mode-

rare le passioni. Reprima il Principe gl'impeti dell'ira

perchè non si manifestino i suoi effetti con indecen-

()) Siranrevol- za. (i) Il mare agitato dai venti , infuria le onde
,

get-

vcus luTbitius u- spuma , scuopre talvolta il fondo , manda dei mue-
stev,Vitreaduduiii, i 7 J ' &
parf(neserenis L"n- oriti , 6 getta alla Spiaggia le immondezze che teneva pres-
sa diebns.mox re- & ' & I b^

^
^ ^

I

soluto Sordiclacae- SO di sc. Il cuorc domiuato dall'ira, è un mare, che

^^.^^\

''

mai non si quieta. Che onde non solleva la rabbia ? Che
Boet.de conso-

gp^^^^^ j-jq^ gctta la coUcra? Che ruggiti non manda la
lat. mctr. 2. •• c>

- r»

vendetta ? Si scompone tutto , la voce , le parole j e
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per le porte dei sentimenti vengono fuori tutti gli orro-

ri tleiraninia.

La forza dell'ira è d'alterare i sentimenti . e le pò-*

tenze dell'anima : bolle con veemenza il sangue , arde

il petto , la ragione s'accieca , s'accende la mente , si

scompone il volto , si interrompono le parole , il respi-

ro è oppresso , si mula il colore , scintillano gli occhi
;

e cosi sconvolta e commossa , la passione fa fuggire la

sobrietà , la modestia , e la temperanza. (2) Ben diceva (2) Plutarch. iu

„, . 11 •
1

Dial. de cohib.ira.
1 lutarco , che quando uno era in collera si guardasse

allo specchio ( consiglio che tempo avanti diede Plato-

ne a quelli che tendevano all'ubriachezza (3) ) pcrchi (j) ^M^<*
•»?««!

. Fulgos.lib. 7. e. 2.

reprimesse d'ora in poi gl'impeti dell'ira
, vedendo che

sconcerto producevagli nella macchina , e nel sembian-

te, (i) Pallade suonava allato la zampogna pastorale
; (;> Ovid. lìb. 3.

si guardò in quel tempo nelle chiare e placide acque d'un "^
^^^'

ruscelletto , e vedendo la bruttura che faceva il resuiro

trattenuto tra i labbri , buttò subito via l'istrumento per

non guastarsi. (5) Quanta maggior bruttura cagiona (5) Liuca cum
!>• 1 "A- 11 r>

• • I • '.^1 1 snr^it bilis , cru-
1 ira ! iNelIo storzarsi a reprimerla si esercita la modera- riescit et atro felle

zione. L'ira è un male del cuore , che coll'impeto dei 'l^''^""?
*!'""'''.* '^''-

suoi furori cagiona gravi danni all'iracondo , e ad altri _ -iidut. Emli.
(io-

ancora. (6) Aristotele la chiamò : perturbazione ferina , (^) Perturbatio

... . ,. ,. ferina: dura, et
potenza indomita , cagione di morte , compagna di ca- violenta poteatia :

lamità
,

concitatrice di disonori e perdite, rovina degli
cJ|ha,',\'^ii/so*^^^

affari , e origine di perdizione. Tanto meno degli altri i.^-f^rac, dedeco-

. , , .
ri<i[iio concitatrix:

deve il Principe dar luogo a questo disordinato aftctto
,

peciuiiariimjiemi-

. , , ,. 1.1 t'ies ; et pcrdilio-
quanto più tlegli altri deve essere sereno e mansueto, nisorigo.

Sia Re di se stesso, per esserlo poi degli Stati. (7) In im scnn'oo^deira'."^

particolare quantunque sia Tira reprendibilissima , è pe- ,/'^ Quae apud
^ ^

^ _

^ ' ' nlios iracnndia di-

rò mollo meno perniciosa, che non in uno che gover- cjtnr, eainimpe-

T^. , . , . , , ,. ",
,

rio superbia , at-

na con potenza suprema. Di chi e più alto di grado , le
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riiauVr.''"^"''^
"''" ^^^1'^ ^^^^'^ meno scusa. Il suo diietto essendo pkH pub-

SuiiusihtsinCa- LHco
, il volgo lo dà per più grave di quel che è. Quel-

»lo che in altri si chiama ira, in un Principe verrà det-

to crudeltà
, e superbia. Non è segno di potere lo sde-

gnarsi
, anzi è segno contrario

;
perchè chi ha potere

sopra gli altri , dee necessariamente potere sopra se stes-

so. Il rendersi all'ira, è un decadere dalla grandezza,

perchè l'adirarsi e vendicarsi , è bassezza molto vulga-

(8) Per lUam sa- j,^ (8) CoU'ira SÌ perde la scienza, e non si connette
))icntia |)fr(iiliir

,
^ '

ut quid, ([UOVO or- più nulla ; il discorso non è chiaro
,
perchè essa è una

dine ageiidiim sit, ,. ...
oiiniino nesciatur. nebbia dcU nitcUetto. Si abbandona allora la giustizia

,

Francisc. Patrie. i . . i i- . i -i i i «i e
de negai.iib.i. pcrche non si vede th retto , che ciò che detta u taro-

re. Non si comunica più con esso tranquillamente
,
per-

chè chi non è umano si dee fuggire come una fiera. Si

rompo la concordia se manca la dolcezza , e tutto è te-

nebre , e confusione. Perciò il Savio Re Don /Vltbnso

(q) i.ey ,o.
, y (}\cq nelle sue leegi delle Partite parlando dei Re , che (q) :

II. tit. 5. Partul.a.
. .

' ay

Sono messi in quel posto da Dio per fare la giustizia ,• e

questa non si può fare retiamenie senza moderarsi daìV

ira . Bisogna soffrirla fino che sia. passata ; e quando

Io è , allora potrà tranquillamente deliberare , e coglier

diritto nella risoluzione . E siccome Vira del He è la pile

(IO) tmIiiI est perniciosa (io) che quella deirli altri uomini , vcrchò ha
tanir!ffon;ic,(iaaiu '

.

nel suinmum ]m- pili scampo di sfogurltt : COSÌ dee star pili attento quando
rerium,ctiainacer- „,,.,,
Jiitntem natiirae l ha , di Saperla modercu^e.

Cker!^ ìlb. 2.
Nelle sacre Scritture l'ira dei Regi è chiamata mes-

^I"^^- '• saggiera della morte. Non vi è chi gli ritenga , e sfoga-

ci Valer. Max. 110 senza freno la loro rabbia, (ii) Oscxu'ò Alessandro il

'

Àeìnn"''iib ' soprannome di^ Magno
,
che guadagnò con tanto corag-

devar.hist. gjo ^ c tante vittorie , lasciandosi trasportare dall'ira,

quando trapassò Clito con una lancia , orchnandodi tru-

cidare Gallistene
, e di gettare Lisimaco a un leone. Non
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segui grinsegnanientì , che dato gli avca il suo maestro

Aristotele circa i danni cagionati dall'ira , e come non

avendo essa luogo che fra gli eguali , egli che non avea-

ne alcuno , era tanto più in dovere di raffrenarla
,
per

evitare un abbassamento che gli recava disdoro.

Furono effetti della collera di alciuii Principi , i

fatti che la storia condanna. (12) Colle sue proprie ma-

ni Clotario Rè di Francia diede la morte a Gualtero suo

cameriere , falsamente accusato dall'invidia dei cortigia-

ni , senza che temperasse In sua ira il vederlo inginoc-

chiato ai suoi piedi il Venerdì Santo , con lettere in

inano del Pontefice in suo favore. JViuno potè trattene-

re la collera dclflmperatore Tcotlosio perchè non fa-

cesse una cosi crudele strage degli abitanti infelici di

Tcssalonica. Il pentimento dell'uno e dell'altro dimo-

strò il loro errore . V'alcrUiniano il maggiore
, si sde-

gnò cosi fortemente con gli Ambasciadori dei Quadi
,

che ne mori. Non v'è nulla di sicuro dall'ira di un
principe sdegnato. Qual Etna . o Vesuvio

,
getta fiam-

me che tutto bruciano, (io) Perciò Giovanni Comncno
levò l'Impero al suo tiglio maggiore , dandolo al mino-

re
,
perchè questi era moderato , dolce , e affabile

;

l'altro collerico e duro. Procuri il Principe moderarsi

perchè non abbia da pentirsi.

Quando incomincia nel petto a fermentare l'ira
,

si dee operare più adagio. (i4) Platone voleva dare un
rigoroso castigo a un suo schiavo , ma non lo fece per-

chè si senti sdegnato. Il ritenersi è il rimedio ]mù op-

portuno dell'ira. (iB) Augusto Cesare domandò ad Ate-

nodoro , che avanti di separarsi da lui gli desse un
documento degno del suo sapere

,
per poterlo avere

sempre impresso in mente. Il lllosofo gli diede solo

(la) Robert. Ga-
guiu. m Vita Clo-

tarii I.

Annales Silesiac.

(ij) Farent^s ju-

slri non sentiiiut,

quia dum commo-
ti animo in vincli-

ctam saeviunt, re-

rnm temperantiam

non requirunt.

Cassiodur. Uh. 4.

Ejilst. 10.

(i4) Seneca lib.

de Ira cap. 12.

(i3) Ne Jraena
animo permute

cc.lenn .

Da spatìiiw , f<?-

n'wmipiemoram.
Ulale cuiicta mini-

striit

Jmpelus.
Siat.lil;.8.The-

taid.



h6 ranvcirE perfetto
(ifì) Cam fuens qucsto : (i6) ciic quanclo si ècntiésc sdegnato , non fti-

iratns, nihi] dixe-
, i. ,i .1.

ris,feccrisvo piius ccssc , nc cliccssc nulla, avanli eli aver contato per
cniam Gr;ic'c;irilin 1.

| . ., 1 .. 1 m ir» 1 .

liiterarnm vii,'inti-
oi'Ciinc le vcntiquattro Icltcrc tloll allubeto greco

,
per-

quatuor nomina
^.[^^ j,j fnigg^Q gpazio dì ICHipo l'ira si calniassc con

apud te recensne- ili
Tis. prudenza , e ritornasse alla pristina sna dolcezza. .ÌXon
PlutarcmJpopht.

.

' ... . ,.

e volontaria la collera nel suo principio , e quindi non

si può impedire ; ma si può ritenere con la considera-

zione. Stia con essa ]jen attento l'animo
,
perchè que-

sto nemico non lo trovi disarmato ; ed allora sarà più

facile la resistenza , e più sicura la vittoria.
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IN AVARO S PRINCIPES

DOCUMENTO VI.

lYon dia luogo nel suo petto aWavarizia
,

perchè chi si abbandona ad essa

è sempre povero.

L avarizia è un insazìabil tiera. (r) Distrugge (o Bellm fera

11 !• • Il immanis , et iiito-
qiianto trova ,

non rispetta ne le cose divine ne le nma- leranda, qnae, quo

ne , non teme né Dio , né ha paura degli uomini , non fendn, agros, ft-
' 7 1 ' na , atque domos

perdona ai parenti , non serba fedeltà agli amici , non vastat.
^ \

1 , . ,. .
Salii st. In Catllin-

sente consigli, non uDDidisce aleggi, opprime le ve-

dove e gli orlani , induce l'alsi testimoni , non la perdo-

na nemmeno ai morti, perchè li spoglia , leva la fama

e l'onore, mette perfino le sanguinolente sue mani nel

luoghi i più sacri , vende la giustizia , ed è come una
* i



(2) Tnsati.'ibilis

est soln av.nritiadi-

vitum ; semper ra-

pii, atque num-
qi:am satiatur: nec

hominem revere-

tiir, nec patri par-

cit

.

D. Augmt. de

verb. Domini.

(3) Ferra non po-

test reiepta , quia

nescit esse saluta-

rla.

C'ìsslodor. Uh. 12.

ep.i.

(4) !N'eminem pe-

cunia divitcm fe-

cit . Plus quaerit

habere posse
,
qui

plus liabet.

Seneca ep.iìC).

(5) Panperem me
vis? Prius avarum
esse doceas Deces-

se est .

Apiilej.apol. 1.

,((ì) Nullum te-

trius est vitiuni

,

quam avari ria
,

praescrtim in Prin-

cipJbus , et Kem-
publicam gnber-
nantibus . Habere
eniai q!:a;!stiii iì-

ìani, non modo tur-

pe est,sedsrelcra-
tnin , et nefariuin.

Cicero Uh. 1. Of-
Mcior.

zS VRi:SClVE PERFETTO
pazzia

, e tormento del cuore. (ìj) Non guarda l'avaro

la .ragione ,: non vive secondo essa j non conosce. la vir-

tù , ed anche non cura di se stesso
,

per impiegarsi

tutto nell'acquisto del denaro. L'avarizia ha in se tutti i

vizi , è la radice dei mali , origine dei delitti , fomite

de'peccati. È un inferno portatile , diesi vuole in;:hiot-

tìre tulto , e senza che ninno ne abbia parte. Bisogna

fuggire questa regina de'vizi , a cui tutti gli sfrenati

appetiti servono. Alza una bandiera "che è seguitata da

squadroni di confusione. (3) ]\'on mai sta sola nel cuo-

re umano , ma sempre accompagnata male. 11 denaro

sono le sue armi , e con quelFcsca fa schiavi molti e

molti. (4) Non lascia ricco nessuno
,
perchè non lascia

contento nessuno. Cresce la cupidigia quanto v'è mag-

giore tibbondanza: e l'avaro né gode cp:iel che ha , né ha

quel che gli manca. Non é povero quello che ha poco,

ma quello che è avaro 5 e sempre all'avaro gli manca

molto
,
perchè gli manca tutto quello che desidera , e

sempre vive povero , e bisognoso. L'ubbriaco non

ispenge la sua sete col vino , ma l'accende più che

mai ; e cosi dell'avarizia , ubbriachezza più perniciosa

dell'anima, che si aumenta col denaro , sordido affetto

che non si tempra con ciò che desidera. (5) Chi vuol

fare povero qualcuno , basta che lo renda avaro. (6)'

Nemmeno l'ombra di questo vile vizio deve avere un

Principe , in cui deve risplcndere la lii)cralità e la gran-

dezza. Male potrà attendere agli affari del regno , chi

sta sempre impiegato nell'ammassare dell'oro. La feli-

cità d'un regno è l'abbondanza , e se il Principe è trop-

po ricco , i sudditi saranno poveri. Non si deve tirare

guadagno dal governo , il governo dee guadagnare.

Quel principe sarà ricco ,
il quale non si cura di esser-
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lo; perchè l'avarizia è l'arte d'impoverire, la liberali-

tà è una saggia industria per vivere senza bisogni. Le

rendite ben distriljnite e ben messe in opera crescono
,

ma serrate , e conservate diminuiscono. (7) Con vitu-

perio si rinnuova la memoria di quei che si abbandona-

rono all'avarizia ; Creso , e Crasso perirono per l'avari-

zia • e chi non disprezza quei Re di Persia , che dor-

mivano nelle sale coperte d'oro e di pietre preziose? (8)

e Vespasiano che eleggeva per ministri gente dedite a

rubare per poi spogliarli , e giunse perlino a mettere

un tributo su quello che ha più in orrore la natura

umana? (9) L'Imperatore Giuliano, (io) che lece fare

inhnite casse di l'erro per mettere e serbare il denaro
,

che andava ammassando : e Domiziano , .Nerone
, Gal-

ba, Caracalla, Didio Giuliano, Conuiiodo , Foca, Ana-

stasio e altri, la di cni avarizia e cupidigia mostrò che

erano indegni della Corona? (11) Finalmente chi non

vitupera l'Imperatore Caligola
, che oltre gli altri vizi

.

coi quali ia il mostro del suo secolo , cercò inlinite

maniere per ammassare denaro ; oppresse con inaudi-

ti tributi i suoi sudditi , e con manifesti rabainenti ar-

ricchì il suo erario , diede il suo cuore all'avarizia , e

avendo monti di naonete d'oro e d'argento , non cessa-

va di maneggiarle , con i piedi nudi passeggiava sopra

di esse , e arrivò perlaio a imdarsi tutto , e cosi nudo

si coricava sul denaro , e come un immondo animale

nel fango, vi si rivoltava? (12). esecrabil passione!

abominazione in un Principe ! Il denaro se si usa bene

di esso , è denaro : ma se si nasconde o s'impiega ma-

lamente , a nulla vale : e le ricchezze non sono stimate

nelle mani d'nn avaro , che miserabilmente le nascon-

de , né in quelle del prodigo, che le disperde ; ma in

(7) Ila su questo
punto dei senti-

meuii eccellenti il

Re D. Alfonso nel-

la Jegj^e !\

partita 2.

tu. o. e

(8) C.nmerarins
tom. I. cap.4(>.

AschaFfaeus de
aèrario ]>. bo-j.

Atheiiaciis lib.

12. iu priuc.

(9) Sretonius in
Vcs[)asiaQO e. iQ.

(io) Baron. An.
Ò82. u.o. p.85o.

(II) V. Halicar-
nass. in vita tìomi-
tiani.

(12) Svetonius
in Cali^ula cap.+a.

Baptista f iilgo-

siu-; lib. 9. cap.l.

Gantlienis iu Li-

guria lib. 3.
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(i3i Qnnprere ut cpiclle cìctrooni liberale (io). Lo stesso Caligola giocan-

siiinjtarLq'iircre tio ai dadi nicttcva 0(1 Ogni punto duemila scudi d'oro,

Auinc i|.s;..rv!tiis "^^^ *' lovava sc non con balsami e odori
;
volle far

siint riiimeni.i
j^j^^j ^-jj p^egiosì Icgui , Coprirle d'oro e di pietre prczio-

Ovld. Fiisiur.i se ^ formare nella poppa giardini con odorosi alberi, ed

entrando in esse , fra i suoni e le femmine impudiche,

(i4) CoelinsEo- navigava le riviere della Campania. (i4) I cibi si dora-
'^'^' '^' '"* vano permetterli sulla sua tavola , si flisfacevano mol-

te perle nei liquori di cui si serviva, cercando cosi la

sua avarizia , come consumare senza profitto i tesori

(i5) QiincToL.-iniar
^^^^\\Q gtato. (i5) In Cleopatra si unirono la prodigalità,

i]'cs, non vulgo ^ ' lui
imin pi.iceiiant e l'avarizia ;

la perla inestimabile che disfece in una
Gaudi:i , non iisii

piebejo trita Jjcvanda, manifesto la sua sciocca e baldanzosa prodi-

reivonhis'. gnlità , e per avarizia avvelenò due suoi fratelli per aver-

ne l'eredità , e con i suoi artìiìzi obbligò Marc'Antonio

(ifì) Josrpii.iib. a dargli tutto il bottino.ele spoglie che guadagnava. (i6)
l5. ^\«tiquit. C. 4-

^ ^
. . : ..

Eliogabalo dopo avere ammassato mtmite ricchezze , ne

caricava navi intiere , e quindi per suo piacere le face-

va colare a fondo
,
perchè non servissero a ninno

; e

diceva che se avesse un tiglio, gli darebbe un tutore,

(17) Saleiilcns che l'obbligasse a farlo stesso (17). Queste azioni il so-

i.:.ii)[irici. iu He- lo nominarle è abominevole. È bene che un Principe ab-

bia ricchezze , non per appagare goffi, e pazzi piaceri,

ma per difendere e sollevare lo stato, rimunerare le buo-

ne azioni , arricchire i suoi sudditi , soccorrere i po-

(18) inrljgortiam veri, c conscrvarc lo stato nell'opulenza. (18) Iddio non
jiiste a PrincipiLus

fiii;icnriam esse , dà i beni per vauc ostcntazloni , nò per saziare le
ciuac siiadpt exces- i- • -i i

Mis, rinni |)ernii-io- voglic uisanc
,
ma per usarne iitumcnte , e salutar-

liogab.

sa res est in ]n,pe-
j^^jite ,

rante tonnitas.
-lin-ui»^ .

Cassìudor.iìh.i. (jq) MoUo iTìcno sì dee estendere l'avarizia .persino

(ly) Namesini- alle rìcchezzc della Chiesa; ciò che fu consagrato al cul-
«inis in Dcr.m , si ... . , . '. . . /• •

ab ilio ad hoc divi- to divmo , nou SI dcc mi])iegarc m usi proiani
, se non
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ncH'cslrenia nccessilà. La libcralilù nciraunicntarc i bo- t';'» slb-. (^a;ns cre-

'iis. TU lilis non sa-

ni , ci tesori della Chiesa, nel crifeiiderli . e rispettarli, intriipr pcrfruafi';.

e quella che regge i Iroiii, le Monarchie, e i xVJonar- disc rir^. p. ^)^).

chi. Iddio rende moltiplicato qncl che gli si offre

con cuor devoto, e sincero. ('2.0) Anche i gemili altri- ^^^'^'ì J'"si'n'nn.

hnivano la conservazione degl'Impcr], ai donativi che Ckr. ^

facevano ai loro Dei, (21) e la intelicità ncUiniprese
, (21) V;.lcr. max

all' ardire di avere spodialo i hioglii sacri (2.2.). L' oro ^'^; '•'''•.'•

• ~ r V /
(22) oic cornm

rubato dal tempio di Delfo, e portato a Tolosa, rese poicstas, et ancto-

rita> tutiuii 0)i»is

infelici tutti quelli che ne possederono , e talmente
, an.i.luiui ocrujia-

, .. ,
. ,

1 I 11) TI 1 ^'^^ "^'u'" Li'l^eiu
che diede motivo al proverbio deli oro J olosano

^
per ujuniunt sacrorum

indicare i guadagni, che vanno in i'nmo. Giulio Cesare i'-'''8'o^'''"?-

fù condannato come temerario per avere spogliato i

Templj per arricchire la truppa : e non mai Roma iYi

più povera che quando la milizia fu ricca così sagrile-

gamenle (20). La pietà e somma liberalità dei Re di (23) Tristi spoiian-

r. • a- 1- 1 !• • ' 11"" Tempia
bpagna verso 1 1 empii , e le case religiose, e sempre rapina,

stata rinomata, e ammirata. Questa libernlità raccoman-
^''"Tnn'J'^lriu '^m

dò ai suoi discendenti il Re Don Alfonso Settimo in va- CaesareBomn.
Lii'un. 1. Phai-

rie leggi (24). E realmente tutti l'osservarono fino ai sai. Uh. 3.

,. -li • • (=-i) ^•''^" '•2- V
nostri secoli, con escmpj che hnnno mentito eterni ap- s. tit. 5. lib. 1. de"J

plausi. Cosi si è assicurata quella Corona , si sono gna- Lov5.,y G. tit.i.

dagnate tante vittorie , e si è esteso il Regno di Spagna ''^" ^' ^^ccopil.

in ambi i Mondi. Carlo Magno in Francia si mostrò ve-

ramente Cristianissimo per la sua generosità con la Chie-

sa , facendo leggi ,
e raccomandando ai suoi successori,

che non mai toccassero quei beni, anzi che procuras-

sero aumentarli , allegandovi i fatti , e le disgrazie av-

venute a chi aveva spogliato la Chiesa
,
perdendosi i Re-

gni, le battaglie , la fede , e il Cielo. Leonida suo teso-

riere gli disse che si diminuivano le sue rendite coi
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<25) Sifelix clin clonativi che faceva alle Chiese : (i>5) ma egli rispose cc-

essu cu|)is , no SIS
n ^ o i

in L'eiim, res di- sì : Se volete esser mollo tempo felice non siate scarso,
vmas , et arles li-

i)er:iies )'arcns , at- c civaro cou LlcUo , c con Ic cosc clìc ad Esso appctrlengo-
ciue sordicìiis :nnae , , , .,,;•••
profeciosinoncrc- "^

:
perclic Se (jiiesfe non crescano, tutto ctiminuisce

.

sciint, alia omnia
q^^^ ignora le disgrazie e i terribili castighi, con i crnali

decrescnni

.

r o r " 1

jllfigiiiniis in Fit. Iddio ha manifestato la sna ira contro quelli che si so-

no rivolti a spogliare il suo Tempio? Nelle sacre pagine

sono esempi fatali quelli di Manasse, Amon , Nabu-

chodonosor , Seleuco , Eliodoro , Antioco Epifane
, ed

altri , che vollero saziar la loro cupidigia saccheggiando

il Tempio di Gerusalemme. Dio dà le ricchezze , e quan-

tunque non abbia verun bisogno di esse , si sdegna di

vedere , che i doni che devotamente gli erano stati of-

ferti, siano empiamente involali. Leone IV. Impera-

tore di Costantinopoli prese dal Tempio di Santa Sofia

una corona arricchita di pietre preziose , e specialmente

di un superbo carbonchio , che avea donato il pio Era-

clio ; se la mise in testa , e ivi precisamente gli venne

(•"fi) Cusi.lns in "^^ doloroso carbonchio che lo privò di vita (26). Le
\ii;i i.eoa. i\. ricchczzc a un avaro divengono un flngcUo , e con esse

compra la sua ruina. Non fu minore la pena che Iddio

fulminò contro Isacco Angelo , Imperator di Grecia
,

(27) jNicaetns perchè avca profanato i vasi sacri del Tempio (27). Chi
lib- 5. ,. .11-,.. -11 • • 1

ardisce violarli, la a se stesso il danno, e si tira ad-

dosso la più terribil vendetta. Federigo Secondo, Impe-

ratore di Germania , fece cavare gli occhi a Pietro de

Vineis suo segretario. Ebbe poi bisogno del suo consi-

glio in una necessità che avca di somme considerabili di

denaro per sostenere certe guerre urgenti , e Pietro lo

consigliò che prendesse i vasi sacri, e le rendite delle

Chiese , con che formò un esercito numeroso. Allora

disse il cieco segretario , ciie si era abbastanza vendicato
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dell' iijigiuria , che gli aveva fatto nel cavargli gli occhi,

perchè l'avea latto reo davanti il tribunale divino , e

che vedrebbe presto la rovina del suo Impero. (28) (28) Beyorlin. ia

Niente di prospero succedette a Carlo Duca del Era- ''
^

'

bante , dipoichè si valse dei beni di Chiesa, essendo

stato prima fortunatissimo in tntto. (;i) Togliere a Dio <=') Che cHrem-
mo nc'teivipi nostri

ciò che gli fu consagrato, è tirarsi addosso la sua ven- sa Jo st.norli molti

, ., , 1111 Er.iri [iiiLbliei : e
detta

; e il conservarlo , e aumentarlo
; e placarlo , e .sj)cci;iimeiite suir

trattenere il suo rigore. (29) Il Re Don Pietro di Casti-
"^^''^rivolnzio"!'';

glia, andò a consultare uno strologo moto sul presagio <*•"";' S;''" Pei "|l'-

che gli era stato fatto da altri di una morte disgrazia- inMc-n di ^apo-

, . . .
leoni- ?

la. Il moro confermò quell' infelice annunzio , e del (Ji,) Barianri. m
successo temuto diede questa ragione : rerclie tu togli i dnae

hcui delle Chiese , e delle case di orazione , senza farte-

ne coscienza. (00) Si ha una risposta simile data a i Si- d.-^Av^rln^a^m!

•bariti dall'oracolo di Delfo, (3i) benché trattavasi di si ri,.| i{,.y doa
Fedro An. nj.

false divinità. Tanto comune fu sempre presso ogni ^ (30 AElian.lfb.

gente questo principio , che parve voler renderlo uni-

versale
, e uiarcato l'altissima Provvidenza !•

Barbaramente saccheggiò Roma Alarico Re dei Go-

ti • ma ordinò che non si toccasse il Tempio di S. Pie-

tro , né le sue ricchezze ,• e con questo si meritò ap-

plauso dai vincitori , e acclamazioni dai vinti. ÌVé la

pietà si defrauda del premio , né l'empietà del gasti-

go. (d2) Ma nell'estrema necessità del Regno dobliono ,.
(•^;') Vilinroci.m

.... , .
lib. Juf:ic.pag.24i.

gli Ecclesiastici ajutare il Principe
,

poiché non va a "• im-

proprio danno, quando con dar qualche cosa , si salva

tutto: e all'incontro si rischia di tulio perdere se nell'

urgenza non si dà alcun sussidio. Vendere i beni delle

Chiese per difenderle , mancando ogni altra risorsa ; è

azione buona , non avendo che un line onesto (35). ^ (^3) Cap. Giona

Asa
, Joas

, Ezechia giustamente si valsero d'una parte

5

EpiSCOpl 12. t£. 2.
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(34)ni.Beg.xv. dei tesori del Tempio per liberarlo {oi). Sarebbe stalo

peggio se il nemico Io avesse spogliato tutto con violen-

za; e con quel sussidio fu schivato questo pericolo. Ma
dovendo il Principe profittare dei ]:)eni di Chiesa , deve

osservare certe condizioni : deve priina esaurire i fondi

del suo erario
;
quindi ricercare il consentimento dei

superiori Ecclesiastici , e restituire infine . potendo , al

(35) Bovadiiia iu piò prcsto , ciò chc prese nell' intiero valore (,35;. C'osi
Poht. lib. 2. e. i8. ^ 5 . . .

n.oìg., GregorLo- Stabilì il Re Don Giovanni Secondo nelle Corti di Bur-
pez etc. in lee. i4- r» ,— ^^
tit.22. p. 1. gos e Zamora {o6).

2. lilA-Recop.
*'*'

-^^ necessità la lecito ciò che fuor di essa non lo

sarebbe ; e quando è estrema mette tutti i beni in co-

mune. La società si compone di Ecclesiastici , e di lai-

ci , e se il corpo ])ericola , non deve il capo accndire a

ripararlo ? La Chiesa ha ricchezze , non per serbarle
,

ma per impiegarle nei poveri , e nei bisognosi • e non

v'è bisogno maggiore di quando il Principe, e lo Stato

pericolano : così non le spende la Chiesa con ramma-
(3-j) Ani-om Ec- rico

,
per il bene commune (07). Kon è tiTrbare ai po-

clesia hnjjet , non . . , , -i • • • • . . . n .

ut servet , sed ut vcri CU) che coutribuisccsi in urgenti occasioni ai rrin-

»n"at in necessita- ^'P^ '
^"^' ridonda 111 loro Vantaggio

,
perche non giova

*'^li*' > 7 ,.. meno conservare cmel che godono , che aumentare quel
D. Amhros. Uh.

.

a. Ofjic. cap. 28. che posssdono ; ed è più sensibile il perder tutto il suo
,

che il non avere aumenti
,
quando non si può guada-

gnare.
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m&LFVIES RZGTIM VITTPEKABILIS

DOCUMENTO VII.

Fugga Vintemperanza della gola
,
perchè priva Vanima

del suo comando sul corpo.

E nn vizio si indegno la gola , che non si dovreb-

be immaginare in un Principe , ma la sua stessa inde-

cenza , di cui si tratterà in questo Documento, sarà un

motivo più efficace per fuggirla, (i) L'anima come più (o Parcls vìcti-

1 ., I 1 1 •! • IH bus;, expedita cnr-
nobile del corpo , deve conservare il suo mipero nelluo- ^.^ infusam melius

mo , perchè siano ben governate le sue azioni : il cor- Deum reccptrint,
' i <? Pruaentius in hy-

po deve essere solamente un istrumento per l'esercizio mn.postdbum.

onesto di esse : ma per la gola tutto va al rovescio , che

* 5
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allora domina il corpo, l'anima serve e si fa scuiava

,

che è per sua natura padrona. ]Mettere la fclicilà pro-

pria nel mangiare , è un mettersi al rango delle bestie

,

che vanno col capo inclinato al suolo
,
perchè in esso

trovano il compimento del loro appetito. Nasce l'uomo

col viso alzato verso del Cielo, perchè ivi è il suo sco-

po ultimo , e la sua beatitudine : ma con la squisitezza

eccessiva , iion fa che dilatare il suo appetito , e abbru-

(2) Hoc est suf- tirsi. (§) Un pesce chiamato asino marino , ha il cuore
ficieus niUriiiien- ^'

i i • • i-
tmn israciiticum ; ucl vcutrc , iiou ucl pctto comc gli altri ammali: e va
Gentile aiUein , -ti i- ....^i ii
quod est siiperflu- ^ rassomigliario chi mette tutte le cure del suo cuore
uni

.

Qui aiitem co j^^j pasccrsi : uè si trova quella buona vita che si crede

ut sit sapiens labo- fra le tavolc , c i banchetti opulenti, poiché tolta an-
ravent , ut qui
nientem in ventre clic l' ingiuria clic si fa alla • ragione , vi si acquistano
infoHerit , adino- • i- /> • < i i • i i i

"^

-n •

diun simiirs pisci iricomotli
, intcrmila , dolori, e talvolta la morte, rati-

Asd uTfii'ciuir
*^*' ^^® ^^ corpo seuiprc sazio

,
e quanto più si accarezza

n. ciemcns Aler cou vivande superlluc , altrettanto eh si toglie di forze',
xandriniis m Poe-

^

x / oc 7

dagog. cap. 1, e di vita, (o) Il corpo dee trattarsi come un creditore esc-

.,. „ . eulivo , cui bisogna pafjarc a forza il debito (1( 1 ?uo so-
(o) Pessimum ' p i r

corporis vas iustat Stentamente : e però diceva bene il savio Re Alfon-
lUcrcrlitor, et sae-

, . ,
pias die appeiiat. SO ; (j) Jl mangiare c fallo per l'ivere , e non il vivere

Piirìas . Uh. 26- • Tvr i
•

1 1 1

Cup.^. pGi" mangiare. iVon bisogna dei re al corpo tutto. quel-

pinid^'^^
^ "*" ^" ^^ ^^^^ vorrebbe il suo appclilo disordinato, ma solo

quanto basta per conservaì-e , e riparar la natura : e in

tal guisa si mantiene in più vigore la vita, e non si

mettono ostacoli alle operazioni dell'anima. II Redi Ca-

stiglìa D. Sancio il Grasso , diede questo documento al

C) Apud Euse- Principe suo lìglio: (.o) Fai riflessione , come iiitle quelle
hiutrì rviereniberg.

, .

*^

ianieopolitp.559. ^^^^ ^^^^ -^^^ caiiive
,
pericolose , e dannose alla carne,

sono anche cattive tutte per Vanima : mal costume riguar-

do al corpo è mangiare , e bere a stravizio , e al di là

i
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del bisogno . E così al modo sfesso , che ciò è un male

nocivo al corpo , è anche mal peccalo per Vanima.

Felice la terra, diqe lo Spirito Santo / c7; cui prin-

cipi mangiano a suo tempo
,
per refocillarsi , e non per

lussuria (a). Disgraziata ciucila , cui ne toccano dei '^''-' ^'^^^^
^f'^'";'

\ y -^ o I 1 dijus Rex nobili*

phiottoni. Furono l'infamia dei loro stati , e patria ,
e^t, et cnjus Prin-

*-

. . , .
cipes vescunlUT in

quelli che, o particolari, o sovrani adoravano il loro tempore suo ad re

-

T». -
, • -IH," fi<'iendutn , et non

ventre come un Dio , tenendo in esso
, a guisa dell asi- ad iiixurinm.

no marino , il loro cuore, e gli affetti. (6) Quanto oscu- ^((^ "\thén:ièa^

rarono il loro nome i Dionigi
,

gli Apicj
,

gli Asinj , i
l'b- icap. 3.

PoUioni
,

i Nomentani
,
Eliogabali , Clodj etc.

, e tan- Macrobius lib. 3

ti altri che occupandosi del solo uiangiare , dimostrar ^^i^-^^>

voleano che per questo solo erano nati ? Asinio Celere

diede sette nrila monete per un pesce che non pesava

due libbre
,
essendo per la sua gola un prezzo inestima-

bile la rarità. (7) Giulio Cesare spese più in un solo con- C?) Suetonins in^^
.

.' '
Cali-uJa cap. 58.

Vito , che non colava di rendite dall'Impero ncU'crario

in un'anno. (8) Nerone teneva per gettato il denaro- ^^^ Pivitiarnm,
^ 10 Pt pecnmae tru-

che non si spendesse in pranzi opulenti , e in banchet- cmm non aiium

. ,
,

, , . ; „
reputare , (iuam

ti , che duravano dal mezzogiorno , tino alla mezza profu-ioneni .

notte. (9) L'Imperatore Vitcllio negligcntando tutti gli ronè^caiy^Zo!^'

^'

altri affari
,
consumò tutto il tempo del suo Regno nel

viSìiio"'^cn"'"V''

far conviti , e se la sua vita fosse stata più lunga , avreb-

be in questi spese tutte le ricchezze , che l'Orbe tri-

butava a Roma ; ed arrivava fino a sollecitare violente-

mente il vomito
,
per poter mangiare di nuovo , e cosi

stare sempre mangiando, (io) Simile all'animale chia- (io) Causinusm

/ '^ ^ ^
^ Polist: liL. 3. cap.

mato ghiottone , che per voracità, quando nel suo corpo 56.

non entra niente , cerca di passare fra due scogli , o

alberi molto vicini
,
perchè così si stringe tanto, che get-

ta quel che aveva mangiato, per tornare di nuovo a far



(n) -Alfxandr-

lib. 5. ^eniaJ. cap.

20.

OmuiLiis lina

cjiiics venter. il/<J-

nilius

.

(12) Quevcus tc-

cta, cibiini(|ue d;i-

lat : svlva {loiuus

fuprat, cil. US herba,

culjilj'a frondes .

Oiid.de Art.am.
lib. 2.

(io) Parvo esl

conlenta paratu .

Liicanus Uh. 4.

(14) lìrant ndeo
continentiac atten-

ti , ut l'ro(|n('ntior

apud eos pulti usiis

qii.-itn panis esset

.

Fai. Maxim lib.

2. cap. 5. §. 5.

(li) Ammi.in. :

Blarcellin. Jib. 21,

Opimitas sapieii-

liani iiupcdit, exi-

lit--!s ex|icdit.

TerinlUan. de
an. caj). j.o.

o^ PRINCIPE PERFETTO
lo stesso, (ri) Né farouo meno golosi altri Cesari come

Vittoriano , Severo
, Gela etc. , la di cui cura fa l'in-

ventare sempre nuove foggio di conviti sempre più sfiir-

zosi
,
per rendersi cosi lo scandalo del popolo , l'aggra-

vio alla corona , e l'obbrobrio della natura. Segua il

principe un opposto sentiero , se desidera avere vera

gloria • perchè questa s'acquista con la temperanza
,

clic è la disposizione per apprendere le virtù , e le buo-

ne arti , e avere cliinra la mente per governare i popo-

li. (12) Felici quei primi secoli del mondo , nei quali i

fruiti della terra, naturali come nascevano, erano il

sostentamento della natura, (io) che di poco si conten-

ta ! Non si spendeva in superbi apparali , non si an-

dava cercando cibi squisiti , e rari. (i4) Qualche tem-

po vissero i Romoni attaccati a qnesta regola, senza

vergognarsi di mangiare gli uni alla presenza degli altri,

perchè i cibi erano si conmni , che il pane era il più

'delicato. Ciro Rè di Persia, (i.o) quantunque i Prin-

cipi Persiani fossero tanto splendidi nei loro conviti
,

fu cosi sobrio , che in un viaggio in canq")agna , es-

sendogli domandalo , cosa voleva cenare , egli disse che

solamente del pane
,
perchè doveva avere mensa assai

semplice , trovandosi accanto a un fonte. Seneca quan-

tunque ricchissimo e potente , si alimentava di soli frut-

ti
, e acqua senza condimenti di nessuna sorte. I poli-

tici di quel tempo attrilniirono questa sobrietà a pau-

ra che non lo avvelenassero nel mangiare , ma altro

non fu che temperanza che gli aveva dettato la sua pro-

fonda lilosofia , ed insegnò sempre che la felicità consi-

steva in questi due precetti posti in esecuzione , susline

et abstine : tollera , e astienti ; cioè tollerando le av-



DOCUMEIVTO VII. 39

versitìi con costanza , e regolando tutte le proprie pas-

sioni e gli appetiti con moderata astinenza. La mancan-

za della temperanza cagiona turbolenze negli stati
,

perchè con le troppe delizie nel mangiare
,

si eftemi-

uano gli animi , si esaltano le passioni ;
non badasi

alla ragione , regna l'appetito , si rovina l'economia

domestica : si cagionano alTanni e discordie , e cosi la

stessa pubblica tranquillila si disturba. (16) Sollecitato 06) Emsm. i.lb

, , , ,
8. Apophf.

Eraclito filosofo perche dassc qualche mezzo , onde la

sua Città divisa in fazioni ,
si riunisse ; egli convocò

il popolo , e salendo sopra una piccola collinetta
,

pre-

se un bicchiere d'acqua , e dei legami : indi alla presenza

di tutti mangiò questi , e bcbbe l'acqua ; scese dipoi

dall'altura senza proferir parola : cosi tacitamente inse-

gnando che il mezzo per conservar la concosdia , era

di usare mangiando consimile sobrietà. (17) Con essa si (17) Sem)3er ca-....... .
•"" nostra subjecta

domano gli affetti disordinati, si dissipano le nebbie del sitanimaesuae.Ne
•~ ^ 11 ^i , ^ .' „ . , ,,, . . , Jiiapbeamiis vires

nostro mtelletto : la parte mteriore cieli anima obbe- iliicitascorporino-dn •„ 1*1 • "i . Siro, ne coniiiiittat
isce alla superiore : e a chiara luce , e a spnito tran- beU.im ndvcrsus

CTuillo , il discorso si forma giusto , dettando come si
si*']:'^"™-

A '

.
f^ulg.Ail£^ii:i'in.

dee osservare, e l'esecuzione vien pronta a seconda che '^^ ^<^'"f- docwn.
CIÒ.

prefisse il discorso.

(iS) INIa al mangiare eccessivo spesso va unito an- <iX) vinnmmar-
,

t!im jHjlatiim , irri-

che il bere, e siccome questo suol essere di cose che lationcm, etiram,

in, 1 ,, . , . , et rniuns multas
possono privare dell uso della ragione

, cosi non vi e , facit . Amaritudo

credo
,

vizio più indegno di questo
, e non pare possi-

lu.'^'^lou'tnm "'fil

bile che abbia a trovarsi in un Principe, in cui es- Jjrietatis animosf-
'-

. tas impudentis of-

sendo tutti i vizi abominevoli
,
questo poi passa i confi- fensio , minorans

. ,. . , , ,. , •> 1. . ,. , . 1 . virtuteiii,et facicns
ni di tutti, perche togliendo più di tutti gli altri, dei qua- vulnera

.

li suol esser compagno , la ragione all'uomo , lo rende ^g^
'^'^ ''

-^ - ^ -

affati un bruto. La ragione è come una scintilla della
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Divinila ili noi : per essa l'auiaia 6 a somiglianza di

Dio , si eguaglia quasi con gli angelici Spiriti , si ren-

de superiore a tutte le altre creature. Eppure questo

vizio priva l'anima di queste belle qualità, poiché il to-

gliergli la ragione, la rende schiava d'ogni altro vizio,

e fa che più non è uomo. jN'on sa cos'è ubbriachezza
,

chi solamente la chiama vizio : non v'è nome che la

derniisca.

(19) Ebriet.T; c<;t /jqn L'ubbrlncliczza è un demonio volontario fo-
Daenion nnnussns \ ^/

.

in nnituos ner vo- milc dcì disordini , Ictargo delle azioni
,

progenitor
lunt.-iiom : mater ... . , ...

i
•' . ti

iii;iiitì":ie,iuipnuna- della malvagità, e capitale nemico di tutte le virtii. Il

*'VbÒìT/ius an P"^* eroico valorc si snerva da questo vizio. (20) Mes-
Tir. .Semi, de e- gandi-Q Maguo clvc tutti viusc , da questo fu vinto. Si

(20) Piiiiarch. in vcdc ciò in Mitridate , in Antonio, in Vitellio , in Mas-
Vit. Alexaiid. . -ti . „. . . ^. . . „,.,

Simo , in Lonoso , in Dionigi (jiuniore, in 1 ibcno , la

JXcrone , in Commodo , in Zenone Imperatore di Gre-

(21) Sveton. in ^^à , in Wenceslno di Germania etc. (21) , che furono
Tibcr.cap. 42.. Dio ' ....
in Trajan.. Spar- per tal vizio l'oggctto della irrisione comune, e obl)ro-
tian. in Adrian.,

, . , ,, -jx- • • tv- i
• t * • i •»

Fuinosiiislib.g.cap. brio ciellc i\ azioni. i\on pochi Imperatori pc rucrono il

wò/ad'^Panomiit' Trouo per fuicsto infame vizio. G:ilba lo tolse a Ncro-

lib. i.c. 17,, Sve-
j^g insiem con la vita. Vespasiano spogliò Vitellio dell'

ton. in JNerone. '

^
.

Tacita^ ilb- i- Impero e della fama, perche con la sua intempernnza

càiisiimwle Fc- sc iic iiiostrò indegno. Ottone non meno intemperante
gno Dei disscrt.22.

j.|j jyj
_^
precipitò dal soglio a cui era salito con mezzi

indegni , e per non muorirvi assiso
,

si ammazzò da se

lucdesimo. In secoli più recenti
,

gli Elettori privarono

Wenceslao della Corona, per la sua intemperanza fra gli

altri vizi.

Non mai però nei Monarchi Spagnoli si viddero

tali infamie ; sempre furono sobrj e moderati , a segno

che pare riguardassero come impossibile questo vizio in
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un Principe. Inviolabilmente si è veduto osservato ciò

clic il Re Don Alibnso decimo ha detto in una le^ge

delle partite. (22) Koi diciamo che il bere è una delle (22) i.ey. 2. tlt.

più importanti cose del mondo, che deliba più guar-

darsi dal Re di non usarne se non in quanto è necessa-

rio alla vita , e a misura assai moderata. L'Imperntor

Basilio diede (23) questo medesimo avvertimento al suo (20) Rofuge co-

Ijgho Leone , cioè che fosse moderato e sobrio , e non quiims inHuigetuf

come un ignorante , che guidando un carro manda tli

cruà e di là i cavalli, senza badare dove vanno , e facen- **eiitine

dosi sbcftare da tutti, llnalmentc va a cadere in un pre- l'i^p.Tò.BihLioth.

cipizio.

eniiii inimica pra-
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fiJlCtrAeM' ùus~

yNDIC^VT, 1LL.5.SVM

D O G U M E N T YIII

Dev'essere lo specchio del suo Regno , nel quale

i suoi suddili forniino i loro costumi.

• ella invenzione dell'arte fu lo specchio , nel

qiialc uno guardando le sue fattezze , vedesse i suoi di-

fetti , e gli emendasse
f
ma dev'essere sì limpido , e ri-

lucente , che non ammetta niuna macchia , e che nem-

())Fortis, et in meno Una mosca vi si vegga posata (i). Cosi il Principe
sciiiso totus teres,,, , i-ii t» i i---
atqiie rotanrlus : dcv csscrc lo spccchio del SUO Kcgno , nel quale si min-

leVt"perle've'^'iora""
^'^^ ' Sudditi , e emendino i lor costumi , e perciò dev'

"•
, essere cristallino , limpido, elucido con le sue virtù,

Horat.ta.ierm.
. . . . ,

7- senza che vi si veggano né cose indecenti , né adula-
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7.ioni , ne piccolezze significate nei siniljoli Egiziani per

le mosche (2). I sudditi non tolgono mai gli occhi dal- (2) Pierius lib.

le azioni di chi li governa ; e siccome sta in alto, non si ^ •''"
^^

possono occultare i minimi suoi diletti ; non vi è ritirò

che hasti per nasconderli, perchè sono sempre in mez-
zo alla luce. (3) Procurano i sudditi vivere a sua simi- (3) Est pnim ita

1. ,. . !• • • 1 • •« 1 moro conip.iralinn.
Illudine , e si vantano di ritrattare in loro stessi ciò che „t ;„ eorum qui

vedono nel loro Principe. Di qui inferì il Rè Don Al- j'^r-*"''' ^;ta«> -li hi qui pareiit , ve-

fonso le obhlieazioni che hanno i Sovrani, Perchè (i) lut in speculumin-
^

_

7 V 1-/ tucanlur.

gli uomini prendono esempio da loro , e da ciò che gli Paul. Manutlih,

veggono fare : e perciò noi diciamo di essi , che sono co-
(")Lev i tit 5

me Io specchio , nel quale gli uomini veggono la loro sem- P'^rtid. 2.

bianza di aggiustatezza
, e di disconvenienza. Rammenta

lo specchio il proprio dovere. E perciò Socrate rac-

comandava ai suoi discepoli di sovente guardarsi allo

specchio; e quel padre ancora (.ó) che avea un figlio assai (5)Quot!rne spc-

bcllo
, e una tiglia molto brutta

,
gli ordinava sempre di tu formanine^'cor-

mirarsi allo specchio ogni giorno : al figlio perchè non '"'^j'^'^^^
faae'in^

deturpasse la sua bellezza con le cattive azioni e con "p 'st-""^ moribus
vincas bonis .

i vizi ; alla figlia perchè con i buoni costumi , e le vir- Thaedr.fab.,!^j.

tu , superasse e facesse scordare la sua bruttezza. Que-

sto dev'essere l'effetto dello specchio pel Rè, Dee vivere

molto conforme alla ragione , acciò non se ne discosti-

no i sottoposti. Quindi componga se stesso con diligen-

za , acciò possano essi nel riiuirarsi in lui , discoprire il

più piccolo neo , o macchia che gli deturpi , e siano

solleciti di emendarlo. (6) Non furono inventati gli spec- (6) intnere spe-

, . . 1.1 • e • 11- cnla: teipsuni quid
chi per aggiustare gli adornamenti protani

;
e male gli deceat , specuium

adopera chi solo pretende servirsene per l'acconciameli- jj"
"s.^ne imuem^i

to esteriore , che gli manca, o per ricevere applausi officn memmit sm.
' e , 1 j j Seneca .

delle sue gale , e frisature. La natura formò l'noino
, e

quasi si sdegna di chi cerca riformare il suo corpo coli'

* 6



(7)Si)eculiim ta-

tuili uobis a natura

fuit , non nt pilos

e superciliis , aut

tarba velleremiis :

non ut facicm infi-

ceremus coloribus:

non ut riigas tra-

hereuius ; sed ut

Eosuietipsos no-
temus , moresque
illins intuita , in

nielius formeiuus .

Stnec. HI'. Ì.Nat,

qiiaest. e. tilt.

(8) Quemadmo-
duiu ma)Ori seleni

haberi dedecori no-

tae in facie ,
quam

in reJiquo corpore,

sic etiaia minima
Princifium errata

notautuT.
Fiutare. hist.lib.

de Polit.

(g) Strada in

S} mb- p. 55.

•

(io) Maxima for-

tuna , minima ii-

centia est.

Sallust. in Catil.

(il) Sveton. in
Calig , et Neron.

(12) Si Jibct, li-

cei . An nescis te

Iniperatnrem , et

leges dare , non
accipere ?

Spartian. In Ca-
rac.

Oò) Hcrodot.
lib.a.

ii PRINCIPE PERFETTO
arte. La natura stessa ci diede gli specchi non (7) per

colorirsi le guancie , né per toglier le rughe degli anni

,

nò per accomodarsi i capelli , né per cose simili ; ma
perchè vediamo quel che abbiamo di buono , onde non

sì guasti , e quel che abbiamo di cattivo, acciò lo emen-

diamo. Con questo tlne i sudditi si mirano come nello

specchio , riguardando i loro principi. Non dee sembra-

re un eccesso di scrupolo il richiedere tante aggiusta-

tezze in un Principe. La sua stessa elevazione , lo col-

loca come lo specchio in alto , ove ogni minima mac-

chia si scuopre. Una gran fortuna non permette di oc-

cultar nulla , e la fama entra nei più tenebrosi ritiri

,

e tutto sente
,

per poi pubblicar tutto. E più facile co-

prire un difetto nelle altre parti del corpo , che nel

volto. (8) Ed il Principe essendo il capo , non si può

nascondere in lui ciocché si occulta nelle membra in-

feriori ; e questa pubblicità , lo necessita a essere in

ogni parte purissimo. (9) E perciò Luigi Rè d'Unghe-

ria , e Boemia prese per suo stemma uno specchio con

questo motto: undique illaesus. Ha più libertà chi è più

piccolo di fortuna , e al contrario chi è grande : e per-

ciò giustamente suol dirsi , che niuno può meno , di

chi può più (io). E'indcgua espressione de'potenti , che

a loro tutto è lecito. (11) I Caligola ed ì Neroni cre-

devano . e dicevano di potere far liberamente ciò che

volessero. (12) Giulia snaturò con questa empia massi-

ma , Caracalla suo figlio, (io) Lo stesso, adulandolo,

risposerei Satrapi a Cambise Rè di Persia, per iscusarlo

dell'incesto commesso con sua sorella. tirannici senti-

menti , o voci detestabili ! Non bisogna misurare il

potere con le voglie ; il giusto dev'essere la misura del

potere. Che se passa i termini della giustizia , il potè-
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re , non è potere , ma tirannia. (14) Anzi non tutto

il lecito si dee eseguire ; ma tuttociò che è onesto : e

nel Prìncipe non è lecito tuttociò che lo è in altri.

Operando il più decente e onesto , si serra il pas-

so alle calunnie , le acclamazioni succedono , e quan-

do il popolo loda le azioni , forma in sé il ritratto somi-

gliante allo specchio , dove le vede dipinte.

(i4)Nec tibiqnid

liccat , sed quid
fecisse licebit.

Occurrat

.

Claiidian. in 4.

Cons. Uonorii.
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fiCEPTRORUM IMITATI O POTENTISSIMA

D O C U M JE W T TX.

// Popolo ricopia le azioni , conformemenle all'Idea

di chi lo governa .

D el colore che saraii lo scettro , la verga , e le

(i) ii.'ctov Pia- opere del Priucipej tali saranno quelle elei sudditi (i).

tus in Ezech. cnn. i-ti i
• •ini

,-_ J^c pecore di Labano che concepivano a vista delle bac-

chette verdi , che variamente scortecciate osservavano

nei canali dell'acqua ove si abbeveravano , vennero a

partorire agnelletti pezzati , operando cosi le impronte

^ (li) Genes.xxx. che ibrmava la vista di quelle verghe nell'acqua (2). Cosi

s'arricchì Giacobbe per il patto fatto con Labano , che

tutti gh agnelli macchiali sarebbero suoi , e gli altri di
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un sol colore resterebbero a Labano. Giacobbe ficnra

mi Principe, e le bacchettine le sue azioni, (3) o lo (o) vìrgam v^J-
'

.
.

Inntem e-o video
scettro che pur si elice bacchetta ; le pecore poi sono i jercmif.M.

sudditi. La vita del Principe è una continui) , e perpe-

tua censura avanti agli occhi dei sudditi , che tutti si

rcgolnno sii di essa (4). Prese per suo stemma V Impc- (4) Vita PrJnci-

rr ^ 1- . T /^ 1''^ consnra est.
rator Irajano questo motto: {Juciiis rea", Icdis Crrtw -^ eai[nepti|.etna. Ad

per dire che qual'è chi comanda, tnli sono i sudditi, e ad iLnc'compolii-

come è il giudice, così sono i suoi ministri (5). Per sa- '"'IT,:o 7 ^ / rim. panegjr.

pere che virtù o vizio dominnno nello Stato, basta (5) SecunduniJii-

1„ I 1 • ' •,<!• I r< dicem iioiin]i,sicct
ciomanclarc che vizio virtù dominano nel suo Lapo. Ministri eius , et

Prendono da lui le membra il uiodo di vivere , e le azio- 'f°'''''s Rector est
' Livilafis , tales, et

ni SLie, al vivo sono dipinte nei subalterni, (6) Il volgo è iniinbitnutes jnea.

. _ ^
' Ecclcs. cap. 10.

pieghevole da tutte le parti , e per farsi ben volere dal vcrs.2.

Principe , procura di rassomieliarscjrli , essendo dirti- *^'?V
''''''''^™'I"^.

l T i .. C> 7 aCClfllt, ut 11 (|Ul

cile con contrari costumi di conseguir la sua grazia. (7)
sni'^'nit , mores

' eomiu csprimant
E più facile ( se è lecito il dirlo) che la nalnra sbagli

,
sub quoram iaipe-

1 r, . . p . 1 .. rio deervint.

che non xui Principe tornii uno stato che non gli r.is- piai. ni,. 8. de

somigli. Vivono tutti sul suo esempio , mettono ì piedi ^P"''^-
*"

1 1 I (7) F'icillus est

dove stampo l'orma , e non vanno per altra strada , che ( si dicere fas est)

IT 1 1 c cn-are Natura :ii ,

per quella del Sovrano .
,j„.,.^ ^,„„i fii^^i-

Se il vento non soflia , il mare e in calma, ma se '"iieny^iPrinceps
' ' possi t t.irmareKem.

infuria soffiando, il mare si agita, e si mette in bur- pai;i'cam
'

.
. , . . .

Cassìod- lìb. J.

rasca com'esso. Cosi il Principe (8) se è giusto fiorisce eiAst. 12.

la giustizia ; se è pio ,
la Religione ; se è benigno , la

clemenza ; se liberale la misericordia 5 se sobrio la tem-

peranza. E se al contrario si scorda della virtù , se le

sue passioni impetuose lo trasportano ; allor la pace
,

la concordia , la virtù van naufragando. Il Pie è come

il sole , i popoli la terra , e perciò lo seguono , e sempre

gli girano attorno. Il buono fa i buoni , e li eserapj dei

Principi , sono la lezione dei Po]:)oli. Il cat'livo fa i cat-

(«)
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tivi, e pecca per se e per talli, perchè li trascina al vi-

zio meclesimo coi) i suoi esempi.

Sia esatta la riga, su di cui hanno a marciare le azio-

ni degli altri. Dal costume del Principe come da una
riga

,
si livellano quelli dei suoi vassalli , ed egli è la

(o) Panormìt. scorla di cui cssi seguono i passi. (9) Diceva il Re Don
lih.:^.hist. de <h- Alfouso d'Amgona, che quantunque era una bella e de-
clis , et Jactts yil- r 7 1 i

l'hons. Pna cosa, vedere il Principe alla testa delle sue armate;
Recto faccrePrin-

^ '
, ^

^
^

'

reps civps silos i':i- uiollo meglio era ammirarlo Capitano alla testa di sue
c'pndonocGt.

Feileius. virtù. Se non cosi, lo stato arderà nei vizi , e nelle di-

scordie, perchè siccome un'aria corrotta ,
infetta di pe-

ste una Città , o un Regno ; così la vita e i costumi cor-

rotti di chi comanda, appestano mortalnicnte i suddi-

(10) Yiiius dif- ti. (io) Più facihiicnte si segue il vizio che la virtù: i

eil.im sìbc in.-ii;i- ^^101 adescamenti spn:gono a s( guitnrlo
,
senza bisogno

stro vitia fliscun-
^|j ^j^j ^^ npra la via : ma poi quanto più si autorizzc-

Scnec.iU'.z.na- j..\ c,c si vcega morciarc avanti, l' imperioso esempio
Uind. quucst. *-

. , . . .

del Principe? L'adulazione lo muta in tutto: f[uanto

(i!)Piima ncqui" più lo farà nei vizi , a cui l'uomo già è inclinato ? (i i)

ìesincohaie, utdc- Il colpcvolc tcmc il giudicc quando non lo vede simile

temere quem"ne- ^ sc ;
ma sc lo vcdc similc , uon trova giusto il castigo

,

qiieuiit siiriiJenire-
-.-pj-chè uou può condannare gli altri, chi è macchialo

jienre. INiiJi.is enim J J o /

in se rui|.as tin:ot biella stcssa colpa. Se il Sovrano è vizioso . i sudditi la-
reiisqnashalereic-

. ,,.,.,.. ...
'

-i M i
sjxxcrit corredo- sciauo la Irrigua al VIZIO , e non giutUcano possibile che
rem, qu.inclo .T?en- • i • i i i • « t ^ ^ • \. -n ^

tem iii.iie . "nisi gastiglii le colpc , chi ne e complice tanto più illustre.

Lonis nioniusron
-^j ama la virtù e la segue, cssi si vergogneranno di

jc • uon praticarla. Non ha forza quello che si ordina , se
Cassiodor. Ul.6.

'

. , .

^
. .

'

cp.-j.ì. non si eseguisce : perchè insegnare le azioni buone , e

(12) liane con-
^^^^^ praticarle , è peggio che non insegnarle (12) . AH'

jniiì. c^M , iitqnid- incontro quando il Principe opera bene, non è nem-
«[tiirl facKTiit prac-

. ,„ , .,

cipero vifieantur. iiicno ncccssario dame altro precetto. J rovo il suo

diim!'""
'" *^' Impero Teodosio mollo dato alle delizie , e mollezze

j
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e volendo raffrenarle , non fece ne leggi , ne editti

pubblici ; ma menò la sua vita con molta sobrietà e tem-

peranza , ed a poco a poco si riformarono i costumi dei

suoi vassalli
, senza violenza (io) perchè i comandi impe-

riosi sogliono inasprire , e l'esempio dolcemente porta

a seguirlo. (i4) La gioventù Romana si mostrò com-

mossa dalla bellezza d'una donna che recitava in tea-

tro (i5). Fece condursela davanti l' Imperatore Giusti-

niano Juniore , e dissimulando con arte , ne mostrò

dispregio. Tanto bastò perchè non si parlasse più di co-

stei
,

parendo di già brutta ai loro occhi , cui poco

dianzi era sembrata si bella. (i6) Federigo Re di Na-

poli non volendo che in tempo di pace si portasse la

spada dai suoi
,
perchè con essa nascevano frequenti di-

scordie ; non fece altro che non portarla egli stesso , e

subito«tutti la lasciarono.

Gli Etiopi perocuravano imitare il loro Re , non

solo nei costumi, ma anche nei difetti: onde uno di

essi essendo zoppo , tutti i cortigiani zoppicavano. Fi-

lippo il buono Duca di Borgogna , Francesco Primo Re

di Francia, ed Arrigo Vili. Re d'Inghilterra si taglia-

rono i lunghi capelli che trovarono in moda : subito i

lor sudditi se gli tagliarono similmente (17) j e così

sotto Carlo Quinto cominciarono gli Spagnoli a mode-

rare quelle grandi loro capigliature arruifate, e che da

alcuni anni sono ricominciate a vedersi , senza buon

effetto per l'ornamento, e pel comodo (18). Sembra

che i sudditi cambino fin natura
,
quando si tratta di

assomigliarsi al loro Capo, e accommodarsi alla condi-

zione di esso. Ricevè il Battesimo (19) Giabello Re di

Lituania , e prese il nome di Wladislao : e allora chiese

il Battesimo a gara lutto il Regno , e con tale affolla-

7

(lò) Exasperat
hominem iiiiperata

correctfo; b!:iticlis-

sime jubetarexem-
plo .

Pacatiis in Pa-
ne^yr.ad Theodos.

(14) Obseqniiim
inde in Princi|)em,

et aeuiul.mdi ;mior

v.tlid:or.c|u;tm po^
na ex legibus , et

rueliT; .

TacU.Uh 3. An-
nui, cap. 55.

(i5) DiV. Am-
bros . in Concion.
de V.'ileiitin. ju-
nior.

(ì6) Sanazar. in

Epigram .

(17) Tolle arbo-
riscomam, ingra-
ta est : tdlle Im-
mani cujjitis cajìil-

Inm, tota pulchri-
tudo flaccescit .

D.Amhioi.Vib.S.
Heram .

(18) Ergo pariant:

ergo parturiant ,

qui crispant co-

mam ut l'oeminae ,

et tamen illae ve-

lantur, isti bellan-

tnr .

Id. e. 22. Ep. ad
Iraen.

(19) Cromer. lib.

i5- p- 555.
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mento , che non vi erano braccia di Ministri , bastanti

a conferir questa grazia a tutti quelli che loro si presen-

(20) Hommesad tavano (20). Nulla è più impresso negli animi, che la
relieionem facilli- t»i>" n i- i, -ii-n-
me Principis ^a- -i^eligione

, nella quale si nasce : ma [esempio del Irin-
ctu possunt emoi- ^ipe è Sufficiente a staccargliela dal cuore con dolce
Jiri , atque tradu- ^ o

«^ • forza , e con esso persuade quanto opera.
D. Joan. Dama- 1 1 r

sccii. in hlst. Bar-
Jaain e. Z'3.
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OrFICIU-M Ki:i-1> Oirl-lLlL M CAl'LJ-i.-

D G U M E N T X.

IVel Principe come nel capo devono essere riposti

tulli i senlimenli dei sudditi.

L̂ a testa nel corpo umano è la sede dei sentimen-

ti , e dei nervi. Da essa si deriva la forza agli altri mem-
bri : perciò essa domina il corpo comunicandogli moto

e vigore , onde ha origine il nostro operare, (i) Quin-

di gli antichi avendo destinato un Dio ad ogni parte del

corpo ; il capo lo consacrarono al massimo degli Dei.

Gli occhi avcan consacrati a Cupido ;
la fronte al Gc-

' nio ; le ciglia a Giunone , la mano diritta alla Icallà
;

il petto a jN'etluno : le ginocchia alla misericordia ;
i

piedi a Mercurio ; le piante a Teli, eie Ma il capo a

(i) Petili»?: de

ruuuer. Piinc.lib.a.



(2) In cnpite est

ratio , ci r.-itionis

qninqne ministri .

Di vi mini in reli-

qiio corpore pene
niliil est.

Juan. Ovai. cp.

iì3.

(3)Prin('ipis mu-
nii-i CSI ita regmim
gnLer'iare, acprae-
sidere , siciit cor-

])OTÌ |)raesitlct ani-

mus .

Ae^ji^'id. lìom. de

Prlnc. Hi. i. p. 2.

(4) Lev 5. tit. I.

p. a., ' _

Lcy y. tit 10. p.

(5) Ut procul e

specula , siT.niiia

vcl lurro vnevitein

In patrias violen-

tcv opes vigii a^pi-

cil hostom :

Si prnsni-

cio casus longe an-
te fiilnros :

H!u!t;innc mala-
te discrimina,mul-
ta pericla

Consiliis averto
honis etc.

Marc.Praet.carm.
de Prud.

52 PRIKCIPE PERFETTO
Giove ottimo massimo

,
per essere come la reggia dei

sentimenti , e delle potenze.

L'officio del Rè , è l'ortlcio del capo ,
non solo

perche è padrone , superiore , e primo : ma perchè

fa C015 ì suoi vassalli, ciocché la testa fa con gli altri

membri. (2) Da essa derivano i moti vitali , ed han-

no origine le nostre operazioni ; e così il Rè deve sen-

tire
, vedere , toccare

,
gustare , dolersi ,

e rallegrarsi

per tutti gli altri, come capo vigilante dei mcnihri

suoi sudditi (3). Ciò esprime bene nelle sue leggi il Rè

don Alfonso. Chi comanda , e governa , è obbligato a di-

fenderli j ed i sudditi sono obbligati ad obbedirlo ,
e ;i

essere uniti , e in concordia fra loro , come i memljri

del corpo umano lo sono (i). Come fa il Cielo in riguar-

do al resto del mondo , ha da operare il Principe nel

suo stato. Il Cielo coi suoi pianeti influisce sull'aria
,

sulle piante , sugli animali , e gli dà vigore , fecondità
,

vita , bellezza , e gli moltipllca. Il mare si muove con

ilusso e ritkisso per operazione degli astri : per essi

l'aria è riscaldata , la terra è fertilizzala con le pioggie
,

le piante crescono , ed i frutti si maturano col sole
;

in somma lutto ne riceve forza e vita ; e così un Rè de-

ve operare nel suo regno, dando ai suoi popoli vita
,

felicità , e abbondanza, (o) Il più nobile sentimento

del capo è la vista : ed il Principe deve essere tutto

pieno d'occhi , cioè che tutto deve vedere nei suoi sud-

diti. Niente sfugga dalla sua vista , ma come un aquila

•che dalla più grande altezza , vede guizz«are i pesci

nell'onde del profondo pelago , miri e veda con oc-

ciiio perspicace quanto si passa, e rimedj alla indigen-

za , ed agli affanni dei miserabili con la sua clemenza
,

perchè necessariamente per forza deve avere pietà dei
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suoi, essendo membra, di cui esso è il capo (6), Egli non

è posto in alto solamente per proprio onore , ma pel

vantaggio delle membra , ed acciò il cuore , la mano

,

e i piedi non vadano a indebolirsi
,

per incuria del ca-

po. Il tetto sublime di un edilizio ripara tutte le sue

parti dall'inclemenza del tempo j sia dunque il Prin-

cipe difesa e riparo del suo Regno , di cui egli occupa

il posto il più eminente. I sentimenti , e le potenze ri-

siedendo nel capo , sono gl'istrumenti e l'origine , da

cui emana la prudenza , virtLi che le governa tutte , e

la più necessaria (7). Essa è come un'acuta vista dell'

intelletto
, che discerne il buono dal cattivo , sceglie il

migliore , conosce ciò che si dee amare , o fuggire
,

elegge ciò che può essere giovevole agli affari ardui

,

toglie gl'imbarazzi , in somma è come un parere sem-

pre retto di ciò che si dee operare , facendo vedere e

giudicnre le cose come sono , e operare in esse come si

dee. (8) Virtù propria dei Principi lambiamo Aristote-

le, perchè la prudenza , diceva , è cpiella che fa il Rè
,

non la Corona, perchè l'intelletto comnnda , e non chi

porta lo scettro per eredità, o elezione: (9) ma si de-

ve contare per rè chi sa comandare. La dignità sola

non si procaccia applauso
,
né gloria , se non si unisce

con un retto giudizio, e opere ben dirette. La prudenza

è quella che fa ciò , regolando le nostre azioni nel

tempo di pace , e il valore dell'animo nella guerra.

(io) Si è la prudenza come sentinella vigilante,

che dall'alto della testa , attende a tutto ciò che siegue

nel campo nemico dei vizi; previene delle loro imbo-

scate , avvisa nel rischio
,
grida all' arme nei pericoli

,

scorre per le trincee , e libera dagli assalti iinprovvisi.

Essendo essa l'occhio del Principe , egli non può mo-

((v) eterne ni fa

1 enitatem acqnir.it,

clnm reputai sin-

gulos, (ini suo sub-
sunt rciiiiiiiiii , si-

cut propria mem-
bra .

D. Thom. de lìc-

ghn. Priiic. caj).23.

(7) Ceterarum
ri liti

H'ìiner.

(^) Arislot.lib.j.

PolitJc. e. 3.

(<)) Regem prn-
(tentia, non dia-

dema cfficil: mens
eniiu est , quae
imperai

.

Cljtarchus .

(10) Aspectus
mentis, fpii fconnm,
malumqiie disccr-

iiit , virtutes eli-

git , Deum dili-

JD. Augii. Ì.S.qq.
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(il) Te tot rur ycrsi sciiza dì cssa , senza ])rancoìare per le IcneLnT. (i i)

ocnlis :,1U fir.uiint
. .

i
. . i,t i- i i- •

i

vuiiiLns? An (luod biaiio ive aiiticliissimo d Italia , lo dipingevano con due
circiimnieeUui! ho- ,. . i . i i i •

i

u;;nmi fornia iuis- Kiccie , nou per (Icnotarc dnbbiczza, ma prudenza,
sedopet. pcrcliè cosl voleva dire che vedeva il passalo e 1' avveni-

ri /cdu . finii. IO. i ^

re , misurando gli uni avvenimenti con gli alti i, per te-

nersi in precauzione , e prendere le dovute misure. Sia

come un Ari;o chi governa , pieno dì occhi, e veda le

piccole cause
,
perchè molte volte da una Invilla nasce

un grand' incendio. Sovente sono venute grandi e irri-

mediabili calamità
,
perchè lu disprezzata la loro prima

origine , allora quando era facile a dar rimedio. Dalla

sorgente scaturisce l'acqua in piccoli lili e zampilli , ma
lasciandogli il corso lil^ero, ben presto forma un llume

vluviiun iml-rciu
nllcro, clic rovuia le campagne (12). Con piccole goccio

iitcere

.

ccmiucia la pioeiria , e poi finisce con una llcra tem-
r/jic/r. Cali, (le • ~~ '

^

jìcc.puh.rib. Ì.C. 3. pesta che devasta i campi, (io) t^n ])iccolo vento man-
(ij) Latine in lo

^|.j . ^^.-^^ 1^ foirlic sccchc dccli alberi: ma crescendo
rnc'iiiit ioi;:i . j'ost '

~ r ?

c:ir!i>tit iirLores
. sradica i:li aligeri medesimi. I danni d'ano Slato non

l'iaut. in Mene-
. .^ .

chnì. cominciano subito con forza: sono piccoli i pr"ncipj,

e se il rrincipe ha occhio per vederli , è facile alla ]nu-

dcnza arrestargli
, avanti che il male diventi maggiore

e iirimediable.

(li) FI;siu
, ili (i4) Chiamano il Sole oculiim mundio perchè tulio

AuIuJ.

lo penetra con i suoi ragf;i , dal più elevato monte
,

lino alla ])iù profonda valle ; cosi dee essere il Princi-
(15) Ilorns Arol- / ^\ r^^• »-••• • • i t/» • .. -,

Jon. in Hicro". P^' \^'^) Cli Egiziani nei loro geroghijci mettevano lo

scettro con occhi , indicando che così il Re non po-

teva senza csei reggere il suo regno , e che la felicità

• del medesimo era riposta ncll' avere un Principe veg-

(i5) Uniira ost gente per la prudenza. (16) jNIa è necessario che egli
Ix(;j!'uL]ic.^e cor- ... , , , . . „. ,, i ,

]iis, .-iKjiio iiniiis essendo inleiilo al Jjcnc dei suoi vassalli, questi 1 obbc-

''''7wi7.^K'!4«/ai'/
discano, uniti come i membri al e; pò. Gli Spartani
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non imparavano altra scienza , che quella di oLbcdire

quando erano in pace , e di vincere quando facevano la

guerra. E certi politici giudicavano , che convenisse ave-

re scienziati quei soli che dovevano governare , e che

gli altri obbedissero senza imparare altre scieuze (17). (17) P;itre5 vaie-

o • 1 . e • 1 .• 1 •! l'è clecet Consilio :

OC I membri non lossero corrispondenti al capo
, il cor- j,opaio sirpervaca-

po umano sarebbe un mostro: e cosi se in una Rcpub-
"'Ij^l^'/'^f/i ca/i-

blica i vassalli non fossero a livello col Principe loro. '"'•

Come loro capo , fa anche le veci del cuore , che co-

munica forza e vigore per conservarsi ed accrescere. Lo

avverte il Re Don Alfonso il Savio (i8). Che gli antichi (,g) i.ey 25. lit

chiamarono il Sovrano anima e cuore del popolo
,
per- i^P»'""^-^-

che come tutte le membra del corpo custodiscono e di-

fendono amendiie queste cose , al modo stesso il popolo

è obbligato a guardare e difendere il Re , che ne ha so-

miglianza.

Per cagione della disunione del popolo dal suo Ca-

po , cpianti Imperj si sono rovinati quantunque gran-

di e possenti, e mutando il governo sono seguite grandi

disgrazie? JNe sia esempio Atene , il di cui Re Codro
, r 1 „

volle scrivere gli annali delle sue glorie col sangue: on- gn'>J->eiDìisert.6.

de impazienti i vassalli , levarono il governo ai Re , eles-

sero dei governatori perpetui , ma ben presto loro fu

odiosa questa perpetuità . e ne limitarono la durata a

dieci anni , indi a nove ; e quantunque questo gover-

no fosse glorioso per le leggi di Bracone e di Solonc
,

tutta volta il popolo non più unito con i suoi Capi
,

diviso in fazioni , e in discordie , venne ad essere domi-

nato da trenta tiranni
, che non aveva voluto tollerare

un sol Re : e perduto avendo il proprio impero , i Ma-

cedoni li soggiogarono , e tinalmcnle caddero sotto i

Romani, quelli che se fossero stali uniti fra di loro, e
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con i loro Re nnlurali -, snrcbbero stati sempre padroni

della loro libertà.

Lucius Florus Che altra causa fuori che la disunione tra i mem-
bri ed il Capo

, cagionò tante mutazioni nel governo di

Roma? Prima furono i Re che durarono du";cnto criìa-

ranta quattro anni ; ma malcontento il popolo , chiese

un Tribuno : dipoi vennero i Decemviri al supremo

potere l'anno 3o3. della fondazione di Roma. Ma non

venne con essi la pace, e fu dato il comando ai Tribuni

tlclla milizia. Poco durarono ; tornarono i Consoli , in-

di i Diltatori , finché prese finalmente il titolo d'Impe-

ratore, Cesare Augusto. Un popolo discorde dal Capo

è come un infermo
, che si volta , e rivolta nel letto

senza trovare sollievo
, fino che non risana.

Tre cose diceva Luigi XI Re di Francia, che era-

no la fermezza d'un Regno : il rispetto dei sudditi verso

il loro Sovrano; la giustizia del Sovrano per l'utilità dei

sudditi • e l'unione e amore reciproco tra il Re e i sud-

(iQ) Ut non sit diti (19). Non si possono riparare così facilmente i dan-

re, scd iiliiisiim ni (lei corpo
,
quando non ve 1 accordo con u Capo.

]iro invicrni sniii- Aggradendo gli applausi l' Imperatore Alessandro Seve-

1. Cor. X11.25. ro del Popolo Romano per le sue buone azioni; il

popolo gli rispose , che tutti operavano a dovere perchè

(2o) Omncs re- egli Comandava rettamente (20). Allora sarà il Regno
cte facinnt oumia, i .. , i

....
i i •.

quia tu rccte im- bcuc Ordinato, c{uando ognuno adempisce il suo debito.

l^*^":*-.,. . ,, Se ogni parte dell'edilìzio è ben proporzionata, e a suo
Xijjhilm.inAlcx. ri i 1 7

•!>><'• luogo , la fabbrica è stabile e bella : e cosi nel suo gra-

do , attendendo ciascheduno dei Cittadini alle sue ob-

bligazioni , si compone slabile e ornato l'edilìzio della

Rejnibljlica. Ognuno tenga il suo posto, acciò si conservi

gradevole f armonìa generale; non si confondano gli

ofilcj , nò i gradi diversi
;
poiché dal mescolarsi in ciò
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che non appartiene , nascono gli sconcerti nel popo-

lo (21). Con questa unione tra i membri fra loro e con

la testa, stanno solidi gl'Imperj , sempre deboli nella di-

scordia. Bisogna che uno regga l'altro {22) • tanti sud-

diti ha il Principe , sono altrettanti membri , che se si

guastano , egli come destro medico deve applicare il ri-

medio opportuno. In esso è riposta la salute , e la fe-

licità di tutto il popolo. Debbono tutti parere animali

d'una stessa vita. Tale dev'essere la loro unione , e dì-

pendenza (20). Ciò volle significare il Re Ferdinando il

Cattolico
,
portando per simbolo un nodo : e come il

nodo Gordiano era indissolubile , cosi il Re e il Regno

devono intrecciarsi fra loro senza mai sciogliersi.

(21) Tunc enim
totum lìeipnblicae

corpus roboris sui

integritate vigcbit,

sisingulnlociini te-

nent sortila deeen-
ter .

Joan. Sarishu-
reiis. in Policr.lih.

i.c.3.

(22) NihiI ipsa

j>cr se futura , ni-
si onu« , et prapfla,

si niens illa imperii

sul)trabatur .

Scnrc. Itb. I. de

clein. cap. 4.

(20) Petilins de
luua. Priuc. 1. 4-

8



58 PRINCIPE PERFETTO

HOMINUM KEWMEISr DEOS TO^CIT

DOCUMENTO XL

Governi il Principe come Paslore
,

e come Padre.

(i) tilius Gi-

rale!., synt.ii. parg.

89+.

(2) Plato iib. 1.

de legib.

L arte di governare un Regno è l'arte delle ar-

ti, la scienza delle scienze, e ci vuole qualche cosa più

dell'umano per bene esercitarla (i). Mercurio (il quale

voi mirate nell'impresa) uno dei falsi Dei del Gentile-

simo , dicevano gli antichi che guidasse come pastore

gli uomini , usando invece della verga da pastore ,
il suo

caduceo , contornato da due serpenti , simbolo della

prudenza. (2) Ed ancora disse Platone che fuvvi un
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tempo, nel quale gli Dei governavano gli nomini. (5) (3) Oportet enua
i ' L t? c c rnnci|iem oaini

Questa carica è si sublime , che bisogna o che gli Dei virtute ionge , ae

siano 1 l\e , o che 1 Re pajano nel! operare Uci
;
poiché tntam lonsucturii-

il guidare e governare gh uomini , e un tarsi loro pastore quantum imer jia-

con in mano lo scettro invece della verga. Frecrucnte- j*"""!™;.*^. '^^'i":
'-' ^ nes ( SI neri possi t)

mente nelle sacre pagine, quei che governano sono inter pastorem po-
puli , et populuin

chiamati Pastori , e Dei (/,). ]Von basta per governare intersit

.

solamente 1 intelligenza, e 1 attenzione umana; ma ci in var.iea. c.iì.

vuole ancora la Celeste, e somigliante alla Divina. Quan- (4)Deiisstetitin
*

SyiKigo^aDeorum,
to sovrasta il rastore al gregge che pascola, altrettanto P5. 8i.v. 1.

almeno deve correre dal Principe ai sud;liti , che deve

sorpassare in virti^ , e scienze acquistate. Chi ha bisogno

di più esatta g^u^tizia , che chi forma le leggi stesse?

Chi ha bisogno mnggiore di valore e fortezza , se non

chi deve difendere i svioi popoli? A chi di maggior mo-
destia e ritenutezza fa d uopo

, che a chi niente è proi-

bito ? A chi intìne è più necessaria la circospezione

nelle sue azioni , che a quello che ha per testimoni tutti

i suoi popoli . senza poter nascondersi dalla lor vista
,

essendo come il sole , che illuminando lutto non si può

celare? Grandi obblighi addossa x\n posto, che vuole

si renda il Principe come Divino (5). Come forse vole- ^^'^. ^'-'talìs Co-

} . . ^ .
meslib 2. IMvthoI.

vano mostrare gli antichi Re, che si facevano chiamare «ap- 1.

Giovi, per denotare che cercavano di essere interra,

ciò, che Giove è nel Cielo. Di qui si vede che l'nrtc di

governare è la più difficile a impararsi. (6). E perciò fa i^\ ^'^n modo
. . . 1 . 1 1 1. .

di^nilas est Impe-
maraviglia che si trovino molti che la vogliono praticare rium tenere , sed

1 •
.^ TV •

1 /» eiis etiaui , et ciui-
senza averla imparata. iXiuno arrossisce nel contessare dem omnium prae-

che ignora la navigazione , che non sa tessere, dinin-
s'aapssima, et su-

gere, o fabbricare: ma ninno confessa che non sa l'arte ^- c^rys. hom.

A- I TI 1 1 1- I
• 1- ^^•'"^ Connlh.

di governare le Repubbliche
, e i popoli

; come se na-
* 8



(7) Sveton. in

Tiberio

.

(8) Cum maxi-
me priiprinin Rc-
gum sit potiiis po-
pnlo lulderc, quam
minnere

,
])otius

snbditis, quam si-

hì consulere .

Petr. Gregor. de

JRepiil. Uh. 22. cap.

i3.

<9) Cnm sit ho-

mo animalium o-
mnium in siuira

rectorem , et cn-
storlem inijratissi-

mmn , nulJmn si-

quidcm aliud ani-

mal in pastorem
suum seditio'ium

est, practer homi-
nem .

Plato Uh. 6. de
Legihus .

(io) Jonnnis X.
i4. i5.

6o PRINCIPE PERFETTO
scendo ci fosse infusa

, e che fosse questa, la più facile

delle scienze, quando ella richiede più dell'amano.

11 dovere del Pastore è l'aver cura della pastura

,

prosperità, e aumento del Gregge; e lo stesso dovere

è annesso al Principe, procurando f;ir felici e ricchi i

sudditi, come diceva il Re Ciro, e l' Imperator Tibe-

rio (7) : non consumandoli con tiranniche imposizio-

ni (8) , ma badando più alla loro conservazione, che

alla propria. Il nome di Re in lingua Ebraica non de-

riva da governare , ma da pascolare 5 e questo titolo ne

contiene le obbligazioni. Il pascere le pecorelle non è

difiicile portandole a salubri pascoli , allontanando le

fiere , e applicando rimedio alle loro infermità. Kon
resiste il gregge al suo Pastore ; obbedisce al lischio

,

alla verga , e si mostra grato alle sue cure. Ma l'essere

Pastore di uomini è assai più arduo travnglio ;
deve sol-

lecitare prosperità per il corpo , deve insinuare le vir-

tù nell'anima
, ed estirpare i vìzi , che sono li scogli più

pericolosi.

INon tatti obbediscono come le pecorelle, ma al-

cuni fanno professione d'ingrati, resistono al pastore

quanto più gli assiste e gli ama, essendo piìi insensibi-

li , e meno riconoscenti degli animali stessi (9).

Devono molto i sudditi a chi li governa in tale

uffizio di Pastore
,
perchè pensa più ad essi , che a se

stesso, senza liadare alla sua vita, ad imitazione del Pa-

store divino Gesù Cristo, che disse di se: (io) Che era

buon pastore , e che conosceva le sue pecorelle , e che

esse lo conoscevano , e che dava la sua vita per loro. Il

Principe come buon pastore , debbe dolersi delle cala-

mità dei suoi sudditi
,
più che delle proprie ; la loro

tranquillità dcv' essere la sua allegrezza , e i loro accre-



DOCUME^'TO XI. 6i

sclrnenli far la sua gloria. Non deve vivere contento , se

i sudditi vivono nei disgusti : non deve essere opulento

se i jDopoli vivono nella miseria, (ii) Egli deve essere il

rimedio , e il sollievo di tutti , se nò non adempisce i

doveri del suo stato. (12) E cosi si lamenta\Ti Iddio per

la bocca dei Profeti di chi governava il suo popolo ,
celie

dovendo esserne i Pastori non lo difendevano
,
permet-

tendo che servisse di pasto ai suoi nemici ; invece di ali-

mentarlo lo consumavano, e lo rovinavano. Colpa per-

ciò , che sdegnò aspramente la Divina giustizia, per far

piombare sopra i colpevoli severissimi castighi.

Quando Iddio scelse David per Re, non gli disse

che sarebbe signore del suo popolo, ma Pastore, (io)

L'arte dì comandare, dicea Plutarco , è l'amare i suoi,

pensare sempre ad essi , ed insinuarsi nelle loro volon-

tà. Cosi si conciliano gli animi , e si mette in sicuro il

suddito fra le braccia del Sovrano. Dimandò Tiberio a

Ealo
,
perchè si era ribellato il suo Regno di Dalmazia

contro Roma ; a cui egli rispose : Voi o Senatori ne

siete la causa
,
perchè per pascolare le pecore non man-

date pastori , ma fieri lupi. Un cattivo pastore merita

una grave pena, (14) Fu data a Evanio la ci:ira di pa-

scolare e custodire le pecore consagrate al Sole nella

Città d'Apollonia 5 ma per sua disattenzione alcuni lu-

pi se ne mangiarono settanta: e pubblicamente fu con-

dannato a essergli cavato gli occhi, perchè non si era

svegliato per allontanare le fiere , che infestavano il suo

gregge. Deve un Principe attendere al bene dei suoi , e

a servire quelli stessi che gli obbediscono, perchè è una

troppo nobile servitù l'impiegarsi nel bene dei suoi

soggetti.

(11) Scimns enim
prò remediis no>!

datos esse cuncto-
rum .

Caiìod. Uh. 10.

epist. 28.

(12) Ezechiel.
XXXIV.

Isaine I.VI.

Icrem. XXIIL

Qnip.iscespopu-
lum meum Israel,

n. Reg. V. 2.

(lo) PliUarch.rte

iustit.moder. lleip.

Causin.. de Re-
gno Dei Diss. 45.

(i4)Herodot.]ib:
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Il Sovrano non e assoluto ]Ki(lronc dei vassalli

,

ma come padre di ramlglla
, e come amministratore

(i5)Servimnsiiis dcj propri bcni (i5). Quantunque il padre minacci,
qui iure nobis Mib- .• i

• • „• x' i* i» • • •\

:!,ppnt.
corregga, gasligiii i suoi tigli

, non diminuisce perciò

Phit. m vita Age-
j| g,^^j affetto , ma anzi si scuopre la sua carità nel l'are

ciò per loro bene. Bisogna che si veda in chi coman-

da quest'amore , e questa vigilanza : e allora ben si po-
iS) rafrera .1-

.^ chiamare padre della patria, titolo di cui deve an-

tur, et rem non ^\..^^.Q pj^^ dc£;li altri glorioso (i6). Con questo nome so-
qnnsi rtonnnus ,

^
. . .

seti quasi Procu- levauo Salutare i Rè , e gl'Imperatori anticamente (i'-).
rator nHiiiinistret .

. 4 ., t. • •

'

Arist.iìh.o.ro- E interrogato Ageside , come poteva un Principe go-
''

,^ ', re • vernare con sicurezza della sua persona , e senza £uar-
(17) Qnocl elhcit J ^ P

ut l'airis patriae elle clic custodisscro la sua vita ; egli rispose: gorernan-
nominc , potius . , . . ,

((nam vauis aiiis clo comc padre. iXiun altro disse tanto in si jiicciola
litulis , ipsi Prin- ,, e- ^ 1 -i t) • • li •. l•

c)l esgloriari tlele- irase. oia tale il rrincipe
,
che dopo morte gli possano

**"o" 7-; A mettere l'epitafiio , che i suoi posero al Rè Roberto,
Snieca hi>. i. de 1 ' -i 7

cicmmtia e. 4. q\q^ . Jlcgncindo Roberto vivemmo sicuri , e non femem-

(18) Ke^nante "^o alc.uno
5 fìi padre pietoso

,
padre del Senato

,
pa~

Roberto, seciiri vi- j^,^, j^- ^^^^^^- ^ [fHQj^; salale dei suoi , .felice In il suo pas-
3vimHSH,ueiniiiera ti- ' > j j 1

. muimus
,
patrizio, gaggio a ima maggior grandezza

;
fii Rè ed andò a vi-

j'atri Senatus, pa-
• n • T\t

'•
<• • 1 • •• 1 n

tri honorum omni- vere con i hegi. iXou si lece mai elogio pm degno d un
imi: animacsolius -n • • / o\
lo.i;xadsi,pcrna;.s- TrinCipC (ib).

census tfoehxcnm Avverta però 11 Principe , che non tanto la Repub-
vpjc rcguni cena- j 1 / i

bit-'iio • blica è del Sovrano
,

quanto egli lo è della Re]iubbli-
Jlilgaiidiis . •ITT
(in) Ut uon do- ca ;

istruzione che diede Claudio Imperatore al Rè ]\Ii-

minationem
,

et
tj-j^ij^te : fiQj clic uou pcusassc d'csscre egli il padrone,

servos, scd Fecto-
. . . ...

rem, et cives co- q schiavi i suoi vassalli : ma sibbene eglino Cittadini , ed

^Tiicit.Uh.i2.an- esso il governatore dei lor vantaggi. (20) Sia come il pi-

"''
, „ . loto d'una nave , che sta attento per guidarla Irà il rom-

(2o)Advertprrin- ' ' ^

ceps Keiiipiibiicam bo dei vcnli , scuza intoppare uci scogli , né in secche
,non esse luam ,

i
• • i- i ii .

''
• i- i

sediu Reipubiuac. e prevcncndo 1 pencoli delle tempeste ,• sia medico , che
Seneca ììb. i. de

Clcmcntia

.
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risani crinfanni , e conservi tutti sani i suoi popoli. (21) <2i)0b id me-

I Persiani chiamavano il loro rè Ciro
,
padre ; Cambi- patrem : CaùiLy-

, T-» • -1 )• •'CTI scmclomiimm ; JJa-
se

,
padrone; Dario poi, locandiere 5

signihcando che riiimcanponeiuuo-

Ciro governò da padre ; Cambise colla sua superbia col-
"^^^^i^anìst.orat 5.

lerica
,
governò da padrone ; Dario da locandiere per

la sua avarizia. Di cotesti titoli quello solo di padre è

da stimarsi , ed ha si del divino , che gli antichi al solo

Giove , il massimo fra le inventate lor deità, davano

il nome di padre dell! nomini : gli altri due nomi si af-

fanno adii domina delli schiavi , e tiene all'ordine del-

le stalle per bruti . Il Principe imiti Ciro , e non dege-

neri dal suo carattere : poiché solo i tiranni si camljia-

jio da pastori in lupi , da medici in avvelenatori , e

da padri in nemici , che danno ai propri figli delli scor-

pioni invece di pane (22). JN'on v'è luaggior disgrazia (22) Lue. xi. 12

che danno venga da dove dovea nascere il rimedio (20). , -, ^.... . .
(20) Exager.-it

L'estremo dei mali è il ricever la ferita da chi dovea enim culpam in

. .
contrariiiin versa

dilendere. (24) Ed in una legge antica delle dodici ta- crudditas, etma-
1 .

1 1,. .....
,

jiis reami pondus
vole SI condanna a pena d ignominia il patrono che est inopinata dc-

tra disse il suo Cliente
,
perchè dovendo essere il suo ri-

'^^^casHoà Uh '

paro , si convertiva in suo nemico. n^'- -i-

(2+) Piilsatnsve

pareiis , aiit fiaus

ianixa clienti .

Firgil. Uh. 6.

Acneid.
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SYMB O LITM RE G TTM

DOCUMENTO XII.

Si consumi pel bene dei suoi , come la candela

che perde del suo per togliere

le tenebre agli altri.

Al.rde la candela , ed illumina , e via via che dà

la suo luce agli altri , si vìi consuninndo , e disfacendo.

Per gli altri , si chiama luce quel suo splendore
,
per-

(i) Rex eligitur, che gl'illumina : per essa è un fuoco che la consuma.
non ut sui ijjsius

curam habeat , et Non sono per SUO prolìtlo i raggi , anzi per diffonder-
se nio)liter curet , ,. . ,. . , . , ., / ci
seri ut )5er ipsuni , "C comuniCHrli , SI va procacciando il sno ime. bnnJjo-

«c',*'bea[eque vi- ^^ adattato per i Rè (i)
;
non vivono per se

,
ma per i

'^^'JiV- • F, 7- • loro vassalli , si devono consumare perchè essi godano
,

Flato m Pollile. ' io/
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ed attenti alle convenienze delle cose pnLLlichc , devo-

no obbliare le proprie. Iddio dona ai Rè quanti beni si

rinchiudono nel loro Regno , e su cui hanno i tributi

di sudditanza. In essi poi vi è un misto di cariche e dì

guadagni , di pene e felicità , di fatiche e di comodi.

Le spartiscano adunque i Re ; e lasciando ai sudditi i

guadagni , le felicità , e li comodi ; si prendano per lo-

ro i pesi , le fatiche , e le cure. (2) Non hanno la co-

rona per util proprio , ne per vivere fra le delizie , e

gli agi ,• ma perchè in questi vivano i loro sudditi. A
spese de' loro affanni devono passare vita tranquilla i

popoli
;
per le vigilie loro

,
questi godranno un dolce

e tranquillo sonno
;
per i suoi sudori

,
quiete : per lo

sue occupazioni libertà e contentezza. (0) Dacché si de-

dicano a governare gli altri , si devono negare a loro

stessi ; e come gli astri , non mai dcbbon ferm.arsi, di-

rigendo il loi'o corso al bene pubblico. L' Impero altra

cosa non è , che una sollecita cura della salute altrui :

e perciò dicea l' Imperatore Adriano , che dovea gover-

nare i sudditi di maniera , che si conoscesse che non ri-

guardava la più minima cosa come sua , mo^ come del

popolo. (4) Ed il Re Luigi il Grasso di Francia , diede

questo stesso Documento nell'ora della morte al Prin-

cipe suo figlio , raccomandandogli , che regnasse con la

pietà , soccorresse i poveri ,' avesse cura degli orfani
, e

dei pupilli , e seiTisse alla pace e salute puliblica ; per-

chè il regnare era un'amministrazione , della quale egli

dovea al Giudice supremo strettissimo conto. (f>) Gode

il Re il supremo posto , la giurisdizione ,
il dominio

,

non per ingrandirsi a spese dei sudditi , ma per ingran-

dire loro a spese proprie. Deve essere come una can-

9

(2) Regem vero

usum e.nrnm rerum
popolo indulsisse ,

reservatis sibi prò

communi foelici-

tate curis , et labo-

ribus .

Srnes . in Orat.

de liegno .

(5) Et syderum
modo

,
quae irre-

quietae semper
cursus snos espli-

cant , nuuiquam
illi licet, nec qu'fl-

quam suum ftirere.

Senec.de conìol.

cap. 2.6.

(4) Paulus Aenii).

in hist. Frane, lib.

5.

(5) Praees sin-

gnlariier: ad quid?
Nnni(|-uid ut de
sulxiitis crescas ?

Nequaquam , scd
potias isti .

D. Bernard. Uh;

de consid. ad Eu->

gen.
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dela

, che deve ardere per altri struggendosi. Con il suo

proprio sangue alimenta
, come diccsi , il pellicano i

(6) Strada in suoi lìgli. (6) Il Rc di Spagna Alfonso , eletto Irnpera-
y»n

• P-
2

•

^^^g ^1^1 Romani
,
portava per simbolo suo, un pelli-

cano con questo motto; prò lege , et prò greoe : di-

mostrando che doveva difendere le sue leggi ed il suo

Gregge , anche a costo del proprio sangue , e della sua

(7) Thom. Mot. vita. (7) E in quell' idea della Repubblica perfetta , che
op. p. 117. compose im politico Cristiano, i due Principi , tanto

TEcclesiastico, che il secolare , che la governavano , non

portavano altra insegna che un fascio di grano , e ima
candela di cera : denotando con ciò , che il loro dovere

era di sostentare il popolo , illuminarlo , e guidarlo a

(:8)Cori»usAfnc.
pi^oprie spese , e consumarsi per essi. (8) Lo stes-

ib. 2.U.8. so fece intendere Giustino , Imperator di Costanti-

nopoli
,
quando nel pii'i affollato concorso dei gino-

chi Circensi , comparve portnndo avanti a sé una

(q) Brisson . de torcia acccsa . fc)) Costame che fu anche fra i

Hip. er.s. p, z. Komani , e presso i Re di Persia, che alla fiaccola ac-

cesa aggiungevano rimmag;ine del Sole , la di cui fun-

zione è ilUmiinare , vivilicare , fecondare , e dare ab-

bondanza.

Ciò) SicHt Sol ('^) ^''^ ^^^^'^ '^^ ^^"^ candela è placida
,
non offen-

non Jiicet modo, (|g }g^ vista cou uu' ccccssivo splendore come il Sole.
sen fovet, vegetai

,

_

"-

animat ; sic popn- Così il Principe deve risplendei^e e illuminare piacevol-
lonira Rector in -n i 1 1 f
splendore suo com- mente, (il) Non comc il Re Assucfo , che buttava mo-
modat , et invat. 1 i- 1 • -i t-' .1 i\t •

L'ipsiiis ad ii'in. CO dagli occlu , e pcrcio Esther venne meno, i\on si

<ii)Cumqueele- guadagna col terrore il rispetto : più si avanza con la
Tasset faciem , et . -«in 1 i .• e • «•
ardeiuibus ociiiis piaccvolczza

,
piu coUamore , che col timore. Si ailra-

indicasset f regina tcllano bene sul Trouo l'autorità , e la grandezza
,

coli'

^''"i!-"^ '^,7 affabilità e mansuetudine. Di ciò fii lodato l' Impe-
Esth, XV. JO.
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ratore Germanico (12), che con la sua presenza e parole 02)v;snqno, et

inspirava venerazione e rispetto: e colla sua aftabilita raiiiis
, cum ma-11 1 11» j- 1 11) • • !• -CI . 1 -1 1

gn'lucì'nem.et^ra-
non dava inogo ne alrodio , ne ali invidia, h stabile la vitatom suauiiae

grandezza d'nn Principe, di cui il popolo sa che non
iZ^ilulV^et'^^^!^ol

lo tiene per dominarlo solamente, ma sibbene per prò- è-"'"*'^'»»', cumitate

\ ' ' \ inhostpseffuseret.

muovere i suoi vantaggi ; allora non lo temono nò lo Tadt. lib. 2.An-

luggono qual tiranno, o come tiera che gli divori, ma
ricoiTono ad esso , come ad un' astro benefico. Le sue

cure ed il suo gradimento formano dei sudditi altret-

tanti vassalli fedeli , che son pronti non solo a impu-

gnare la spada per sua difesa, ma a dar le loro vite

medesime , perchè esso viva sicuro. Ella è questa una

paga reciproca
,
poiché anche il Principe è pel popolo

,

come abbiam detto , luce pacifica , candela che si con-

suma , e che pospone i rischi della sua vita stessa , a

quelli del popol suo
,

(io) come non fosse nato per se
, (,3) Typ^

^.-j^j

mn per i suoi. Seppe Codro Re degli Ateniesi da un cretWe Iim7^
^*

oracolo d'Apollo, che i Peloponesii suoi nemici, do- Liuan.in pj,ar.

veano restar vincitori , se rimanesse egli stesso vivo in

battaglia ; e che se fosse morto vincerebbero gli Atenie-

si, (li) Si vesti adunque poveramente; e dicono che (14) d. Angnst.

prendendo sulle spalle un fascio di spine , solo ed in- ^« Civ. Deilii). j8

trepida entrò nel campo nemico , irritando con le pun-

ture che faceva da una parte e dall'altra con quelle spi-

ne , nella faccia i soldati, e provocandoli con ma-
niere e parole ingiuriose , finché essi stanchi di soffrir-

lo , senza saper chi fosse , l ammazzarono.' Si compi

in tal guisa l'oracolo: ì Peloponesii rimasero vinti; e

gli Ateniesi vincitori , conoscendo che dovevano questo

al loro Re
,

gì' inalzarono statue , e lo posero fra i loro

Dei. (io) Macon miaggior verità operò ciò il Figlio di , (là) AciHei»r. i.

* 9

j.
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Dio

,
Re del Ciclo e della terra , splendore del Divin

Padre , che prendendo la nostra servile ibrmu, e mortai

carne , si ofiVi volontariamente carico di spine in ma-
no dei suoi persecutori, acciò il genere umano riportasse

la vittoria , e il trionfo dalle nemiche podestà dell' In-

ferno. Ammiriamo, e umiliamoci dinanzi a lui! Ma
l'azione di Codro dipinge al vivo gli obblighi d'un Re

,

che nella necessità estrema deve esporre anche la sua

vita per la comune salvezza. Quando anticamente co-

ronavano i Re
,

gli tacevano sedere su di uno scudo
,

per fare intendere , che dovevano essere scudo dei suoi

vassalli
; onde i colpi bailendo su quel riparo , eglino

ne rimanessero intatti . Quando vestivano di porpora

r Impcrator Saturnino, dandogli l'investitura dell'Im-

pero , disse ai circostanti cosi : non sapete amici le pe-

ne e le cure che mi addossate , e che il desiderarmi per

. ,. , Imperatore , è un obbligarmi a morire (16). Per forzn,
(iD) INani qnod

. . .'

imperatorem me se il Principe è qual torcia o candela , bisogna che si

cnpitis, in mortis ,. .. . r n ' u •
i

• r» / n / i

necessitatem me clistaccia . La Corona e 1 insegna dei Re (17) ( essa lo

^'^ropiscinSatur- ^^"^ auticamcnle solo degli Dei): la sua forma è con
"'"• molte punte : né vuol rappresentare il sole con i suoi

(17) Termll.lib. .
1 11

•
1

• -n • • •

de coron. miiit. i"aggi , comc la vollcro Spiegare alcuni rrincipi supcr-

]/i ; ma è bensì per dimostrare le cure , e le peno eli chi

. o, „ regna: poiché a non usar diligenza, e rivoltando la co-

ronas a< nioafas ef- roua a rovcscio , Ic puntc fcriscono il capo di chi la por-
finmint : est cnim *

Prinoipatus sanimi ta (i8). Clic affanni, che veglie , che sospiri, non con-
laLoris . -. ^ _,,....

yiUnmSpiiuisat. tomatio uu Mouarca r 11 repnmere 1 nemici , conser-
vipoht.uh. I.

^^^^^ I g^^j vassalli, il dover fare piacere a tutti? Non
(ip) Et magis

.'iiircàiis |)eiiclcns gode lilla delizia senza ilisgusto , nò un piacere senza il

latiUi-arilju? ensis,
/ x t • i- ta i h i i i

Pnriurcas sub- SUO coutrappeso. (19) Invidiava Damocle 1 aJDbonclanza
ter cervices terni-

^^^^^,^ ^^^.^^^ ^^j j^j^^jj^j Xij,^,^,^,^ ^|i ^jcUia ,
il qualc CÌÒ

^ Persius Satyr. "5-
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saputo, lo invitò a mangiare con se: e sopra il luogo

dove era assiso fece attaccare uxia spada nuda perpen-

dicolarmente pendente da un ilio : onde per continuo

timore che la spada non cadesse e l'ammazzasse, se ne

andò aliìne via , l'uggendo senza aver preso boccone , e

conobbe cosi , che non vi era da invidiare l'opulenza di

chi ha sempre sul capo tali pericoli. E così pesante la

carica di governare , che non bisogna conoscerla per

bramarla. (20) E perciò si lamentava Mosò con Dio di (20) rfumer.xi.n.

averlo fatto Governatore e duce del jiojiol suo
,

e gli

dimandava per qi^al causa avca meritato di restar af-

flitto cosi con Lina funzione che trascina con sé tanto

peso.

(21) Non può godere un Principe , né avere un (21) Numqnam

sol giorno scevro di sua vita
,
dovendola tutta dedicare quietpm ,

al bene dei suoi vassalli. (22) Lo che non siirnificò male Certamvesm te-

Giocasta in una sua risposta colla quale acquietò le que- ^ei^ec- traged. 8.

. .
Agam

.

relè di Polinice contro un delinquente , dicendogli : che (22) Ne tlme.ns

colui pagherebbe ben cara la sua colpa
,

poiché sareb-
'^iJ^em ^"/ra^vès*'^

he Rè, e che questa sarebbe la sua pena. .Non che il
Kegnabit-.haecpoe.-

regnare sia un gastigo , ma è una cura penosissiina. Sencc ìn Thyesie.

Non v'c neiranima un'ora di riposo, che pure è conces-

so agli altri d'interior fortuna , e non è permesso a chi

è cinto di corona. (20) Stando una volta a cenare Don (2o)P.inOTmiian.

.,p • T. . , -V- 1- 1, » ,
tle dict. et fact AU

Allonso primo Ke di Napoli e d Aragona
, venne un phons

.

uomo con importunità , e con molti fogli sopra una

sua pretensione. Lo senti : ma non potè dissimulare la

sua inquietezza, dicendo : Che ercuio di peggior condizio-

ne i Rè , che le bestie stesse
,
perchè almeno i padroni

le lasciavano stare quando mangiavano , ma ai Rè non

gli permettevano i sudditi nemmeno un nwmenio di ri-
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storo. Le une alle altre s'affoUnno le cure nei Rè

,
per-

chè non vi può esser nulla , a cui non debba attende-

(24)0 Bii ! qua- re. (24.) Volle Filippo Re di Macedonia piantare i suoi

nostra,qu^''n^eJàm padiglioni in Un sitO aUlCnO
, che aVCa trovato cammi-

na risinorumcom-
j^^^ facendo col suo esercito. Gli avvisarono, che era quel

nionitateru insti- ' '

tucrc cogimnr ! luoco couiodo uer Ic bcstic , chc nou avevano mijrlior
Plutarch. in Lib.

" ^

.

'

, - ^ r, • r ,

Nani seni sit gcr. pascolo altrOFC. Onde egli allora esclamo : Dio ! quaiè
*^^^''

mai la condizione dei Rè , che devono non solo badare

ai comodi degli uomini , ma anche a quelli dei bruti !

Isabella Regina dTnghilterra si fece dipingere ornata di

scettro e Corona, e appoggiata a una colonna con que-

(25)Octnv.Stracl. sto motto : (23) Stanco riposo
,

e riposato affanno. Non
111 Syuib. Kcg.

^^jg j^ j^^ rienuneno il riposo , che richiede la natu-

ra
,
perchè non mai il suo animo è libero dalle solle-

citudini , e ninna casa particolare , è così ripiena di

cure, come la reggia (26). Non è molto adunque se con
(2())]!fallam enim ^

. 1 •n' •

pTivaiaiu cloni'iin essc , couic Candela accesa SI vada consumando. E' ri-
tot curis afcundan- , , , t ,

. , ,, . .

t<-mreperi;is,quain Splendente la candela, ma se SI va a cercare l origme

^'^n^^chrvsost ad t'alia sua luce
,

si trova fnoco che la brucia. La gran-

Phiiip. r.hom.66. dezza , e fortuna d'un Principe è circondala da gran-

de splendore ; ma questo è per il Principe stesso un
• fuoco , un tormento , e un affanno , senza chc il lu-

, , ^ • T,- stro e la erandezza esteriore gli allee-eerisca le pene. (27)
(ìt) ()iii|ipe li-

~ e 00 I \ //

beriiim, non for- Ccrcava uu'asilo coutro di esse ITmperator Tiberio , ma
tnna , non solilu-

dinp' pTotegobant, uè nel SUO palazzo , uè nella solitudine lo trovava
,

qnin form.Mita ne-
i 1 1 • •

1 j. ^^ 1 r* e
cioris,Puasr|no ipse perchè lo inseguivano da tutte le parti, sono attaccate

^'"^Tad^AilKe^An- '^^^^ corona ,
le di cui punte sono spine , che feriscono

"'''• sempre. (28) Anche il nostro buon Redentore Cristo
,

Sem. 17. delemp. pt'r dovcr csscr poi acclamato Rè sull'albero della Cro-

ce , dispose chc gli mettessero per insegna una Corona

di spine : insegnando cosi ai Re essere di spine le Co-
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ronc che loro cingono la fronte. (29) Era bello e hicklo C29) Pli11.iib.34.

a Rodi quel celebrato Colosso ; ma lltti nel petto avca

gran chiodi , ai quali si fermavano le nari con gome-

ne. Pare cosi un colosso il Principe ,
lucido e pom-

poso nell'esteriore , con grandezza di ornamenti etc.
;

ma che chiodi non gli trafiggono il petto ? Quante cure

ed affanni non gli crucciano lo spirito ? Lo al'flliggono

quando è sveglio , e nenuueno gli permettono di fare

un placido sonno (00). A tutte le ore lo tormento no
, (5^) Qnibns re-

senza che possa sottrarsi a quel peso. (3i) Quando gli
''òlLfum "

quid'òfn

alberi vollero elcffgere un Re, ninno di loro volle ac- «ijiquaresuavi ivui

Gettare il posto, fuor che lo spino : perchè la vita di un Ludan. in B\a-

•n ' • • TI T» n ,• » > • \\T jOg- de Somno .

Re e una vita spmosa. Il Romano 1 ontcìice Adriano IV ' , , ,. ,^
' (01) Jiidic, IX.

diceva : (02.) Che nìano era pili degno di pietà ,
che un i5.

Pontefice
;
nò vi era sialo più miserabile del suo

,
perchè Romani plrutfic^

tutto il corso della sua vita era amarezza, e la sua Cai- sp"'."samess(>, iter
' undmueconfertiun

tedra Pontificale
^
piena eradi spine, e che il peso di cu- acnieis,

7 77 7 •. 7 . T- I

J'ciiuin. in Vit.
re immense, oppnmeva le spalle le pia robuste. Ed ng- Adr.ir.

giunse Innocenzo Vili. (35) : Che solo frustava di qucd-^
,

^ ^ ^
^-

.
^

' (33} Gap. 1. De
che sollievo, quando lo dava ed suoi sudditi , e qualche offic.Delegat. in 6.

quietezza
,
quando loro toglieva alcun peso. Tanto ad-

detto è il Sovrano ai suoi, che la sua dignità non è ca-

rica , ma officio ; è come servo pubblico , ed i tributi

che gli paga lo Stato
,
pajono piuttosto salarj che que-

sto gli dà , onde egli s'occupi con nobile servitù ai suoi

avvantaggiamenti. Nemmeno si permette ai Principi la

consolazione coumne a tutti , di lamentarsi nelle fati-

che , né i sospiri ed i pianti nei casi infelici, (5/\) con <j4) Espletar la-

,..,,.. -Il • n • crvinis, eqreditur-
1 quali 1 dolori ui parte si sollevano , e si stogano per 1 - ^oior

.

sentimenti: acciò non venjrano attribuiti a debolezza e Ovia.hb.Lt. Tn-

poca costanza di spirito , e perchè non rifonda nei suoi



72 PRINCIPE PERFETTO
Tassali! l'aLbattimenlo, da cui nasce il timore , e la dif-

fidenza. Non e' è spiraglio in somma
,
per cui possa

entrare un sincero piacere. Dee ardere il Principe

con llamme di pene , cure , e affanni , e dee poi con

esbi , come candela , arrivare a finire.
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La Corona Vobbliga a gran cure , e pensieri

la sua vita è come quella di un Tessitore.

A,_rrigo iV. Rè di Francia disse bene a proposi-

to (i)
, che la vita di un Rè era come quella di un (,) Petr. Matth.

Tessitore. Con tutte le parti del corpo e dello spirito j,"
'^es'^''

'' *""''

fatica quegli che tesse. Con i' piedi muove i pedali del

telajo , con le mani tira la spola , con gli occhi guar-

da se alcun filo si rompe , o si torce , e lo radchùzzo
,

o rannoda : con tutta l'attenzione dell'anima , ahbada

a tutti i fili in un medesimo tempo ^ ma se i piedi , le

braccia, le mani, gli occhi , o lo spirito si scorda , o

IO
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non bada a qualche cosa ; o non si tCssc la tela , o non

viene ben tessuta : l'orditiira si scompone , e s'imbro-

glia la trama. Un principe deve abbracciare con tutta

la sollecitudine del suo animo le sue provincie, e vas-

(2) Omnia nam- salii. (2) Non vi dcc csscr luogo uclle sue vaste regioni

,

que animo coni-
. , , .

piexus , et omni- ovc uou amvi la sTia Vista ; tleve maneggiare con le sue

sìatius ìnEplc. pi'0])rie mani la tela d'affari cosi diversi, che sono come
^'"^''"^"

tanti fili da ordinare col suo proprio tatto. Il filo che

corrisponde alla provincia vicina , o remota , e ancora

quello che va a un nuovo mondo
;
quello che vìi alla

pace , e quello che Unisce alla guerra ; devono dipen-

(3) Aiidienda sunt clerc dalla sua disposizione , ed industria (5). Se alcon
tot nominum mil-

Jin, tot disponendi lilo si stmppa , o qualclic provincia si divide in scdi-
liLelii, totns rerum ....,., ., . ,, ,,
ex toto orbe accur- ziom civiu j clevc Unirla, c riaccordnrla con le altre.

ut Hossit icr' -ordi
' ^^ UiaUl lavorar «««^«'"o «^A diopaccio unirersnle

j
gli

Deru sniim Princ.i- occhJ '" iG£"ger memoriali , carte , notizie
;

gli orecchi
pis animo siiLijci .

,
. . . . ,11.,

Senec. de r^"'- ucl sentirc con piacere lutti m pubbliche
, e private

ad Polvi- cap. 26. ,. ..,.,.. .,
-^ udienze

5 1 piedi nel visitnre il suo regno, e accudire al-

la sua conservazione , e difesa. Se adopera diversamen-

te
,
o si rompe la tela

, o non viene ben tessuta.

Sempre vi è da tessere
,
perchè mai non mancano

affari a trattare
; sopravvengono gli uni agli altri , e

(4)Veteribusne- aumcntnno l'occupazione incatenandosi ((). L'anlichi-
gotis nova aoce- , /.--,. -n i i

dtint: tot nexiLus, ta non scppc tingere Giove Re del Cielo, e della ter-
tot quasi catenìs

i • i t <• , x .

majns in dies oc- ^^ì scuza persuadersi che egli tacesse cosi. Lodavano le

cnpatioms agmen gp^. (,„,.(, g J g^^oJ laVOri , chc avCVa SOttO gli OCclli tUt-

riìn.lìh.i.epS. te le provincie differenti , chc sentiva quei che con uni-

ti voti gli chiedeano le grazie , che assisteva ai suoi sa-

grilizj
,
chc comandava che piovesse in Scizia, che ne-

vicasse in Grecia, che lampeggiasse in Libia , che gran-

dinasse in Persia
; che ordinava ai venti chc si infurias-

sero
, placassero, senza chc si separasse mai dalle
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funzioni del governo (5). È tanto inseparabile da un _ & ^^Aie aj'ud

, , ,
Scyth;is jluito ,

Rè l'occnpazionc continua , che senza dì essa non si apud i.ybes fui^u-

. . rato , apncl Grae-
può nemmeno tingere un Re. In perpetuo movnncn- cosnin^ito. At m

, T «» • j. 1 • 1 Borea sima in I.v-
to , come in Circolo , vanno gli altari, e tralasciando fHajtu^otiieHuic-

di spedirli , si ammassano con detrimento publjlico , e '^*^V • • r1 ' f ' Luciun.in Icaro-

cosi bisogna non mai togliere da essi la mano. '"c"-

Essere Rè è un vivere più che mai occupato. (6) (f?)A-ihii meam-

Ouando certi amici dell'Impcrator Giuliano gli davano piiu^assecutumi.u-
^ AC ^Q^ quam nt occu-

il mi rallegro dell'Impero , egli lor disse : che non giù- patior Imeream .,,,.., Laniprld. in Ju-
dicava over conseguito altro che di moruu^ pnt occupalo. Uan.

Se l'educazione di due o tre lìgli , o l'amministrazione

d'un'azienda , suole occupare un uomo
;

quante cure
,

pene , e fatiche non costerà ad un Principe , che è pa-

dre comune della Republdica , riparo degli orfani, ve-

dove , e poveri 5 difesa dei ricchi , vista dei cicchi
,

mano dei monchi , supplemento nelle necessità , e nu-

me umano ? L'aijiministrazione d'im vasto regno , il

dovere attendere e sentire tante migliaja di .sudditi
,

chiede per forza che egli abbia cura , vegli , operi
,

ami , tessa bene i fili della tela del suo regno. Perciò

diceva il Re Don Alfonso primo di iYapoli , e d'Arago-

na (7): che desiderava mollo, che ciascuno dei suoi O)^;'"»'"™'^' f^^

^'^ ' clict. et fact. AI-

l'assalli , fosse Re per qualche tempo , acciò conosces- yhons,

sero cpianlo quella vita era affannala ^ e occupala, per-

chè Iddio non alleva dato le mani ai Re per tenerle

oziose. (8) Giustamente sono lodati Trajano , Tcodo- (8) riiniusinPa-

neg. ad Traj. In-

sìo , e Marco Aurelio , che non davano all'ozio nem- stur refvctionìs

1 ... . . Il' w ex'ist'tnmrct nnita^
meno brevi istanti

, occupati incessantemente nelli atta- ^lonem lahons

.

ri dell'Impero. Quest'obbligazione incumlje al Principe
; ri^Thcod"

^'^°^°'

e il sollievo che dee prendere , è mutare il lavoro , non ^'o '« '!siarc.

lasciarlo.

* IO
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(9) Alfonso octa- (9) ^ri las fatigas de los Reyes jiislos

To Poem. oct. 06. Ignovaìue los nomhres de los gustos :

cioè , che traile fatiche dei giusti Monarchi , s'ignora il

nome persino dei piaceri.

Ma tra le altre cure la principale dee essere il con-

servare la Rclìgion Cattolica, introdurla nelle Provincie

conquistate ( se mai ciò avvenisse ) non permetter la

minima macchia in essa
;
perchè la fermezza del Regno

consiste in questa sola cura ; dica di ciò quanto vuole

(io)Claud.Cletn. ì" contnu'io l'empio Macchiavello (io). Quest'aflare ha
lu Machiav.jugul. ggniprc occupato gli animi dei Cattolici Rè di Spa-

(11) Gervat. in g"^
5

(h) c quantunque qiialche anonimo forestiero

introit. Ferdin. p. g|j chiami cou falsa temerità Cattolici di Slato, non mai

però la più nera invidia ardi di negar loro la qualità

di vigilanti difensori della fede. Lo coiifessano anche gli

(12) Qnasi HJs- Storici sta-anieri , che celel)rnno i nostri Rè. (12) L'an-
panorum opus sit

j^q stesso clic gli Spagnoli finirono di espugnare i Mori ,
expugnare Inhde- e j e io 7

les , et pag.inos . cominciarono a conquistare le Indie, come fosse ope-
Genehr.inChron. . ,. . „ ,, . m p 1 i- -i

lih.o.p. -job. ra propria di questo regno (io) [estirpare gì Intecleli e il

(i3) fi'-'-'^mus in Genlilesimo , a guisa del più forte baluardo della fe-
Paneg. ad Philip. I.

.

(i4) In orbeto- de, e la più gran difesa della Religione. (i4) Ninno
to terramni nulla

j trovata più religiosa Naziouc , dacché essa venne ai-
gens ess nodie III- lo '

spana Christianior. ],^ f^,jg rcstando essa Quì scmprc intatta dall'eresie ,Mann. Su III. de '
_

^
'

, ,

'

Tcl. Hispun.iìb.ò. che s'insinuarono infelicemente nelle altre regioni, e ga-

stigando ella severamente chi avesse qualche scintilla
,

(i5) Fides , qua « sospctto d'crcsia.

semel imbuta, sin- / f^^ Dcvcsi però qucsta uurezza nella fede alla spe-
censsjme usque co- \ / 1 1 J 1

lu't- cial sollecitudine dei Re Cattolici. Appena si scuopre
Bas'iciis Iih. 1.

. ,
,

. ,

Hisp.christ.cap.Q. qualche nuova provincia nel nuovo mondo, o si sa
V. Baron. adAn. ,. ,. 1 1.. i iii„

565. n- J-. che siavene bisogno , che subito mandano a spese della
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loro Reale Azienda, Ministri Evangelici, Maestri e pre-

dicatori a Regioni si vaste , senza che la distanza e di-

versità di genti fuggano dalla sua cura ,
ed osservazio-

ne. Non vi è stata nel mondo Nazione che abbia por-

tato alla Religione Cattolica tanti diversi, e remoti po-

poli
,
quanto la Spagnola. Yedansi le Storie , si sfogli-

no pure gli annali , non si potrà negare questa gloria

alla Spagna , e ai suoi Re. Ambi le Indie orientali , e

occidentali la pubblicano
, ove per immensi spazj la

Fede si è veduta trionfare del paganesimo.

Che tesori non hanno consumato i grandi Monar-

chi Spagnoli per debellare i nemici della Chiesa? Che

soccorsi non mandarono in Franci-i perchè i Cattolici

non fossei'O opprezsi dagli Ugonotti in tempo di Arri-

go IV
, successivamente in altre occasioni continuando-

li ? Quante volle non vuotò il proprio Erario il Re Fi-

lippo II per difendere la Chiesa (16)? Ed i suoi succes- (if>) Forumnso-

sori che immense ricchezze non ispesero per l'istesso
™aniensas

^

'1 lie^

effetto? La Sede Apostolica lo ha sempre signilicato nei acceptas, hi de-
'

. .
bellandis haereti-

graziosi Indulti che ha accordato per questo fine ai no- cisEcciesiaeiiosti-

stri Re Cattolici , e negli elogj con cui ha celebrato il teV ex|.enflit

.

loro zelo. Di Filippo II. disse Pio Quinto: Che era la ut^ciu'ìS':'^"^'

Colonna ferma della pace pubblica , e della Chiesa (17) : _(i7)Piib]icaepa-

-^
"

,.
cis , et Ecclesiae

E Gregorio XIII.: che non si froverebbe chi ieguaglias- inicrum.

^,, . TTfrT 1
•' T Porren.de dìet.

se e Clemente Vili. : che aveva pia speso egli per ^. y,,,., p/,,^ i[

estirpare dalla Chiesa gli Erelici , che tu' li i Re Crisiia- J"'-**-

... T . 11 •'..!• 1 • • c ('8) Xulla nm-
ni uìsieme. Uo stesso avrebbon potuto dire dei suoi bue- quam Gens ex qn..

cessori al Trono, (18) nei quali sempre fu eguale lo ^damus habuit li-

? \ / i 1 e» beros , tot caiio-

zelo , le spese , e la cura , e ncU'averne tante nel tem- nes
,
moribns ac

' i ' ... '
.

ritibas dissim!lc<:
,

po Stesso , che in realtà si verifica , chela loro è la vita aH unius RcHìjio-

,
. Ili- 1,. (T nis oultum pcrdti-

del lessitore, e non sembra clic abbino altro aliare, xit ac nispana.

che per aumento della Religione, e della pietà . procu-
Eccriii.s^'c!^!?"'
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r;in<lo che si naluralizci nel loro Regno la Fedo, e che

tulli i lor vassalli siano prima fedeli e leali con Dio, che

colla Corona.

Alla cnra della Religione corrisponde il premio.

Il culto che si presta a Dio, egli lo rimunera con ri-

colmare di benefizi ; e come interessato nell'onore che

si procura
,

egli mantiene nella felicità chi se ne occu-
• (19) Anijcrt Mi- p^ ^jQ^ L' Impero d'Allemaena gettò le radici nella casa
raeiis m Orai. fun. ' ^ «^'^ i e o ^
Roriulph. n. d'Austria, dacché Rodolfo Conte di Aouspurg , ceppo
Guiiliman.lib.4'^.

I
,,• . . . ,, n ,

'cap. 4. tlelii Austriaci, trovato nella campagna un Sacerdote
Jarol). Cliiflpt.in 1 1 • i» 1 . 1 o .• • t- • .•

vind. Hisp 11. 0-3. **^'^ ^'^^ ^ piedi
,
che portava la Santissima r.ucaristia a

un infermo , subito scese da cavallo , e fattovi sopra

montare il Sacerdote , ne prese egli la briglia , tenendo

una lìaccola nell'altra mano: nò volle più servirsi di

quel cavallo, dedicandolo al servizio della Chiesa. Nel

giorno seguente gli profetizzò una Religiosa del Mona-
stero di Fare , la sua elezione all' Impero , e la gran-

dezza dei suoi discendenti , che promossero la divo-

(20) TnrtiiTPt.ìD zionc medesima. (20) L' Imperator Massimiliano Pri-

p.Dcirio in rii'.q. mo similmente vi si scgualò , e n'ebbe fruito di restar
inag. .4.0.4.4.4.

jjjjgj.j^fQ ^^ ^.,1^ manifesto rischio della vita, mentre in-

seguiva un cinghiale alla caccia , e trovandosi in un
(21) Crmhprat. i)rccipizio clcstìluito d' ocuì uuiano soccorso. (21) Il

ni Aji.Lb. 2. e. ob. J 1 ^
^

^ '

Conte Ercimbaldo die morte a un suo nipote per zelo

della giustizia ; e negandogli indiscretamente perciò un

Sacerdote l'Eucaristia ; l'ostia consagrata volò alla sua

(22) i.ey (52. tit. bocca dallc mani del 'Sacerdote. (22) Ereditarono col

^'IvTrl.iil i.iib. sangue la devozione medesima i nostri Re Cattolici di

'•,^'"'^'
,-, Spnirna , e nelle loro lepci stabilirono di dovere accom-

1. de'Ja i^ecop. pngnarc la Santa Eucaristìa ogni volta che la incontras-

(23) p. ciauri. sero , senza scusarsene nò per fingo, nò. per polvere

cien.- in M.-.chia-
tlclUi via , uè per caso alcuno. (20) Chiari e memora-

vci. jug. p. 04. ' ^
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bill esempli ne diedero V Impcrator Carlo V. , ci Re
filippo IL, e IH. , e sopra tutti Filippo IV".

, che l'an-

no i655. andando a cavallo a Nostra Signora di Atocha

per ringraziare Iddio d'una vittoria delle sue armi
; ve-

dendo da lontano che si portava a un infermo il San-

tissimo Sagramcnto , subilo smontò nel fango per ado-

rarlo umilmente. Di yìoì ordinò che fosse conservato

ci^ucsto divino tcàoro nella sua Real Cappella , che ne

era priva prima di questo successo , facendovi delle fe-

ste frequenti
,
per aumentarne la venerazione. L' anno

i65i. accompagnando egli la processione del Corpus

Domini, e una terribil tempesta avendo impaurito quasi

tiUù per i grandi tuoni, un fulmine che cadde vicino, (24) Observatlo
"^

, . -. . .
'

,. «IT»"* dignissimnin
e per un turbine tierissimo con acqua cnrotta 5 il he est, AngustamAn-

non accelerò il passo
,
né volle difesa contro la nuvola

, Eoduipho'^C "eTarè^

esposto a tutto il suo scarico. Quando mancassero altri ^° M^'" tempore

,

*
_ ... coninumiOrbisbo-

tìtoli
,
questo solo gli lueritcrebbe il nome di grande, no esse ronditam.

Ti • ^ . . ^ •. f ì i 1 1 T» l^'^ Ottomnnica
isen mi sarà stato lecito tra le altre cure del Re, aver f miiia rianmo pu-

qui introdotta la cura della Religione , e ì suoi premj , ^c'enZuìl' intr.

perchè al suo aumento deve occupare il rrincipc tutte ^'^''^'"'F'^*:

le sue potenze e sentimenti (24). '" -^poLcap. 17,
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.TI.-./Lt*f. tmc.

REaUJVt VIGILIA

DOCUMENTO XIV.

GU affari lo i^ogliono vigilante
,
perchè non- governa

per riposare , ma riposa per governare.

R.ichiede molla vigilanza il governo pubblico,

e quando dormono i sudditi , deve vegliare il Principe

,

perchè essi godine con sicurezza il riposo. Non si può

negare alla natura questo ristoro , ma non deve passa-

re a una deliziosa mollezza. Il dormire sia per ricupe-

rare le forze
,
per poi ritornare con più vigore agli af-

fari , e per la cura che si cela nel cuore
,
paja veglia il

sonno stesso
,
perchè un Re dee

,
per cosi dire , oprar

(0 Pitaeuslib.i. più dormcudo , che gli altri vegliando, (i) Fu opinio-
p. i.iu Hieroglii)!i. , . i -i t i i- • !•

i

ne di alcuni , che il Leone re dcgh animali , non dor-
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'tnisfe ; ma è sentimento di tutti , che dorme poco, e

cogli occhi aperti , e nasce con essi parimente aperti
,

solo fra tutti gli altri animali ; simbolo dei Re , i quali

dacché nascono , e anche dormendo , debbono essere a

occhi aperti , badando al loro incarico. (2.) Ciò pure vo-

levano signitlcare gli Egiziani , mettendo dipinto alla

porta dei templi loro un leone , che fosse come vigi-

lante guardia di essi. (3) I Greci ancora consagrarono la

civetta (uccello che veglia di notte ) a Palbide Dea della

•guerra, denotando che i Capitani devono stare sempre

alla vedetta. (4) Essendo semplice soldato Cerone, si

fermò un Arpiila sopra il suo scudo , e un gufo sulla

sua lancia : dal che gli fu prognosticato che sarebbe Re,

e la predizione si compi , che lo fò di Siracusa in Sici-

lia. L' Imperator Costantino ordinò, che si mettesse

nelle sue monete un glifo , immagine di mi Principe

savio
,
per cui il tempo non ei"a diviso in notte , e gior-

no . perchè veglia come quell'uccello di notte, senza

che lo imbarazzino le tenebre per vedere. (5) Al primo

spuntar dell'alba entrava uno nella camera a svegliare

i Re di Persia , avvisandoli che si alzassero ad attendere

agli affari del Regno , che non permettono un lungo

sonno. ( Ciò rappresenta l'eiublema . ) Dormono i sud-

diti senza timori
,
quando li guarda nel sonno chi li

comanda : e non potrà custodirli se non sta sveglio. A
spese della propria sua quiete , devono godere i suoi

vassalli \\n libero riposo : e perchè serrino senza tiiuore

gli occhi ,
deve egli aprire i suoi. Fece ciò bene inten-

dere a Solimano Seconrlo , il più gran Monarca che

abbiano avuto i Turchi , una povera Donna , che se gli

gettò ai piedi dolente , che i suoi soldati mentre mar-

II

(2) Hofas in Hi-

evog. cap. 19.

(3) Noctna Mi-
nerv.te «acra,nocte

vigent sensus; hiae
est Sacrata Miiier-

vae noclua
, que

triplici lumine no-

cte videt .

Scoonov.embl. 18.

p. 52.

(4) Justin. li]>

24-

(5) Brisson. de
Pers. Resn.



(Gy Strad. in Sy-
mb. Reg. p. 47-

(7) ExcnLias
habent nocturnis

temporibus . Exeu-
bitor lapillum pe-
de sustinet , qui

laxatiis sonino , et

decidens , indili-

gentiam coargiiat .

PUn. Uh. bo.cap.

23.

(8)Cnnit.lib.ic;.

«. 1.

(9) Omtiium de-
mos Principis vigi-

lia defeudi deberc,
ejusqne curani ex-
rubare prò salute

oniversornm .

Smec. ad Poìyh.

t. 26.

<io)Homer. Diad.
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clava alla conquista di Belgi'ado

,
gli aveano nella notte

rubato tutto il bestiame , che faceva ogni sua ricchez-

za. Bisogna bene che dormiste alla grossa
,

gli rispose

sorridendo il Sultano, per non sentire i ladri di tanto

furio. Così è mio Signore , soggiunse la femmina , ma
io lo faceva sulla buona fede che V. A. l'cgliava per

noi. Il sentimento piacque a Solimano
, e fece rifare i

danni. Per loro divisa portavano Arrigo Settiino Re

d'Inghilterra
, (6) e Ferdinando di S. Severino , Principe

di Salerno , una Grue con questo motto ;=: Non dor-

miat
,

qui custodii ;=: : Il custode non dorma : vo-

lendo alludere (7) al costume di questi uccelli , la di-

cui euida
,
che è uno di loro , veglia di notte , e sta ri-

mirando la campagna all' intorno con il capo alto , ed

un piede per aria , col quale sostiene una piccola pie-

tra, perchè cadendo in terra se si addormenta, lo sve-

gli il colpo. Non dorma , chi sta in guardia ; lo svegli

il rumore di tanti affari , che stanno come picchiando

alla porta dei suoi sentimenti
,
perchè veda senta e toc-

chi , colla sua mano , tutto ciò che avviene. (S) Ales-

sandro Magno solca dormire con un braccio fuori del

letto , e r.ella mano una palla con sotto un bacile di

metallo
,
perchè se fra il sonno gli sdrucciolava la pal-

la, lo svegliasse col colpo : e dividendo la notte in ri-

poso e vigilia , né negasse il sonno necessario al corpo

,

nò interrompesse per eccesso le occupazioni del go-

verno.

(9) La vigilanza del Principe luantienc l'incolumità

del Regno. Le sue attenzioni sono la ferma difesa delle

fainiglie , la sua sollecitudine è come la sentinella , della

vita e della salute dei suoi vassalli, (io) Mentre dormi-
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vp.no gli alili Dei deirantichità , sempre tenevano Giove

sveglio
j

prevenendo i casi , e disponendo le materie

della pace e della guerra. Non Inasta il giorno , è ne-

cessaria anche la notte. Questa è la metà della vita ; ed

il bene governare la richiede tutta. Mai non si spoglia

il Sovrano degli affari del suo Regno : e cosi non piiò

dormire molto quieto. Kon è suo il tempo , ma è del

suo impiego : e ne leva solo quanto basta per il ripo-

so. Kon rimane disoccupato quando tutti cessano da i

loro lavori ,• che allora deve disporre , e meditare gli

affari pubblici , e preparare agli altri una piacevole e

durevole quiete , negando a sé stesso il riposo , ed il son-

no, (il) Così faceva r Imperator Giustiniano. ( 12) Così

Trajano
,

(io) cosi Agammennone Re di Grecia, (li)

Cicerone mentre fa Console appena dormiva , atten-

dendo alla sicurezza del popolo Romano. (i5) E nelle

divine pagine il Santo Giobbe (esempio ai Principi) avanti,

che sì facesse giorno
, visitava la Città e le sue porte

,
la

sua cura prevenendo anche la luce. JNon sarebbe Re

per quelle ore nelle quali deponesse la cura dei suoi

sudditi, che è inseparabile dalla Corona, e che a tutte

le ore gf incombe per essi ; non se ne può mai scaricar

totalmente su le spalle d'un' altro , nemmeno per breve

spazio, poiché egli è Re tutto il tempo. (i6) Le leggi

glie lo ricordano ; è necessario che adempia il suo do-

vere : e niuno basta per adempirlo , se non egli stesso.

Non deve servire come ad un padrone al sonno , occu-

pando in esso la maggior parte della sua vita : ma ser-

va il sonno alla natura, che di poco si contenta. (17)

Fìi questo documento di Socrate , e di Platone, che fu

seguito da Agesilao , e da Epaminonda , i quali meritaro-

* II

Cu) So noctes

ducere insomne^ ,

ut posteri'5 quii—

tem praep.-»ret.

In Praef.Nuv.S.

(12) Plin. in Pa-

neg. Traj .

(i3) Quippe neo
Atridem Agameii-
nona dulcis

Habehat somnus
multigenas versan-

tem pectore ciiras .

Lucian.de Guila

(i4) Cicer. Orat.

2. ia Catilin.

(i5) Job. XXIX.
7-

(i(ì) Salutem lo-

ci nemini com|ie-

tere curari , quani

Domino loci : nec

ali'im sufficere ei

rei , quam Caesa-

rem .

Leg. ì\'ii/n Saint,

àc Off. Praef.vigil.

(17) PlatoIIL.de

Lea.
XenopTi. in Ac;e-

sil.

Hcrodot. inCom-
modo ,
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no la pubblica ammirazione , e far ono chiamati gover-

natori vigilanti. Ulpio Marcello Capitano dciresercito

dellTmperator Commodo , mangiava poco per così ab-

breviare il sonno. Giorgio Cast riotto si ridusse a non

dormire che due ore la notte , senza mai dormire di

giorno. L'Imperator Giuliano si alzava sempre a mezza

notte per dar più tempo a^li affari del governo. Molti

pericoli corre. lo Stato se il Principe spensieratamente

s'abbandona al dormire. Mai non vìi sicura la nave se il

piloto non islà sveglio , anche quando gli altri tutti dor-

mono : si alToghcrà insieme con tutti, se non ha gli

occhi aperti per osservare la liussola , il tempo , ed i

venti
,
governando il timone per prendere un Ijuon

(i8)Clnvumqne, rombo. (i8) Nou Sarebbe caduto in mare Palinuro se

S!Ìraquamtmiu7- fosse stato svcgHo 5
dircsscil naviglio rettamente, fm-

fcat, ocuiosqnesub ^hè uon tolsc gli occlii dal Cielo , e le moni dal timo-
astra tenebat

.

'^ ....
Firg. lib.G.Ac- ne. E' come una nave la Repubblica , i Cittadini sono

1 passeggien , il Re maestro , e ]>uoto di essa. Che tem-

peste non suscita la discordia? Che burrasche la guer-

ra? Che onde rigonfie, l'ambizione? Che turbini i vi-

zj ? Bisogna che il piloto vegli ,
non lasci il timone ac-

ciò non si arresti la nave in qualche banco di sabbia
,

(IO) Merito i"iiis o che uoii si franga in uno scoglio. (19) Se le oche del

retnas^D^tùiTr'! Campidoglio non avessero vegliato
,
Roma sarebbe stata

miebant
,

et vigi- pj^csa -dai Galli. La vigilanza previene i pericoli , toglie
labant anseres

.

r
. .

? o

D. Amhros.lib. \ riseli) , c libera dai danni.

Vive meno chi dorme più
,
perchè quello che si

dorme non si vive , essendo il sonno quasi una sospen-

sione della vita , e una immagine della morte. (20) Es-
(20) Nam rtiu- t •

tnrna qnies vitiis seudo prcso sovcrcliio , toglic troppo di Vita , e torna a
alimenta ministrut. . ^ i -i r^ i • t .. • ,

•

Cufo .
scapito fatale per il Governo , ed in alimento per 1 vi-
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zj. (21) Vegli chi comanda, che è desso clic deve rea- C^i) HcLr. xin.

der conto dei propri sudditi. Chi perde troppe ore nel

sonno
, è più dell'ozio che non di se stesso 5 nò paò

essere governatore provvido e savio chi perde il tempo

il più opportuno. (22) I Greci presero l'etimologia del- (22) pjmarcij.in

la notte da bene sapere
,
perchè era tempo a proposi-

,-^o|^''°^''

"'

to per consoltare con attente meditazioni gli allari ar-

dui. E perciò i Lacedemoni rimettevano alle ore not-

turne
,

le materie più ardue del governo. Anche in Spa-

gnolo abbiamo una frase , che si usa in proverbio per

ogni intento dit'lìcilc : consultar la almohada
,

y~ dor-

nìir sohre elio : Consultare il capezzale , e dormirci so-

pra. Con che s'intende l'opportunità di quel tempo per

meditare gli atVari con più aggiustatezza, e maturarne

la risoluzione senza ai'frettamento (20). Kon fa un giù- .(^j) Qnicnmqne
, . . ,

vivere , et sapere
sto prezzo del tempo chi non procura bene mipiegario. cnpit maxime

,

/-i •
I -11 '11 qiiam loiigissiuio

Chi mai non vede nascere n sole
,

cosa può vedere che tempore vi^iiet.

gli riempia l'animo di contento ? Per via degli occhi si rfJ'^^'^
^'''' ^' '^'^

acquista fidea del visibile , e quantunque i potenti pos-

siedano molto
,

gli manca il più prezioso , cfuando non

vedono la levata del sole all'oriente. Lo deve vedere chi

deve governare. (24) Fu Apollonio a casa di Vespasiano (24) Quo audiio

sull'alba , e domandando se dormiva
,

gli risposero i i,ia's"dicens''rvi^

servitori, che era molto tempo che si era già levato dnl ''"p/,;;y
'!/ j r>

letto, e che stava scrivendo delle lettere. Avendo ciò ApoUon.lìl.b.c.ì.:

sentito , disse : quesCuomo sarà Imperatore. Si verid-

cò il prognostico . perchè la vifrilanza è inseparabile dall'

, , , , . . (") lolite acl-

impero , ed è buono a governare chi non si getta spen- miiarisi mmcPiii-
. 1 • r-'T T» T -*/i r

• ]ip|)us doniiit: uam
sieratamente a dormire, rilippo Ke di Macedonia non „;,ando vos dor-

voleva prendere nemmeno il sonno necessario , se men- "^j*'^-''*'* >
'ile vi-

i ' gilabat .

tre dormiva non vegliava Anlipatro : (20) e lamentali- Phuarc.in^iJ->-
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dosi una mattina i Greci che non gli cìaya pronta udien-

za, perchè stava in letto
;

li acquietò Panermo dicen-

do : che non si ammirassero se il Rè dormiva quel pic-

col tempo
,

perchè mentre essi dormivano immersi in

profondo sonno , egli vegliava , e stava faticando.
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(^ JS&jAa«t:

MAGNVis! IN JMAGJSTI^:

DOCUMENTO XF.

La sua attenzione sia rivolta a cose grandi , e non

a materie senza sostanza , che non sì confanno

bene con la grandezza.

G(hi è grande si occupi in cose grandi, e non si

abbassi il Principe a esercizi che disdicono alla sua gran-

dezza. Quando la sua attenzione è impiegata nelle gravi

cure del Governo , non deve distorcerla ad occupazioni

-inutili. Per burlarsi di Giove lo dipinse un satirico , oc-

cupato in dorare le ali delle farfalle , senz' altra cura di

tutti gli affari del suo Regno ; e con ironia poi disse :

o Magnus , in magnis ! (i) riprendendo cosi un'occu-

()) iMomus Al-
berti Florent. liJj.

6.
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pazione si indegna della Maestà

, e Sovranità ! Ninno
è più di quello che opera : le mani sono l'indi'/io del

cnorc
;

le azioni d'un Rè lo devono dimostrare Rè
, e

il suo cnorc generoso si deve manifestare nelle opere

10 ca fju.H- fligna dclic SUB mani, (a) 1 SUOI eserciz] siano degni di lai :

-Juili^'""^'^
"^ ^°' "^" imbastardisca le sue idee

,
che abbracciar devono

Jsai. XXXUB. un'Impero intero , alla bassezza di dipingere farfalle.

Pende il Regno dal volere del Monarca^ ad una sua voce

si commuovono le provincie , ad un segno i suoi eser-

citi
, ad una legge tutti* i sudditi obbediscono ; dalle

sue mani escono i premj ; dai suoi ordini i castigbi , dal

suo sembiante l'allegrìa ed il dolore del popolo ; è come
la mano della fortuna che riparte come più vuole i be-

ni
, e i mali , Ift felicità , e i dispiaceri. Non dicono bene

con SI supremit autorità bassi esercizi
,

puerili impie-

ghi , frivole occupazioni. Essere Rè, e non trattare di

(3) Satius est cosc grandi
, è una mollo indecente sconcordanza. (3)

nihiia^ere. ^^ Irincipe ha l)isogno. pui degli altri del tempo : ed
hrajm.inAdag. ^ ^^.^ pcr^ig^io in tcsscrc , per COSÌ dire , tele di racno ,

p. 020. ' ' ^ ' 07
quando lo getta in piccolezze senza frutto

,
perchè è lo

stesso occuparsi di nullità
, come vivere in ozio 5 e non

è oziosità minore un oprare sì insulso , che l'astenersi

(4) In snpervacuis da Ogni opcra. (4) Non si deve guastare l'animo in co-
refcus Udii scru- £. * i « • „ • • x* i •

tari umltliiiiciier . ^^ superlluc
,
perche si conservi intiero per le inipor-

Eccic.iii.-i!^.
tanti. (5) Come poteva Nerone attendere al suo Im-

(5) "\'if!es ut Ci- „ . . . .,

ilKiTaedus dijjiio pcro , sc dato tutto alla musica, impiegava il tempo

""'K-ZTVrNc- nell'uscire colla sua cetra alle feste del teatro? (6) Co-

me dovevano attendere agli affari ardui Domiziano , e

7

Svcton. in Ne
rone .

mitiano.^"""
"" Coiumodo

,
clie mettevano tutto il loro gusto nel tira-

re alle mosche con una balestra , e ammazzarle con

pugnali? Che vigilanza pel bene pubblico mostrò Elio-

gabalo
,
quando fece cercare e mettere insiQiiie tutte le
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tele di ragno della Città di Romn, che pesarono dicci mila

libbre (7) : e da così insulso impiego ,
solo ricavò di pò- (-) Lampridius

ter dire che la grandezza della Città si conosceva dalla '" Heliogab.ii.

gran quantità dei suoi ragni ? Indecenza grande per le

occupazioni d'un Imperatore !

(8) Anche nel Re D. Giovanni Secondo fu reprensi- (g) p^t. Maria-

.

bile il darsi troppo alla musica , e poesia , correggen- ^^
"'j'^" ^'^P^^"*"

do fino i poemi r|i Giovanni di Mena. E'iodevole istrui-

re lo spirito con le arti , e dare qualche tempo ad occu-

pazioni di sollievo : ma purché siano tali , che servano

di un mezzo da ajutare al disimpegno delle più ardue

,

e che non imbarazzino Io spirito e il cuore , distraendo-

lo dagli affari
; avviso che diede il saggio Rè don Al-

fonso in una legge delle partite (9) : Chi di alira soì~ ^^ £ey qJj jit.

te usasse di questi piaceri , ne raccoglierebbe invece ^- P"^"*'
-•

g.rcnìdi dolori
, e sarebbe un arrovesciare tutte le idee

del buono , che è cosa di niolto danno , e contro lutto

V-ordine
, degradando le cose pia importanti e buone

,

nel posporle alle vili ed inconcludenti, (io) Bisogna con-
Bia-nanars

servare e raccogliere il tempo. Parie di esso ce lo leva- vitaeeiabiiur male
"

_
agentibns , maxi-

no , parte si passa senza avvedersene : ma la perdita nìa nihii agenti-

maggiore e di quello che s impiega mutamente, uran agemibus.

parte della vita
,

molti la perdono nel far del male
; a/witmf'.'^'

'"

grandissima quei che non fanno niente ; tutta quei

che fanno quel che non gli tocca , e non gli conviene.

Manca nelle cose serie , chi si occupa seriamente in

bagattelle ; e non soddisfarà alle obbligazioni del go-

verno , chi il suo animo voglia rilasciar sempre in di-

vertimenti. (11) Domiziano privò del suo grado un (n) Sveton. ia

nestore di Roma, e lo levo dal henato
,
perche oc-
. (12) Guazzus eie

cupava molto tempo in ballare. (12) E Filippo Ke di civi). cor.v. lib. 2.

•^ I- 1 • .1» • < i- ^• \i ,,1-^ Camcrarius cent.

Macedonia sgrido con severità suo tiglio AiessancUo 5. cap. yM.

12



• (lo) Magnarnra
rpinin curas non
clissin3ti]aliiros,qui

aniniiim etiam le-

vissimis adverte-

rent .

Tacit. Uh. lò.

Annal.

(i4) Ideo volu-

ptiiosa quaerimus ,

Ht per ipsa , seria

complcamus . Sit

ergo ))ro Republi-

ca , etiam clini lu-

dcre vidcamur

.

Cassiod. llh.epi-

st. 45.

(i5) Officiumsit
imperare , non re-

gnum .

5 enec.ep. go.

9Ò PRIAXIPE PERFETTO
Mngno

,
perchè lo vedeva troppo dato alla musica. Se

si usano con moderazione questi divertimenti , sono

degni di lode : continuati lungo tempo, causano rila-

sciamento allo spirito, e non lasciano la ragione libera

per le cose importanti.

(lo) Vi sono talenti capaci di arrivare a tutto , che

né mancano ai grandi affari , né perdono di vista i pic-

coli , la loro avvertenza badando agli uni , ed agli al-

tri. E' questa una felicità non comune a tutti, (i,') Di

essa si gloriava il Re Teodorico , dicendo : Che dei di-

verlimenli sfessi , egli ne faceva mezzi per tirare ai'anlì

affari serj. Dare attenzione al poco j come al molto

nella stessa maniera , e come se tutto fosse lo stesso j è

una capacità rassomigliante da lungi alla divina , che

dispone , e governa con egual provvidenza , e perfezio-

ne tutto ciò che abbraccia il Mondo , e tutte quante le

creature , che compongono quo- ta si bella macchina
,

e la sua armonia , senza che sfugga dalla sua iniuiita

comprensione un atomo dell'aria. Ma l'uomo ha limi-

tate le sue foi'ze, e potenze, se le impiega in basse co-

se ed in leggeri passatempi, si guastano e s'indeboli-

scono, senza che resti vigore per gli affari d'importanza.

Devono ristaurarsi queste forze con la ricreazione , ma
non consmnarsì in essa. La maggior parte del tempo

si deve spendere nelle occupazioni d' importanza e di

valore ; e rovesciar quest'ordine , è un vituperevole al)-

bandonamento.

(id) Occuparsi in cose senza sostanza , è un non ba-

dare a ciò che importa , e non compire al proprio do-

vere
;
perchè l'esser Re è piò peso che dignità , e non

possiede giustamente questo titolo , chi non lo imiscc

con la cura del bene pubblico. Volgendo da esso l'ai-
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tenzioiìc . solo si rappresentala persona di un Tic
, (16)

come anlicanientc in alcune Tragedie , che venivano i

Re splendenti sulla scena con porpora, corona, e scet-

tro , ma non diceano parola, essendola loro parte tutta

una muta apparenza. (17) Così non è la porpora e To-

ro, clic forma i Re 5 ma la vigilanza, e la cura del

bene pubblico. Gli uccelli trattando una volla di eleg-

gere un Re , non vollero fare il pavone
,
perchè osser-

varono che occupato sempre a pulirsi , a mostrare la

sua coda come rota , ed il suo pennacchio , non bade-

rebbe ad altro fi 8; ,• ed il jjosto di Re porta seco conti-

nui travagli negli affari grandi, industria nelle disposi-

zioni, e costanza negli avvenimenti. (19) quante città

e Regni si sono perduti a cagione dell'ozio di quelli che

governavano, e perchè non erano laboriosi nelli affari

pubblici ! (20) Chi fugge la fatica , allontana da se la

felicità ; chi vive negli affari conserva a se , ed ai suoi

vassalli prosperità e abbondanza. Solo quesl' attenzione

raccomandarono ai Frincipi loro figli il Re Alfonso Pri-

mo d'Aragona, l' Impcrator Basilio, e D. Giovanni Se-

condo di Portogallo , acciò i loro Regni si stabilissero

con fermezza. (21) Cosi mantenne florido il suo Impe-

ro Federico , senza dare nemmeno breve spazio all'o-

zio
,
giudicando che il Re non deve perdi-rc tempo : e

negava a se slesso il riposo , clic eoa le proprie solleci-

tudini
, dava ai sudditi. (22) Se non fossero vissuti in

ozio molle i Merovei , non avrebbero perduto tt Regno

di Francia : ma dandosi alle delizie , e mollezze , e im-

piegando la lor vita in passatempi , ed esercìzj senza

utilità , né profitto
;
partì la Corona dalla loro razza

,

e fa traslatata ai Carolingi
, e Capeti. L' abbandona-

mento, e la mollezza fa servile l'a.nimo
,
introduce il fi-

(!(>) Phitarc. in

Lysaudro

.

(17) Nonexpnr-
pura , el ex aliis

oraamentisKp^inm
noinen est cniijuaiu

triLnendmii , sed
ei, qui aefjuitatein

exen eat .

Agath. Uh. 4-

hìst .

(18) Hac 'inni vir-

lutes Imperatoriae,
laLiir in negoiiis ,

forliludo in peri-

ciilis, inctiistria ia

agendo .

Ciier. Orai, prò
Leg. Man.

(19) Otiiim Re"
ges prius , et bea-
tas perrlirlit LTrbes.

Catul. ad Ll'sU .

(20) Qui fugit

laboreni, fugit foe-

licit.item .

Phil. Uh. 3. de

Vlt. Mos.

(21) Quamque
aliis dedorat pa-
ccm , sibi sponte

nea;ibat

.

Gunlhi'r. ili Li-

gur. Uh. 6.

(22) Mantuan.
de calaaiit. suor,

temp.
Ealihas. de Vias

in Sylv. sylv. i.

Ì2
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sticlio della virtù , assopisce con letargo gravissimo i

sentimenti per gli affari, cuopre il cuore di ghiaccio,

fomenta nel petto una siepe folta di bassi pensieri, por-

ta seco la turpe ignoranza
,
getta polvere negli occhi

perchè non si veda , serra gli orecchi , e paralizza tutte

le potenze. Oh ! quanto dee un Principe fuggire questi

danni , sempre tenendo il suo rango , nel maneggio gra-

ve di tutti gli affari !
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SEGI5 ERROR POPULl^' EAITIAIIS

D O C U ]M E N T XV!-

Deve vivere con grande attenzione
,
perchè ogni

sua mancanza è come la mancanza del Sole
j

nociva alla terra.

L a mancanza del Sole è perniciosa alla terra

,

allo piante, agli uomini. Ciigiona disturbi e malattie nei

corpi, sterilità negli alberi , mutazione nell'aria , e tan-

te altre cose , che per brevità non rnmmcnto. (i) Il Re

è come un Sole della Terra , che Iddio mise per la sua , „"
-r lem , SIC in Eepii-

tellezza , e perchè con benigni influssi la riscaldi e fc- blica Princijjem

.

' *^
. .

^
.

,
Fintare, in Mo~

condi , mostrandosi il pianeta più propizio pe'suoi vas- rai

.

(i) Ut Deus m
cacio puJcherri-

mum , ac jucun-
dissimum simnla-
crum constiiuitSo-



o

(2) Ut Solis

defectus magnam
mortaliuiu |icrni-

ciem trahit, itnRc-

gis error mannaia

in rebus liuiuanis

gignit perlurbatio-

ncm .

Erasm. In s'tml-

lih.

(3) Ita nati cslis,

ut bona, nialainic

veslra , ad Remjm-
blicani prrlineant.

Ttich.Aiinal.lib.

1, cap. 8.

(4) Homer. Iliaci.

(5) Pavlan. in

Phoo.

(fi) Horat. lib. i.

epist, 2.

(7) Eurip. inPhe-

nes .

(8)Dion.inCom-
luod.

(£))Nicephor.lil».

10. cap, 35.

TRir^'ClPE PKRPETTO
salii, (2) Se si eclissa con l'opaciu'i , o on"i])ra di qualche

vizio 5 ignoranza , o errore ; ne risente il Regno , il be-

ne pnLblico non si cura
,

patiscono i sudditi , e si ge-

nerano perniciose infezioni. Errando il Principe tutto si

turlja ; partecipano i membri dell'errore del Cnpo . ed

è tanto più grave
,
quanto che appunto deriva da esso :

ed i beni ed i mali si diffondono sopra i vassalli , co-

municati da chi li governa. (5) E quantunc[ue resti

meritevole di pena, solo chi la commette, non ostiuitc

la ^provvidenza altissima di Dio affligge non poche volte

per segretissimi suoi giusti tini , i vassalli per i peccati

dei Principi loro. INIentrc visse l'empio Re d'Isrnelle

Ozia
,
privò Iddio per le siie colpe il popolo di Profeti

,

e di rivelazioni celesti. Per un peccato di iattanza eli

David , consumò la peste settanta mila persone. Per i

dclilli d'Acabbo , e di Giesabella restò il Cielo secco e

chiuso per tre anni , rnuorendosi di cruda fame in tutto

il Regno. Moki altri csempj vi sono nelle sagre pagine
,

e frequenti eziandìo ne ha disposti il Signore nelle stesse

profane Storie. (4) Perchè Agamennone R^ di Grecia
,

violò una figlia di Chrysa sacerdote d'Apollo, si giudi-

cò che fosse venuta una peste , che distrusse il suo cser-

cilo. (5) Al libertinaggio ed alla licenza d'Histico, Prin-

cipe di Milesia , si attribuì il naufnigio , e l'annega-

mento di tutta la sua annata. (6) Al sacrilegio com-

messo nel tempio di Delfo da Filomene , s' imputò la

rovina dei Lidonj suoi sudditi. (7) La perdita di Troja

al ratto d'Elcna. Le calamità dei Tebani , alla disubl/i-

dìenza di Lajo. (8) Il fulmine che arse il Campidoglio,

e l'incendio che consumò il Palazzo, ed il Tempio di

Vesta , alle crudeltà dell'Imperatore Commodo, (9) I ter-
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remoti , inondazioni , e mutazioni , che patì il Mondo

in tempo di Giuliano Apostata , alla eua empia e crimi-

nosa vita furono attribuiti, (io) Cosi i maggiori infor- (io) Roder. To-
. ...'",,, let. lib. 3. c.i(ì.

tunj che patì la Spagna , si dissero origmati dalle col-

pe dei loro Goti Re , Witiza , e Rodrigo.

.Nel corpo umano commettendo qualche delitto le

mani , si dà il castigo sul dorso ; e come è la stessa

persona quella che mancò , e quella che è castigata
,

non può giustamente querelarsi di scambio. Formano al

modo stesso un sol corpo il Rè ed i sudditi , e pec-

cando il Rè, cade sopra i vassalli frequentemente la pe-

na , senza che possano lamentarsene giustamente. Per-

ciò dee vivere assai attento
,
perchè non paghino i vas-

salli il suo delitto , essendo sopra di essi che si scarica

il colpo, (il) È raro ancora che non abbia complici nei .
(lOPnncipisln-

jusli gens oninis

suoi delitti
,

perchè l'adulazione applaudisce ed ajuta criminanraesiat.

,. , Jlesiod.in Eri^i;.

1 suoi eccessi , e mano procura trattenerli con saluta-

ri avvisi. Essa apre la via ai vizj , e la pusillanimiiù

non ardisce contrastargli il passo, con dimostrargli che

per quella via si va al precipizio. Sperimentasi il danno

nella pena , e tutti patiscono in ciò che peccano i Rè
,

essendo le sue mancanze e le sue colpe , fatali rovine

dei popoli , ecclisse che porta dietro calamità
,
peste che

cagiona disgrazie.

(12) Eviterà questi mali il Principe regolando se- ^.^^ vigilando
,

condo il suo obbligo , la sua vita, e le sue azioni, per- '""gentlO' beuecon-
c> '

' ' J siiloiido omnia cve-

chè per adempirlo lo assiste e diriee Iddio , il quale con u'^nt

.

. . . .

^
.

Sallust. m Catil.

lumi speciali guida con molta prudenza coloro che inal-

za al Trono. Gli manifesta la strada per dove debbono

dirigere i passi , e gl'illumina perchè non isdrucciolino
,

, ^,. • . , „, ^, ., 11 I- . r- (i3)0ctav-. Stra-
e cadano neglinciampi. {io) Ciò volle tlimostrare Gio- da in Symb. p. 37.



9(> rnn'cjrE terfetto
vanni I. Re di f i\inci:i

,
prendendo pei- sua impresa nna

stella
,

i di cui ra^gi davano in una corona con queslo,

motto: Monstrant Hegibus asira vìam: alludendo a quel-

la che guidò i Ire mngi dell'Oriente ad adorare il Dio

(i+) Ri fi,ii>o illi fanciullo. (14) La Divina provvidenza tiene preparala
stellriiuii);iUi!Ìn;im.

, . , -r. • •

Jl/oiiii. n.2S. "11:1 n^ce celeste, che scuoprc la via al irmcipc , muo-
vcgli il cuore

,
e lo inclina al giusto. Massimiliano I.

Iinjicratore portava per sua insegna un cuore contor-

nato di alloro , con questo motto , cavato dai prover-

ei 5) Prov. XXi. Jjj ; (i^) in nianu Dei. Nelle sue mani tiene Iddio il
1.

'

cuore del Rè
,

lo inclina dove vuole ,
dirige i suoi af-

(ifi) Homer. in fclli
, c addrizza i suoi disegni. (16) Anche gli antichi

lìngcvano , che Giove era il maestro dei Rè , e che gì'

istruiva
, ed insegnava come doveano governare i loro

(i7)Aci!il].iJocli. vassalli. (17) E perciò attribuirono le aquile , che sono
Symijol. 21. , ,. J - . 1 i,T • n

le divise e le armi degllmperaton , alla sapienza comu-

nicata da Giove ad essi , con la quale vedevano le cose

passate , e prevenivano le future con la vista perspica-

ce delle due Aquile , che mirano a parte opposta. Bene

è necessaria questa prudenza , e luce viva al principe,

per non errare in materie cosi ardue e differenti ,
come

quelle del governo : perchè dev'essere come artefice del

comun bene, arbitro delle felicità, padrone della for-

tuna , spirito vitale dello Stato , angelo pacificatore e di-

fensore di ogni suddito, immagine e somiglianza d'Id-

dio , nume umano, che spiri divinità.

Iddio vegha talmente sopra dei Re , che gli proteg-

ge con cura speciale , e così vivono sicuri in mezzo ai

pericoli , e la maggiore temerità non arriva quasi mai

<i8) D. Thom.i. ;i colpirli. (18) Assistono ad ognuno di loro due Angeli
1viru ([. no. art. 8. ,. , i . • • i m .• i

custodi j oltre che ogni provincia ha il suo particolare.
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Freqiienli sono i successi mirabili che sono venuti da

questo patrocinio. (19) Essendo in Roma rimperalor (19) Camer. 1.

Carlo V. , un gentiluomo Italiano concepì il temerario

disegno di precipitarlo dall'altezza del Panteon
, ma sì

sentì trattenuto da un sacro orrore della ISIaestà. (20) (2o)Conlìderent
;

. TiT'- neminem Impera-
In una- guerra di Germania verso Ingolstadio, si mise torem tormenti

T ^ ... ,,, .. . ,1 11 I
• ictii periisse .

egli Stesso Si Vicino ali esercito nemico , che le palle elei Fanilan strada

fucili s' incrociavano, e gli fischiavano intorno: ma né ''|^'
^-^^ beli. Bel-

die un passo addietro , ne mutò sembiante ; e a quelli

che gli dicevano di aver cura della propria vita , che

era quella di tutto l'esercito , rispondeva , che non te-

messero
,
perchè nitin'Imperatore era morto di palla di

fucile. (21) A Don Alfonso I. di Xapoli e d'Aragona (21) Regiutinni-

„ 1 < •! • • TI „ ]• T«.„ T '^ „ mas , non privato-mando il suo maggior nemico un libro di lito L-nio, e
,.um iii^idini sabie-

dissuadendolo dal maneggiarlo quei del Palazzo ed i
cias esse

,
sed snb

.«^c' i Dei tutela et cura

medici per il sospetto che vi fosse del veleno : pure sacras ketasque

volle leggere dicendo : Che la vita dei Re non era sog~ ^Puiwnnit.dedi-
','

. .
1 m • 1 • ^- 7 • 7 ' ct.et fact.Alphonù

getta alle passioni , ed alt ira dei particolari
,
perclie m^ /. '

erano protetti dal favor Divino. Sapendo Vespasiano che

due Senatori cercavano occasione d'ucciderlo, la cer-

cò egli stesso ; si fece trovare da solo a solo con essi, e

si mise a sedere in mezzo a loro , che intimoriti dalla

sua presenza , deposero ogni pensiero contro di lui.

All'assistenza di Giove attriijuì Domiziano l'essersi libe-

rato dalla sedizione di Vitcllio
,

(zz) e gli consagrò un (,0) Sveton. ia

Tempio per gratitudine. Anche la cieca Gentilità era ^*""'*-

persuasa che la vita dei Principi si reggeva pel favore

di qualche Nume. (20) Fra tutte le creature
,

gli uo- (o3)Peca!;arl cu-

mini sono crucili , dei quali Dio tien più cura : ed ì Re " ^^s*^^ ,
quasi

l
"

A ' Patres populi pro-

essendo i loro Capi , perciò gli difende , e ricuopre fg't

.

^ ^ ^
,. , . . ,. , Ecphant.in Uh.

con il suo braccio possente ; toglie dai pencoli la deBe-n.

IO
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loro vitn , ggombrn il loro intelletto dalle tenebro

dell' ignoranza
5 e quindi , se non gli resistono con

cattive, e depravate inclinazioni, nò sentono l'ntlac-

co dei pericoli , né la luce delle loro opere viene

ecclissata.
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FMBIU. MAXI PRINCIPIS

DOGUIMENTO XVII.

// Principe è Vombra dei suoi siiddUi, e ^e non è buono
^

quest' ombra diviene nociva.

L
(i) Plm, lifa, 17,

e, 10.

ombra di un cattivo Principe è come l'ombra

del Noce : (i) dannosa a quelli che sotto di lui si pon-

gono , ed alle piante , o ai fiori , che appassisconsi sotto.

Rifugio ed ombra dei suoi sudditi è un Re : ma uscen-

do dalla strada della giustizia , è perniciosa alla pub-

blica quiete , alla vita , all'onore , al profitto dei suoi

vassalli. (2) Geme il popolo sopra i suoi vizi
,
perchè

ne risente i cattivi effetti in se. Se il Sovrano è trascu- pui"* ^-.,^
Prov. XXlA, 2.

* IO

(2) Cum impìl

sumpserint Princi-

patum , gemet Po«
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rato , il governo perisce ,• >c avaro , la Rcp'ul)Llica im-

poverisce ; se iracondo tutti fuggono la stia presenza
5

se sfrenato e lascivo , ninno vive senza timore
; se co-

dardo , trionfano i suoi nemici ; se temerario arrischia

(ó)Kcx insipiens il Rcgtio
5 (3) sc ignorante sbaglia tutto. (.{) Non possono

perdet populiim su- . . , . m /- ' • p /~\ T7i
^„j *

^ Stare sani i membri, sc il Lapo e inlcrnio. (a) il un
Ecch. X, j. benefizio segnalato di Dio un Ijuon Principe , sulle di
(4) Capite Jan- ..,-..,. ,

gaescente, caetera cuì Virtù ha Stabilità il bcnc pubblico ; cd è un gastigo
corporis membra mi • • r. 1 t^- i-

iniicinntur. pcr il popolo UH VIZIOSO bovrano, che -Uio trasccglie

6 quaesti
mento

p^^, punire Ic lor colpc. Lo sccglic òomc per istrumen-

(5) Feges quan- to da cscguirc la debita pena , e permettendogli di ope-
do lioni siint , mu- 1 -, . ,. . . . , .

nerisestDeiMjuan- ^'T^'G sccondo la sua prava inclmazione , scarica i colpi

do vero mali, sce-
dell' iia sua coutro i colpcvoli per SUO mezzo. Non Io

leris est ]iopiilr. ' '

2). isidor. de sceglie cattivo Iddio ; ma solo perchè lo è , lo lascia
Sum. Bon.hb. o. ^,., . MI MI
e,48. con liberta per il bene, e per il male, e come si serve

di essa per abbandonarsi al vizio ; lo prende per istru-

mcnto da allliggere i popoli con calaixiità.

Ha nelle sue mani il Re lo scettro, la giurisdizio-

ne
, e la verga ; ma è verga di noce , che sparge rigo-

ri , e piaghe
,
quando non soddisfa al suo uffizio. Di

(6)leircm. 1. 11. noce era quella verga vigilante, che vide Geremia (6),

e quella ancora, che Aronne portava in Egitto , era ]ìu-

re di noce sccondo gravi Espositori, perchè l'una e l'al-

tra era istrumento di castighi, e di danni, quantunque

non fossero in mano di viziosi ; ma ciò che operarono

tali verghe in quei luoghi , operano i Principi disat-

tenti sul loro territorio, con opprimere con pene, e non

con operar meraviglie. Sono cattivi per loro stessi , e

per i sudditi
5
piangono questi le vessazioni , lamentan-

dosi delle lor pene , si rimirano nudi e spogliati , e vi-

vono più di sospiri, per così dire, che di respiro. Non
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trovano riparo i miserabili, non trovano pietà le vedo-

ve , non ritiigio gli orfani ; e sono queste tulte voci
,

che gridano contro chi tanto gli maltratta ; e alle lor

voci si ninove Iddio a castigar severamente chi lu V is-

trumento di si grandi afflizioni. Infelice è il popolo il

di cui Re è vizioso , e tiranno: ma alle volte il popolo

slesso, si procura quella infelicità. (7) Cosi signillcollo (7) i.Reg.Viii.

Iddio per bocca di Samuele al popolo Ebreo . quando

malcontento dei Giudici che il governavano, chiese nn

Ke , il di cui carattere lor fu indicato dal Profeta cosi :

Si servirà dei vostriJìgli^ perche tirino come bruii i suoi

carri
;

gli ridurrà ad una slrcila servitù per arare i

suoi camp i
,
per segare le sue messi , e per fabbricare

le sue armi. Si servirà delle vostre JigUe per niinisieri

laboriosi , ed umilicmti. Vi spoglierà delle vostre vigne

,

dei vostri oliveti , e delle vostre eredità
,
per darle alli

suoi servi. Disputerà ai vostri schiai'i ed opera) la loro

opera. Metterà tributi enormi nei frutti e nelli armenti.

Sarete suoi schiaì'i
,
griderete e non sarete ascollati

,

perchè per le vostre colpe vi siete resi meritevoli della

vostra pena.

Chi cosi regna non si può chiamare Re , ma tiran-

no (8). La differenza grandissima clic passa da un Re ijt. i.p!^2.
*'

'°

a un tiranno
, (9) è che questo tratta i sudditi co- (9) Servos Ty-

, . . ,, ,. ,.
. . , , . raa!m5, quoi re-

me schiavi
,
quello come iJgli

;
questo e la causa dei «it ; Rex , litcros

danni fatali del popolo, quello ha cura della sua felici- ^"yVcf,""* .ifon/s

tà. Il Pruicipe giusto è padre dei suoi vassalli , attento '" '""'"'/''• =^ '2-

1,1 ,
• /. N -A- • ('O) Tu civera ,

ili loro Jjene , non ai suo proprio, (io) Aon opprime j)atren.qne gems

,

il Popolo
,
ma lo solleva , non accumula avaramente ^'\vec'"tii.rr''nèc

le ricchezze ; tiene per iscopo delle sue azioni Dio sol- '"'1 *•; '."o^cant

,

' ^ ^ seti j>nblica vola .

tnnto . osserva i suoi precetti, non s'insuperbisce per c/<iurf. i;i 4. Cu/i-
^ ' * ^

sa/, fhnor.
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la Allestii, ne pende da ima parte , ne da tin'altra .' Al

contrario il Principe ingiusto riunisce in se i vizi ì più

Ojiposti , servendosi del suo potere per aumentarli. Tut-

te le ricchezze del Mondo sono piccole per la sua ava-

rizia , cercando con indegne maniere , e dure imposi-

zioni , di pascerla. La sua prodigalità getta senza pro-

ili to ciocche raccolse con detrimento pubblico. Non
permette a nessuno che viva riposato, essendo tutta la

sua vita una continua dissipazione ed oziosità. Per sé

vuole delizie
,
per gli altri dà veleno. E' verso gì' inno-

centi rigoroso , mite per i delinquenti. I clamori , e le

lagrime dei suoi vassalli , sono come una musica soa-

ve , che gli dà piacere. E fiero nelle risoluzioni , dit'tl-

cile nelle udienze , aspro nelle sue parole , intemperan-

te nei suoi appetiti , schiavo dei piaceri , incostante nei

disegni , inumano con i miserabili , incorrigibile nei

suoi falli , inconsiderato in tutte le sue azioni. Oh ! Che

grande infelicità per un Regno avere un Principe che lo

governa con tali qualità ! Quanti mali non cagiona la

sua ombra?

In molte Nazioni era prevenuto questo male col

rimedio ( che è però contro ogni ragione , e contro la

legge Divina ) di privare , e gnstigare i Re tino coll'ulti-

(lOULicnlpnm, mo supplizio, (il) I Mo5sincci eleggendo mi Rè,*lomet-

ìli^ernontT'hiàedi!! tcvauo sopra uu soglio pubblico dentro dì una Torre
,

toiiiis dici aiii-
pQj^ j jg^ij 5,j ^^j-j ceppo da dove non potesse uscire :

ciunt

.

J 11/ 1

^
i

Pompon. Mela ^ commettendo qualche colpa nel governo
,

gli levava-
lìb. 1. cai), iilt.

. -T 1 T • •

no il pranzo per un giorno , e se il delitto era gravissi-

(12) Piin.iib. 6. nio : ^0 lasciavano morire di fame. (12) I Taprobanen-

e 12-
si chiudevano i loro Re ,

essendo cattivi ,
in una cosi

aspra prigione . che ninno potesse parlargli
;

onde se
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ne morivano di tristezza
,

perchè vivere tra r-omiiil , e

non comunicar con essi , è la maggior pena
,

perchè

hi vita manca di solhevo. (io) Fra gU Egiziani, nrorcn- (ij) AioxnnJ.ab

1-11 TI 1 . .1^-1 1
A]ex;ind. lib. 5.

do 11 loro Re, lo portavano morto al tribunale
,
ove Cen. e. 7.

si leggeva in pubblico la sua causa ; e se constava che

era stato spensierato , codardo, vizioso, e tiranno ; lo

privavano degli onori della sepoltura. (i4) I Lacedemo- (i4) ^';col.Cra^.

ni si usurpavano il dritto di vita, e morte dei loro Rè,
^.''c.

4!'' "
"^^

'

eli chiamavano a giudizio quando erano colpevoli. (i5) (iS) Ostor. lii).

TV- ii,r !• /-w • 1 !• /^ •• • n . 10. Rcr, Eiuanue].
i\ell India Orientale gli Urmucn gastigavano irequentc-

mente i Rè che mancavano , e giiuigevano persino a

levargli gli occhi , e gh rinchiudevano nel Palazzo con

le loro mogli e figli. Tolse qucst'enrpio costume AUbn-

so d'Alburquerque , avendo trovati quindici Rè così rin-

chiusi. Quantunque però quei popoli barbari usassero
,

d'iniqui mezzi , davano ai Rè quel salutare avviso : che

imparassero ad esser ghisli , ed a non disprezzare i lo-

ro Dei. (16) In tutti i secoli i Principi ingiusti hanno (if>) DJsoite ju-

sopra di loro sentho il colpo dell'ira divina, oppure
nón^'temurre' "c'i-

deila temerità umana. (17) Ben lo vedde Roma in Tar- ^°^-.

quinio superbo , ed in altri Cesari adorali dall'Orbe. (iS) id.

Lo vide Costantinopoli in Costantino Copronimo , ed o 9^^ .'^^beliic. 1

1 • ' 8. Aeneicl.2.

in altri, il di cui Impero non passò un anno. (19) Ben ^,g^ sigon. lib.

lo sperimentò la Germania in Carlo Quarto , in Arri- j-Kcs. itni.

Tir fxr ^ 11,' 1 „ -li- • (lu'f^itipillsKcf.
go IV, AV enceslao

,
ed altri , che sono registrati nei Gemi. lib. 5.

suoi annali : (20) la Francia in Carlo il semplice , ed in _ (-20) Aventin.iib.

Childerico , che fu contumeliosamente deposto dal suo i^anniph. in Po-

Regno : (21) l'Inghilterra lo vedde bene in Eduardo IL, 'y^. la. c.2c.

che fu preso , e fu messo in carcere , ed ivi ammaz- 1. 18. Fiis'i An^i.'

zalo per taccia di codardo . e trasandato. E la Spagna

pure vide l esempio in Rodrigo ,
in Sancio Cappello di
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Porlogallo , in Labrit di Navarra , ed alenili altri clic'

rapporta l'istoria
, verificandosi in essi le minaccie di-

(22) Eccii. X. 8, vino: (22) che i Regni si irasferiscono da dinastie in

alIre
,
perle ingiustizie , ingiurie , ed inscanni dei Rè. (2o\

(20) Ubi non est .
' '

.

^ '
.

^ ' *= ...
j)udor , nec cura E'iiistabile la Monarchia, mancando la giaslizia, la
)uris , s;inctit;is , •,.!.,, if>i
pietas, fidcs; in- Virili

,
la pietà , e la tede.

''S>c!^m"77!r- ^'^ ^""'"'^ ^ ^''^ mutazione degl'Imperi non si deve

*^'''- attribuire scioccamente come gli antichi, allatorza degli

astri , né a rigore Divino ; ma ai delitti , o dei popoli
,

o dei Princi])i , che si richiamano addosso il gastigo , ben-

(24) Miranmr si chìi Iddio talora tolleri le loro iniquità. (24) Se trionfa-

imnnri snijias? si
^^ 1 VIZI, Ic Irodi, Ic discordic

, 1 latrocmj , le tìran-

houa nosifra ])ossi-
j^[q • gc nou si conserva la fedeltà coniugale nei matri-

dent Jfili nostra ^

mala ext-craniur ? moni, se si esilia ki Verità: se regna l'adulazione,
IVil estiiinos crii- . . . . , ..,...,
deiins noJjis

, qui- l'ipocrisia , sc si protanaiio perhno i luoghi y)\ìi sngri
;

bus iosa pociin cri- . , i •.» .• i
• i-

niiniim fit niater cosa Si puo sperare scnoii calamita, castighi, disgrn-

vjiiorum .

j 9 Perchè tuttavia cercheremo altre cause ? Per ir-
SaUiun.ul'. -j.ae

guherii. ritare maggiormente il nostro Dio, e per sentire ancor

più gravi castighi? Fu pena dei peccati degl'Israclili la

schiavitù d'Egitlo , e di Babilonia , e quei che non vol-

lero soegetlare la loro cervice indomita, al giogo soave

della legge Divina, la soggettarono al tiranno Faraone,

a Nabuchodonosor , a Scnnacherib , a Sahnanassar
,

ed altri che gli tiranneggiarono. Non si stupefaccia il

popolo che è vizioso , se è castigato , che i suoi beni

siano la preda dei nemici
,
perchè la col]ia chiama la

pena. Come non deve patire afflizioni e disgrazie, chi

vive in delitti ? Egli stesso si traffica le calamità , e nin-

no vi è più contrario a lui , che egli stesso. Occupò

> Maometto con violenza una parte dell'Impero Roma-

no ; ed 1 suoi discendenti in diciotto generazioni ap-
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pena arrivfirono all'età di un'uomo tino a ^Maometto

Abubalo. Si poco lor durò la felicità , che si vcddero

prima infelici, che prosperosi
,
perchè i loro vizj affret-

tavano i gastighi. Egualmente sentono sopra di loro tali

castighi i Principi , che i sudditi , che scordatisi gli uni

e gli altri della Religione , vivono secondo il loro capric-

cio (25). (20) Caiism. de

Ai buoni sudditi ha cura la divina provvidenza di f ^,?°;„^^' Dissert.

1 4- 1 • lo-

dargli buoni Principi , ed essendo eglino giusti , hnnno i

loro Rè amanti della giustizia. (26) Se sono viziosi , è O-if^ Talem Re-
^ Ctorem |)0)vuli ^u"

una pena proporzionata ai loro delitti il non aver buo- scipiunt ,
quaiem

, -., -, . 1 • T» .• ^ prò peccato merea-
ni capi. Ma il castigo dei rnncipi ingiusti tocca a tur.

Dio (27) , non ai loro Regni: né ai sudditi è lecito, senic'.^è.
'' '*'

che mancano di ogni giurisdizione e podestà , né sot- (27) Coucìl. To-

,...., . 1 let. IV. ap. Loai>
to vernice di pietà si può coonestare questa violenza: e sam p. 307. et y.

cosi fu si vituperevole l'empia temerità di coloro che ^'^'

diedero morte a Arrigo III. , e a Airrigo IV^. Re di Fran-

cia . quantuncrue affettassero titolo di Religione ; (uS) ,(2?) ^° scelere
•^ * f? 7 ^ ' religio est, et raalis

perchè non vi è Religione neirerapietà , né si dà culto artibus Divinum

. .
IS^umen nuruqiiam

a Dio con esecrandi attentali. benecoiitur .

/-,! . . 11 !• n < I T 1
Gordon.inChrO'

Che sorte e quella di un Ke ! Le sue colpe sono ^o^.^. „. ^-^_

castigate con severità nella sua propria testa , e tutti

patiscono per sua causa : e cosi è debitore a se , ed

agli altri ! Peso terribile , sotto di cui gemono uomini

iganti ! Pensando a ciò diceva l'Imperatore Ottone :

che piuttosto avrebbe voluto morire , che comanda-

re. (29) Tolomeo Filadelfo Re di Egitto , vedendo cer- (29) Athenaens

. . . , , , . . . ,, lib. 12.

ti giovani parlando , e trattenendosi insieme nella cam-

pagna liberainente ; esclamò : povero me ! che non

sono io uno di questi? (00) Ramiro Re d'Aragona non
iJb^^^.tit.deR'eii"^

potè tollerare il pes o del Regno , e tornò alla vita mo-

14
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nastica , d'onde contro sua volontà lo aveano cavato

,

per dargli la corona. Evvi nella vita privata meno di

pericoli
, meno pensieri , e meno affanni ; si vive con

maggior quiete e sìcnrczza , e se vi sono vizj , danno

(3i)Magnampo- meno ncH'occhio. (3i) Chi non ha provato cosa è re-
tentiam ambitine- i • i • < i- • i /->

xpers, sed oditex- gn^i^e
, desidera con ansietà di conseguire la Corona.

*'^6'enec- Ep. ad
^^^ ^^ prova

, vorrebbc ,
se fosse decente , e lecito

,
la-

^""'- sciarla.
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ARJMIS ET LITTERIS

D G U :M E N T XVIÌI.

^i valga delle scienze , e delle ertavi
,
polche le une

conservano ciocché le olire guadagnano.

cr la felicità d'nn Regno, e di chi lo governa,

devono fiorire le armi e le Icltere
,
perchè le une con-

servano , ciocché le altre acquistano, (i) In amendue (0 Legibus ar-

si eserciti il Principe, e fomenti l'esercizio di ambedue diri^is'an'nis . Ar-

nei suoi vassalli, (a) Gli antichi davano a Pallade la cu-
j^^^, i,\"Tter!"^

*^'

ra delle loro città , mettendole sotto il suo governo , e Fortunat mUi-

protezione : ed essendo la stessa, Minerva, la dipinge- (2) Giraldns de

vano con le insegne dell'armi, e delle lettere, cioè con ^^"^
acui"i"is}i'-

scudo e lancia in una mano, ramo d'olivo e libro ncU'

* li



(")lìnse valelSo-

phia , et Sophia
))rotei"it pnses . Hi
ieriiiut , illos ista

ferire docet .

p. Juan, de So-
larz. Emb.26.pag.
190.

(4) Junias Em-
blem. i3.

(5) Strada in

Symb. Reg p.5i.

(6) Petra sancta

p. 224*

(7) Pannrmi. de

dictis Alphons.lib.

(8) Pnnl. Aemil.

éc gest. Frane, lib.

10.
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ultra

, ed ai piedi un dragone , ed una civetta , simijoli

della sapienza , e della vigilanza. (5) Le scienze e l'armi

formano un Principe perfetto, dandosi la mano con

amichevole ajuto 5 non basta una sola, e la fortuna del

governo deriva da entrambi. (4) Gli Egiziani , dipinge-

vano Mercurio con due faccie, una di vecchio , l'altra

di giovane guerriero 5 signillcando che in un Re , si

debbono riunire il valore d'un giovine, colla prudenza

ci' un vecchio , usando però dì entrambi queste arti a

suo tempo e luogo. (B) Per questo, Eduardo Re di Por-

togallo prese per sua insegna una lancia ,
a cui era av-

viticchiato un serpente , con questo motto ;
loco et tem-

pore. Il tempo di pace è opportuno per coltivare l' in-

telletto con le scienze, e notizie utili; quello della guer-

ra per maneggiare le armi, e avvalorare l'esercito con

la presenza , avendo imparato già l'arte militare
,
per

vedere se tutto è ben disposto. (6) Volle signillcare lo

stesso r Imperatore Federico III., portando per sv.o sim-

bolo un libro ; ed un braccio con spada nuda in ma-
no ,

appoggiato ad esso , e queste parole : Bic regif, il-

le tuetur : cioè : questo governa
,
quello difende. Non

si può governare la Repubblica scnzn scienze, nò si può

difendere senza le armi. In amcndue sta appoggiiito il

Regno, dicea il Re di Napoli e d'Aragona D. Alfonso

Primo (7). Nei libri s' impara la teoria di guerreggiare;

nelle armi a tenere in pratica il diritto e la giustizia.

Alternativamente si dirigono le leggi , e le armi.

Imprudentissimo , e stoltissimo parere di alcuni fu,

che pensarono che il sapere fosse un' imbarazzo per go-

vernare. (8) Filippo Re di Francia proibì che s' inse-j^

gnasscro a suo figlio altre lettere , che quelle che erano
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necessarie per firmarsi, (q) E più scioccamente diceva .
(9) An <

i \ ut-
-" ^ HI tionstantin.

l'Imperatore Licinio : Che le lettere erano veleno ^ e pe-

ste della Repubblica. Perchè la peggior peste è l' igno-

ranza , e perciò ben disse D. Innigo Lopez di jMendo-

za : (io) Che la scienza non arrugginisce il ferro della (10) in Ep. de,

lancia, nefa debole la spada in mano del Cavaliere. Gli i^Jor.^*""^

roc.er-

Egiziani non ammettevano Re , che non fosse savio , e

Sacerdote
, d'onde venne il titolo di Ter Maximos

,

cioè tre volte grandi ai Re
,
perchè la solida grandezza

consiste nel congiungere con il Culto Divino, valore,

e scienza. Su queste basi ha fermezza il governo , sen-

za pericolo di cadere, o di traballare. (11) Nelle sagre , ,^ ,- • •' ' ^ ' P (1 1) Erudimini ,

lettere
, comanda Iddio ai Principi, che amino le scien- q"' judicatis ter-

, . . . • -,.
'''™ •

ze , e s istruiscano in esse per governare con rctlitudi- Psaim.ii. n.
/ , T| , ,

. ,...,., Si dflectamini
ne. {12) li valore con la scienza rende invincibile; man- sedibus , et sec-

cando questa si decade, perchè la prudenza si accmista l'^V* °
ri''^':*

^''~
i 7 1 J 1 puji ^ diligile sa-

con la dottrina, e senza prudenza «passa il valore a te- j>ientiam
,
m iu

perjetuum regne-
mciilà , o s'abbassa a codardia. ti< .

Tocca al Principe a far le lecgi , ad aver cura del / "„
,

*

' rr 7 (12) Rul)ur in-

bcne pubblico , a mandare ambasciate, a trattare de- victamestsapien-

1- «• • 1 11 1 11 .4
•

1 11
ti'a qua sine con-

gli attan della pace e della guerra, patteggiare deilff cidet.

,.1 .. • >• .... .... . Juniiis cinhleni.
coniederazioni , conoscere 1 mah ed 11 rimedio di essi

; 23.

e non può far ciò senza arti , e scienze. (i3) Ancora il (,3) ^^j^^ p^f.

Unto nume della guerra Marte , dicesi che disprezzò le ""'" ^'".'^."^ P'"^'/
r 7.1 Deus utilis arniis

scienze per maneggiare le armi : ina invidioso dei prò- Adyocor.etgres-

_ _ _ _
<;ii< in nova castra

gl'essi che Palladc sapiente faceva in queste, cominciò iiio.

,. 1 , !• TV- 1 le • • Oy:d. j.Fiist^r.
a studiare aneli egli. i\on bastano le lorze se non vi si

aggiunge il sapere ; non si governa a violenza una nave

pel mare , ma con arte. L'animo il più marziale è cie-

co , e ha bisogno per le imprese eroiche . della luce dell'

intcllctlo coltivato. L'erudizione ed i libri insegnano la

strada della rettitudine, avvivano le parole con rcscin-
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pio dell' ardue imprese , istruiscono la voce per mezzo

dell'efUcacia , infiammano il petto con T idea della vera

gloria
; distolgono l'animo da pensieri ed azioni vili ed

indecenti , e insinuano opere degne della maestà , e

grandezza.

(1+) Sylviiis l'n
^hi non sii non vive, o non vive da uomo. (14)

hist.Uoiicn..iib... Diceva Wlaclislao I. Re d'Ungheria a quelli che s'am-

miravano di vederlo nella sua fanciullezza si dato ai li-

hrì : Che non gli sembrava uomo , un ignorante. Giulio

Cesare gloriavasi tanto delle armi unite alle lettere

,

che si fece scolpire sopra un globo terraquco
, con la

spada nella mano , e dall'altra un libro con questo mot-

to : Ex uiroque Caesar: mostrando così che con la

spada e la scienza avea guadagnato , e conservato l' Ira-

pero. In fatti ritornando a ciò che diceva Wladislao

,

che uso di ragione gotle mai quel potente , .e pieno di

tesori e ricchezze, 'se appena differisce da un bruto,

per la sua ignoranza ? Che errori non commetterà tin

Principe non istruito con opportuni documenti? Quan-

to scioccamente errarono i Goti , a cui mancò ogni col-

<i5) Si'on. rie
tura? Quanto ggvernò male Atalarico Re d'Italia, (i5)

iinper. Oecid. lib.
^ ^^j g^^^j^ madre Amalasunta levò con violenza i mae-

Stri ? E un severo castigo di Dio il dare ad un Regno

un Principe ignorante.

Vi sono inclinazioni sì forti e si depravate , che la

dottrina non basta a toglierle, come si vide in Tiberio,

in Claudio, ed in Nerone. (16) ]\Ia fa torto alle scien-
(iD)(Neronis in- '

doiem non criiriit zc chì dà ad cssc la colpa di uu naturale protervo , che
Seneca, set arma-

, ,, ... , . . .

vitsaeviiiam. volge a maiuso ogni studio, o almeno ripugna invin-

^"tìT Craiia- ciliilmcnte a qualunque profitto. Se il troppo studio Ic-
act

'""" • vasse il tempo , e l'attenzione per il maneggio degli af-

fari pubblici , o generasse tedio per le materie del go-
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verno ; sarebbe reprensibile
,
perchè si prenderebbe per

fine , ciocché non deve esser che mczco , e invertendo

tutto l'ordine.

Nemmeno si deve abbandonare il Principe ad ogni

sorta di scienze , né allo studio di esse con l.i veemenza

medesima, e coll'impegno di quei, che fanno professione

di saperle ,
ed insegnarle

;
perchè anche per questo so-

lo intento senza altre occupazioni , la vita sarebbe cor-

ta. Basta che egli abbia istruzione sufficiente di quelle,

che pia appartengono al suo rango, a ai suoi doveri,

onde forniscasi di un intelletto più suscettibile e pron-

to a qualunque materia si tratti. Tale sarebbe lo studio

delle lingue, la Retiorica, laMattematica , la Geogra-

fia , la Etica e Politica , ed alcuni documenti di Filoso- Cmisinns deRe-

±ia , e di Giurisprudenza. L'Imperatore Michele Para- ^"' ^'

pinaceo fu infelice nella conservazione del Governo

,

perchè spendeva il tempo nel comporre versi , e decla-

mazioni. Questo eccesso è cattivo , e questo studio non

è molto conveniente ad un Principe. Sia molto amante

dei libri dell'Istoria: perchè la cognizione dei prosperi

e fausti avvenimenti , come degli avversi dei passati se-

coli, supplisce all'età e all'esperienza: i fatti , e detti

dei maggiori, ed ascendenti , muovono per lo stesso ap- (i7)Test;stom-
^

. . . . poruui, lux verità-

plauso ad imitarli; e per vitupero se sono cattivi , se ne lis , vita memo-

concepisce orrore. (17) L Istoria e il testimonio dei
vit;,e , vemsiaiis

tempi , vita della memoria , luce della verità , maestra """*'« •

1 '

"
' Cicer. Idi. 2. de

dei costumi, messaggera dell'antichità , è come una sa- Oiat.

pienza radunata, e la mente di tanti uomini illustri,
n„;.é^''am°°l!r^"e-

riunita. (i8) È una bella pittura che mostra ciocché si i»'' coacervata s.i-
^ ^ jiiontia;noiuinuin-

dee fuggire, o abbracciare. In essa si vede ciò che fu que n.uitornmme-

. .

,

, V, US , iu unum col-

innanzi , e si prevede quasi ciò che avverrà. Jc. come iccta

.

tromba, con cui la lama risveglia le imprese e le
j^j^-y^.
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nsfiioni , clic stavano sepolto ncll' oblio. È come nno

specchio , in cui si vede il ritratto della virtù , e dei vi-

9,] , lina statua piò vivace di ciò clic si delinea , o scol-

(19) Cinafllan. ]ii»ce nei marini. (19) Il consiglio piò ripetuto
, che

L"or^'

^°"'"'" "°"
'^'^^^'^ ^^^ Onorio hnperatorc il suo Padre, {"ò che Icg-

/ NT? -IT resse l'Istoria. (20) E lo stesso insegnò l' Imporntor Ba-
(20) Basii. Im- P V / ?i l

per. in cni). Parac- ^\]\q ^\ suo lìglio Lconc , dicendogli: Che in essa Jrove-
net. cap. Ò6.

^
.,

'
.

^
rebhe senza fatica ciò che altri con travaglio raccolsero

,

le l'arie mutazioni della vita umana ,
Vistabilità del Mon-

do ^ le avversità degP Jmperj , i premj dei buoni , le pe-

ne dei caiiiin , esempli di virtìi e di vizj , come ?•/ rin-

verrebbe divertimento per la sua niente^ motivi da imi-

tare , ed avvertimenti per qualunque caso del governo.

(21) Ncc tam (21) Piò insegna l'istoria in poco tempo, che l'e-

multa aravis re- . . i -n i • i* •

experientia spcricnza ui moUo. Parla senza timore, disingannarum

I[[".m parvoirdo- «^uza lusiuga, Consiglia con libertà, e dice la verità

ctt historia

.

scuza ribrczzo. È aggradevole per chi la legge
,
perchè

* Oien.luj. 2.Epi- "-

. .
"^

grani. 167. oltrc Tutilità ,
dolcemente diverte , e vi trova sfogo la

curiosità. Ne sentiva tanto piacere il Re di ]\npoli e

(22) VairatAvi- d' Aragona Alfouso I.
, {22) che ammalatosi in Capua

,

"c"u;J'!'"viS lesse l'Istoria di Alessandro Magno in Curzio, e attri-

Cimins restitutor ]^^\ j^ cuiesto sollievo la sua salntc, e disse che né Avi-
sanilatis .

^
. . , . ,

Panormìt. Uh. ccnua , uè Ippocratc gli aveano restituita la sanità, ma
'« /-"o/is.

Q^^yr^iQ^ Yy?l i divertimenti leciti ad un Principe non ve

n'è , né di più decente , né di piò utile
,
né più gusto-

so, che i libri.
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SAPIENTIA PRUStCIPIS SAXTTS POPtnj

DOCU^^IENTO XIX.

Jl Principe saggio è la salute del popolo.

I.1 Rè saggio è l'oppogglo il più termo del sno jio-

polo. (i) E'ia pubblica salute , ed il rimedio dei ma-

li. (2) Dal saggio capo di Apollo ( dipinto in quest'em-

blema ) fingeva la cieca gentilità , che pioveva erba Pa-

nacea , rimedio di tutti gl'incomodi , e salute dei po-

poli. Dal capo di un Rè prudente deriva meglio questa

galute ai suoi vassalli , le di cui prosperità e felicità si

aumentano colla sapienza del Principe. Di Minerva sim-

bolo , o Dea tinta della sapienza
,
pensarono gli antichi

ckc era nata dal ccrebro dì Giove ;
ed aggiunsero ,

che

i5

(1) Kex sapien*

stabllimentum po-

puli .

Supìcìit. "vr. 26.

(2) Cerrla ialib.

12. Aeneid.



(3) AniMiosRho-
diis iiubres , na-
scente Minerva

,

indnlsisse Jovem
perliibent .

Claiid.in 3. Pa-
neg. Sdlicon.

(4) Valdes . de
dig. Keg. cap. 16.

L'o|jing. de jnre
Insign. e. 18. $. 7.

Forcatnlus deGail.

Imp., et Philosoph.

lib. 1.

Bias in Sylva
Regia , et inCom-
ment.

Camernrius 3.

subcess. cap. 42.

(5) Pcrillnm se

vivere : perilliiin

navigare : liberia-

te , atfjHo Ibrlu-

nis per illuni frni.

Si:elon. in Au-
gusto .

(fi) Gomara ia

hist. lad. part. i.
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alla sua nascita aveva piovuto oro dal cielo in Rodi , la-

sciando ricchi e fortunati i suoi abitanti (5). Essendovi

sapienza nel capo del Giove che governa
,

piove oro nei

suoi sudditi , crescono le felicità , e assicurano i loro

Leni.

E'io Stato come un corpo , nelle di cui vene so-

gliono generarsi umori perniciosi
,

per i quali grave-

mente s'ammala. Il Rè è il medico che deve applicare

i rimedj che arrestino i danni , e lo risanino. Se non

è saggio , o non conoscerà il male , o sbaglierà la medi-

cina, per cui si radica maggiormente la malattia
,
e

rinforzando , non lascia in fine più speranza di vita. An-

che si dice, che hanno aviUo ed abbiano alcuni Principi

virtù di risanare le malattie corporali con il contat-

to. (4) Cosi si riferisce d'Alessanth^o , d'Augusto , di

Pirro , di Vespasiano , Adriano , ed altri. Dei Rè di

Francia è tradizione , che risanano chi toccano ,
dalle

scrofole. Questo stesso privilegio si dà ai Re d'Inghil-

terra , e vuoisi ancora che l'abbiano i Re di Spagna
,

con la grazia di scacciare i Demonj , come lo afferma-

no autori di qualche credito. Tanto proprio è dei Prin-

cipi l'esser medico universale della Repubblica ! Ma la

medicina la più attiva e principale , si deve applicare

ai mali pvibblici
,

procurando il bene di tutti. D:ìI

Principe dee derivare nel popolo quanto gode. Per lui

deve vivere questi con riposo
,

per lui dee avimentare

nel bene , come dell'Imperatore Augusto dicevano, o con

verità , o per adulazione i Romani : (5) che per esso

vivevano
,

per esso navigavano
,

per esso godevano di

libertà e di beni. (6) I Messicani giudicavano che tutti

i beni , anche quelli , che non dipendono dall'umano

arbitrio j derivavano dai loro Imperatori j e perciò quan-
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do gli coi'onavano
,

gli facevano giurare che non op-

primerebbero i popoli , che mostrerebbero valore nella

guerra , che farebbero che il sole sempre girasse , ed

illuminasse , che le nuvole piovessero , che scorressero

i fiumi , che la terra fruttasse con abbondanza ctc.

Quantunque però questi effetti non sieno soggetti alla

volontà delli Principi , ma a quella sola di Dìo ; se pe-

rò sono buoni , Iddìo premia con questi beni i popoli

,

che stanno come dij^endenti dal volere dei loro Rè. (7)

Essi fanno felici i loro sudditi , e la loro maggior feli-

cità è quella di far loro del bene sollevandoli. (8) Tnite

queste fortune si hanno con un Principe saggio. (9) Neil'

idea che formò Platone di una Repubblica fortunata
,

messe per base , che il più filosofo , cioè sapiente , la

governasse : perchè allora il suo lustro sarebbe maggio-

re , e i sudditi felici. L'essere saggio un Principe
, con-

siste nell'essere istrviito nelle cose necessarie alla con-

servazione , e all'aumento del suo Regno : nella cogni-

zione delle leggi , della giustizia , della malizia stessa :

del fisco , del commercio , dei ministri
, dei castighi

,

dei premj etc. Diminuisce però la Maestà il voler sape-

re tutte queste cose in dettaglio , che non conviene alla

grandezza del Principe. Ad Adriano fu di disdoro la cu-

riosità di apprendere tutte le arti meccaniche : ne

approvò Roma , che il nobilissimo Clemente V^II. an-

dasse cercando i prezzi di tutte le cose vendibili , e

a verificare da se stesso tutte le fraudi. E'una sen-

tenza degna di memoria : lYalIus est
,

quisquìs est

miUius : l'oQCuparsi di minutezze è una specie d'ozio.

(7) Noli am ma-
jorem esse Princi-

pum fr)e]icit:item,

quatn fccJsse foeli-

<-em , et dedisse

homini novnm fa-

turn .

Pacatiti in Pa-
neg. ad Theodos .

(8) Sub olemen-
tia boni Princl[ns

niliil constai lice-

re fortuitis, quan-

do sinistros corri-

gunt qui pruestare

prosperrima con-
sueverunt .

Cassiodor. Uh.

12, ciìist. 7.

(9) Plato dial.6.

-de Republica .

13
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IXOqujiJMTlA- Jr'KlJSfClPiS OK_NAT

DOCUMENTO XX.

Procuri esercilorsi nelVeloquenza
,

perchè

abbiano piti forza le sue parole.

Lto smalto dell'oro della scienza , è l'eloquenza
,

che dirige la lingua per parlare con proprietà , con or-

nato , e con energia ; e gli dà forza per indurre gli

(ì) Nat Com in
Spiriti , ed attrarrei cuori, (i) Gli antichi dipinsero Mcr-

Mytolog. lib. 5. e. curio padre dell'eloquenza, senza piedi né braccia : dan-

do ad intendere , che solo con l'efficacia delle sue vo^

ci , senz'altre azioni , né passi , conseguiva ciò che vo-

<2) Aiciai. em- i^y^ ^ ^ ^^le (o)
^

qual altro Ercole T^^rinthio, teneva
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nella sua lingua catene di oro ,
con le quali soavemen-

te tirava tutti dove voleva trasportarli , senza resistenza,

colla dolcezza delle sue parole. .

(5) Era l'elocfucnza della Lira, e del canto d'An- (3) Cicer.lib.de

fione e d'Orfeo , che si tirava dietro le piante
,

gli uc-

celli , i pesci , e le fiere
,
perchè nei primi secoli incol-

ti , vivevano gli uomini come alberi o llere , nelle sel-

ve , e nei monti : e gli ridusse a commercio politico

la voce eloquente di qualcun! , che conobbero la ne-

cessità della comunicazione , e del tratto per la Iclici-

tù umana, (j) IVuUa vi è tanto diCtlcile , che l'eloquen- ^ (4) Niltamd.f-
^ "^' ' '^

ficile est , ({uod

za non riesca a persuadere. Tutto conseguono le pa- non persnadeat ,

_ _ •11- et non cfficiat rlo-

role ben concertate , ed eloquenti, (b) il perciò gli an- cti lingua diserta

tichi dipingevano Erma ,
e Giano con la sola testa , ^'7^erm. de eh-

come quelli che non avevano bisogno di piedi, nòdi '?'"'"'•

, 1 IT- 1) 1 & Pierius Va-
mani , bastando per governare la discrezione , e l elo- lerian. lib. 02.

quenza.

Diletta gli animi un ragionamento eloquente , e gì'

inclina a fare senza violenza ciò che vuol persuadere.

Placa le ire , acquieta le discordie
, (6) seda i tumul- ((^) Nam bel-

lantes , et dissi-

ti , ed accomoda le controversie. (7) Cerone tiranno dentes , iuterpre-

T ^. .,. !.. 1. • , tum oratione se-
di bicilia , essendosi suscitata una sedizione popolare

, damur

.

uscì disarmato in piazza, e coU'eloquenza delle sue
pjhi,n,'cap' ['u^'

parole , trattenne il popolo ammutinato , e pacificò (7) Vokterran.

tutto.
'''• '"

Per simili casi , e per altri diversi , è utile che si

eserciti il Principe a parlare con eloquenza. Con essa

mostrerà più la sua scienza e prudenza , ed otterrà quel

che desidera nelle imprese scabrose, e difllcili. (8) Più mo conKci't?quae'

si opera con la voce, che col potere, più colla lingua,
'^"^''èfficerr"

^"'

che con la spada, Euripid.



(9) Fiutareh. in

yrrh.

(io) Poliaen.liJ).

(il) Civitatem

foriiuiu ascendit

sapiens.

Prw. XXI. 22.

(12) Eloquentia

multac urbes sunt

conslitutae , et

plurima bella re-

stinPta .

Cicer.lih. i.Re-
thor.

(i3) Et verbis

jiosset Orator ha-
beri .

Homer. Iliad. I.

(i4) Cansimis
lib. 1. de elocj.

(i5) Tacit lib.

i:>. Ànual.
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(9) Dicera Pirro che più Città gli aveva guadagna-

te il suo Ambasciatore Cinea colla forza della sua pru-
dente eloquenza , che esso con le sue armi, (io) Filip-

po Rè dì Macedonia conquistò con i suoi discreti ragio-

namenti
,
più che colla spada : e giudicava più glorio-

sa questa conquista
,

perchè egli solo ne guadagnava

la gloria, e non avevano parte in essa ì suoi soldati
, co-

me nelle vittorie delle sue armi. (11) Le parole savie

fanno arrendere le più inespugnabili fortezze; (12) e l'elo-

quenza ha ristabilito molte provincie , e terminate mol-

te guerre.

Fu disputa fra i savi d'Atene qual fosse la più dif-

llcile impresa delle cose umane : e risolvettero , che fos-

se il riconciliare gli animi discordi , e ridurli ad uno

stesso parere. Questa difficoltà si vince con fcloquen-

za , e cosi non si possono trovare armi più poderose

per così gloriosa vittoria. (i3) Perciò si gloriava Feni-

ce maestro di Achille , non lueno di averlo istruito

nell'eloquenza , che nell' arte militare. Ed Alessandro

Magno si esercitava molto nell' arte oratoria
,
perchè

aveva imparato da Aristotele , che era una vergogna per

i Re , che eccedessero gli altri nell'ornato proprio , e

non pensassero all'ornato delle parole , che è più pre-

gevole e necessario. L' ingegno è la qualità la più sti-

mabile , ma l'eloquenza è la luce che lo manifesta.

In tutti i secoli vi sono stati Principi eloquenti. {i.{)

E celebrata l'eleganza d'Agamennone ,
la brevità artifi-

ciosa di Menelao, la soavità dolce di Nestore, l'abbon-

danza di Ulisse, e l'ingegnosa facondia di Paride. (i5)

Loda Tacito Cesare per oratore ,
Augusto per esser

pronto , ed abbondante in parole , Tiberio per avvedu-

tezza nei discorsi, Claudio d'eleganza, Cajo di effica-
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eia nel ragionare 5 e rapporta clic mormorò il Senato

perchè Nerone ancor fanciullo , nella prima comparsa
,

fece un discorso ben concertato , che gli aveva dettato

Seneca 5 come fosse strano , che chi entrava a governa-

re non avesse imparato l'arte di parlare, qnanto ba-

stasse per dire delle ragioni sue proprie. (16) Non fu-
(<,f^) jjj^y -^

rono inferiori in quest'arte Adriano , erudito in greca e -^''"^'i^

latina lingua
j (17) Numeriano , a cui dedicarono una (,^) Vopisc. in

statua fra gli oratori 5 Graziano (18) che con ispcciale
^""'«^i"-

1. , 1 • • / N 17 1
<^'^^ Auson. In

studio procurava governare la voce , e le azioni. (19) Ha Paneg. ad Gra-

erano sì stimate le orazioni, e discorsi, che el' Impera- ''"'
,. .

'
_ / f

^
(19) Lipsias ad

tori facevano al Senato , che gli scolpivano in lamiere Tacit. lib. i5. Ad-
,, . not. 1.

ti oro , ed ogni anno si leggevano.

Alessandro Magno , Costantino , e Trajano con-

giuiìrcro il valore militare all'eloquenza delle parole

,

nella quale ancora si segnalò Francesco I. Re di Fran- r • j t>A ^ Causiti de Re-

cra. L'invitto Imperatore Carlo V., ebbe una forza mi- gn.Dei dissert 16.

rabile nelle sire parole , e fece risaltare unita la ragione

colla sua eloquenza
,
quando parlò nel Concistoro del

Papa e dei Cardinali. Il Re Alfonso I. , chiamato il ma-
gnanimo per il suo valore nelle guerre , era si dispia-

cente di vedersi sprovvisto di scienza, e d'eloquenza
,

che essendo di cinquant'anni , si mise sotto la scuola di

Lorenzo Valla , nella quale approfittò di maniera , che

tradusse in buono Spagnolo le Opere di Seneca.

Essendo così amabile la libertà, pure basta l'elo-

quenza per soggettarla. (20) Liberi erano gli Ateniesi , (20) Valer, lib.

ma colle parole di Pericle si sottoposero al giogo del co- '

'^'^'

mando. (21) Pisistrato presso quel popolo stesso, potè (aOPetr. Gre-.

.,,,,, , . . • 1 ri 1 • de Rep. lib. 17. e.

pia coli eleganza dei suoi discorsi, che Solone con i 2.

suoi consigli. Perfino si estende la forza dell'eloquenza... . ,
(22)Pctrarc.Rcr

ad avere qualche giurisdizione sulla vita. (22) Spiegò mem.iifc. 2.p.4i4-



(t>3)ObsecroDo-

miuo , non suni

elonueiis ;ib Lori ,

et nudiiis tertius .

£x(id. iV. 10-

(24) In nianii

artihcuin opera

laiidabunlur , et

Priiiceps populi-iii

sapientia sermoiiis

SUI .

Ledi. IX. 21.

(25) Qui autem
inoderatiir Jabia

sua
,
jirudentissi-

mns est.

Frov.X. 19.

(2(ì)Erasmuslib.

4. Àpoph. p. 3o6.
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con tal forza Egcsia Cirenaico le miscsie a cui era sog-

getta la vita umana , che molti degli uditori se la tol-

sero
5
potendo più in loro l'eloquenza, che la natura

stessa. Si vivamente propone la lingua coltivata, che ci

persuade
,
perchè le voci passano dagli orecchi agli occhi

,

e pare che le cose si vedano , non si sentano ; onde gli

animi sentono in se quegli alTelti , che proverehbero

nel caso che vedessero.

(20) Si necessaria è l'eloquenza ai Principi
,
per-

chè possino fare ciò che immtigixiano, che eletto Mosè

da Dio per governare il popolo ; si scusò dicendo che

non era eloquente: e ottenne da Dio che gli desse per

sostituto Aronne suo fratello, (zi) Come conciliano ap-

plauso agli artefici le loro più belle opere , così la scien-

za del parlare concilia gloria al Principe. Non v'è a chi

meglio convenga
,
perchè egli deve essere come l'arteti-

ce di questa scienza.

Non con tutti , né in tutte le occasioni deve usa-

re il Principe dell'ornato delle parole
;
perchè essendo

tanti a cui dà udienza , non sarebbe conveniente , né

decoroso alla sua autorità , né vi sarebbe tempo per

diffondersi in ragioni. Perciò è bene seguire lo stile di

rispondere" in parole concise, e di continuare l'uso dei

Memoriali , che Carlo V. , e Filippo I. introdussero.

Ma quando gli affari lo vogliono , vi ha il suo luogo

l'eloquenza , e la rcttorica , che non consistono in ab-

bondanza di frasi , e di voci , ma nel modo , e nell'ar-

te di dirle. Bene stanno unite brevità ed eleganza. (20)

E nella concisione delle ragioni si scuopre la pruden-

za , si sentono con più attenzione , con maggior gusto,

e si Fissano più nella memoria. (26) Più costava a Fo-

cionc quando dovea perorare nel Senato d' .\tene , ciò
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che flovca togliere dall'orazione, che non ciò dovea di-

re. (27) Non è eloquenza il parlar molto , ma con mo-

do. Comprendere in poche parole molte cose , usare

periodi sentenziosi , e ridurre. a breve discorso ì punti

più intrigati ,• ^[uclla è l'arte di chi sa parlare. Chi l'i-

gnora si diffonde in parole , e parla più perchè ha me-

no significato. (28) Si deve congiungere l'eloquenza alla

scienza : questa senza quella non fa male , e sempre è

utile
;
quella senza questa , non mai , o rare volte è uti-

le , e qrudche volta è nocevolc.

(27) Plcrumquft
loqui amant,ptiam
qui nesciiint quid
loquantur .

D. Augtist. Uh.

d.cont. Cresce, i.

(28)EIoquentiae

copia sine sapien-

tia uocct ."iliquan-

do ; raro , aut

numquam prodest.

Sapienlia vero si-

ne eloquontia pro-

dest semper, num-
quani obest.

C'iccr. in prol.

£ethor.

iS
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I.AÌIGITS TN PAUPERES

DOCUMENTO XXL

Sìa liberale con i poveri
,
perchè è questa Varie

di aumeniare le ricchezze.

L a grandezza ilei Principi si deve misurare con

la loro liberalità verso i poveri ; e siccome la loro for-

tuna supera quella di tutti , così la liberalità deve ecce-

dere quella degli altri. Ed in questo si scuopre il loro

potere , nel far felici i miserabili , e conservare la loro

vita, che non pare vita quella che è oppressa dalla ne-

cessità , e dalla miseria. Si guadagna abbondantemente

il fruito di questa pietà j ed i beni che si spargono ri-
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tornano duplicati, (r) All'Imperatore Tiberio II. di <i) Greg. Tu-
^

- '- ^ roB, lib.o. c;ip. :ìo.

Coslanlinopoli rimostrava l'Imperatrice sua moglie , che

molto spendesse nel soccorrere i miserabili
; ma egli

l'acquietò colla speranza cjie Dio avrebbe cura del suo

erario. Vide nel suo Palazzo una pietra del pavimento

,

in cui era scolpita una croce , e ordinò che si togliesse

acciò non la calpestassero ( Attenzione antica di Teodo-

sio , e Valentiniano (u) ): ma sotto vi fu trovato un gran (2) Leg. wnic.

/ 1-1 < •< 1 . li 1 1 s TT 1 Cori. Ut nemìin li-

tesoro ( Che e CIO che rappresenta lemblema. ) Ln al- ^^^^ ,^;,,„ , ^j^

tro ne scop'rì in una Città d' Italia : e con questo e con Chnstiftc.

l'altro accrebbe l'elemosina , e supplì alle convenien-

ze, (o) Questa sola è usura lecita
,
perchè chi ajuta un (S) Qai miscre-

bisognoso, fa come un imprestito a Dio , e aumentala
nTr-JurTo'^^niao.^'

sua cassa essendo il guadagno sicuro. Prov.xix. 17,

(i) E come un contralto quello della beneficenza
(4) De primitiis

verso i poveri , che non è esposto ai pericoli
,
perchè

Jialfp'eribusrèt'iu.-

Iddio è il mallevadore , e vi ipoteca suoi tesori ; e cosi pieinnturinimen-
'

^ ..,,*<' Lorrea tua ,

è una spesa di guadagno , che gli aumenta i beni di for- et vino tormlaria

luna, (d) i\on la benetizio il nmosiniero: egli stesso lo Prov. 111. y. io.

riceve, perchè semina in buona terra, e non è perduto (5) Qui fatiilt,!-

1 11 • • 1 • T ., tes triLuit paiipe-

quel grano che cade nel solco , anzi si moltiplica per u ri , ipse e>t . qui

padrone. (6) Quello è veramente ricco , che lo mostra ^nxhrjsoluwm.

nel soccorrere l'indigente, si ricorda che possiede per ^:-"^Genes .

impiegarsi nel sollevare le angustie, trasporta m Liclo teinHanHomnóis,

il suo patrimonio per tcnervelo in miglior deposito, ed
2*\'g™f}^t''^ q\'Ji' a|

è più ricco a forza di distribuire , che noi farebbe la hoc se meminit
^

.
- . , .

b.\bere divitKis, ut

troppa cura di conservare. Il titolo più glorioso per un faenereturDco.

„ , ,, 11- • !>')•• D.Artihros.Serm.
Ke , e 1 essere padre dei poveri

,
perche cosi s avvicina a ^^ miser.

Dio , di cui sempi-e fu proprio il dispensare a larga ma-

no dei benefizi . Cresce la ^Monarchia con la misericor-

dia , la quale sparge una certa luce di Divinità sopra la

* 16
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(7) Aveni.lib. 1. p rtiDtlczza. (7) C'iirlo Maeno per cruesla sola qnrilltà

avrebbe coiisc^nito un tal titolo. Ogni giorno dava a

mangiare a dodici poveri vicino alla stia stessa tavola,

e pcrlìno vendè per dare liniosine , una mensa d'oro, e

(R) Joniiii. in tre d'argento preziosissime. (8) Cento venti ne sostentava ,
vit. Lud. c.!:<4.

. . , . -

ed in qnaresinia il doppio , S. Lodovico Re di Fran-
(9)Baron.ToiTi. ^\^ ^q^^ j p|]jj ctessi della sna tavola, (q) Zenone Im-

6. Annal. ad 474- ...
peratore di Costantinopoli l'ù cosi caritatevole , che si

liberò per la sna carità dal gastigo di Dio , che aveva

meritato con tino slnpro violenlo, come gli fu manife-

stalo da una rivelazione divina. Essendo per mettersi a

tavola Osualdo Re d' Inghilterra , vennero a dirgli , che

la piazza del Palazzo era piena di poveri ; subito fece

poitar loro il suo pranzo , e ordinò che ridotti in pezzi

j piatti d'argento in cui era servito , se gli distribuissero

fra di loro. Vi si trovò presente il Vescovo Alda no , e

(10) A'nmqurim clisse (lo): jMaì ìion invecchi sì pietosa mano. Essendo
inveterascat tara . ., r> • i i- 1

larga in dando ma- nidi morto d Kc HI battaglia, la mano rimase mcorrot-

^^Beda Ub.s.hist. ^^ 7 ^ si conscrva sempi'e cosi nella Chiesa della Città di

Auj^Uc. e, 6. Debla. Le felicità del liberale verso i poveri si eterniz-

zano , e si contraccambia in gloria ciò che si dà senza

scarsezza. I poveri sono l'Erario di Cristo, il quale ac-

cetta ciò che gli si dà, e lo ritorna duplicato: e pagan-

do come Dio, non può esser piccola la mercede. Ciò che

Exod. XXV. 00. si dà , è quello che si ha : ciò che non si dà , o si per-

de , o va a male. Quello non è più soggetto a pericoli :

questo sempre ne ha. I pani della proposizione , che si

offrivano a Dio sopra una tavola nel Tempio , avevano

secondo il dottissimo Abulense , scolpite certe figure di

Re , significando senza dubbio , che ad essi tocca il so-

stentamento dei bisognosi , e a dare il pane ai misera-
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bili. (11) Non dare ni poveri il superfluo, è come tor-

glielo
,
perchè la terra per tutti genera le sue ricchez-

ze. Ignudi tolti riceve egualmente quando nascono
, e

la natura ignora cosa sia l'esser povero , o ricco
,
per-

chè tutti produce poveri . e tutti dà alla luce ignudi,

JXon creda adunque il ricco tutti destinati a se solo

quei beni , che la natura ha prodotto per tutti
; e poi-

ché dee riconoscersi uguale alti altri nel nascere
, non

cerchi tanta disuguaglianza nel vivere, onde a uno tulio

avanzi , e ad un altro manchi il necessario periìno a so-

stenersi.

(12) Non è buona provvidenza politica , che i Frin-

cipi non diano soccorsi ai poveri
,
per averli sempre j>ià

pronti pe' loro soldati. Sono il nervo della Repubblica

gli eserciti
; ma l'esercito inerme dei bisognosi , il di

cui Capitano è Iddio, ha una Ibrza superiore per di-

fendere il Regno
,
perchè per loro prende Iddio stesso

sopra di sé la difesa del Regno. Siano ])erò veramente

bisognosi quelli che si devono sollevare. Spesse volle la

povertà nasce dall'oziosità, e la stessa elemosina allc#ol-

te là dei poveri. Per essa molti si negano al lavoro
,

non si occupano a nulla , e perdono il guadagno , che

conseguirebbero col lavoro delle loro mani , vedendosi

alimentati a forza di liberalità , e senza guadagnarse-

lo, (io) Giudicò Tacilo, che il soccorrere tutti quelli

che si chiamano . o spacciano poveri , era un'aprir la

porta agli oziosi , e dissugare la Repubblica
;
poiché

siccome sempre gridano che sono bisognosi , non dico-

no mai basta. Ben disse un Greco ad un povero che gli

chiedeva limosina (i4) : IS'on te la dò
,
per non farli più

povero • ed il primo che te la diede
, fu la causa della

(11) jS^escit nn-
lura divites, cjiiae

])auperc5; o^iues

i^cneravit . niulus

ìudit iu Jiicom

,

e^eules cibo, ami-
ci!! , pota .

D. Anthros- Uh.

de yabuih. e. i.

(12) Coge tibi

cxcrcilnm iner-

mem , senos )iie-

tato praestantes ,

) npiUos . viftuas ,

(inoriiin dux est

Ueus .

Clcm. Alcxand.
orai, de divit.

(lo) Tacit liL.2.

Annal.

(1+) Si ftarem

tiLi . eo magis
mcndicares ; nani
huic tiiae defornil-

lati causam |irnc-

fcuit is , qui ])ri-

n:ns tibi dedit, co-

que iijnaviim te

rcddidit .

Plutarch- ìnApo-
pht.
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(.5) Platoiii.g. ina miseria, perche Vinsegnò a vivere ozioso, fi 5) ro-

de I.ci^ib. ... '-' ^ ^
4-

veri di questa sorte non li volca Platone nella sua Re-
(if!) log. 7. Cori. ])uljblica. (ì6) E gl'Imperatori Graziano, Valentinia-

de mendic. vnlid. r,-. , . -, . ,...,,
1. II. no, e Icoclosio, conclannarono i mcnrlicanti alti al la-

voro , ad esser coloni perpetui di quelli che denunzia-

ci?) Novell 8o
^'^^^ ^^ loi'O oziosità. (17) Giustiniano destinò un Que-

dc Quaesiore. storc clic gli ccrcasse , cd espellesse. Dico anch' io che

(18) Pianta'; in ^ empia quella massima pagana: (18) Che fa male chi
Trin. Act.a. Sceu. alimenta im m.iserabile

^
perchè perde quel che dà, e al-

hmsrandos'li col soslentamenlo la vita , dilata a maasrior

tempo la sua miseria. Ma si dee purgare lo Stato dai

vagabondi , che sotto il manto di povertà e di malattie
,

si'uggono la fatica stando liene nell'ozio , e nella libertà

(19) Spartian.in clic godouo. (19) Lodava Adriano Imperatore i Cristia-
Adrian. cai). 2a. • 1 • • •.^- • ^ • 1 n r-'i • • t •

' ni dei primitivi tempi della Chiesa , nei quali j poveri

cd infermi si occupavano in cose diverse , e che lino i

ciechi , i gottosi e stroppiati avevano la loro occupazio-

ne adattata. Si faccia lo stesso adesso , e si aumenteran-

no di tal modo gl'impieghi , e le arti ,
si purgherà la

Rejlubblica da gente oziosa , ed essendo meno i poveri

impossibilitati al lavoro , troveranno più abbondanti

soccorsi nei loro bisogni.
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DOCUMENTO XXII-

Difenda i poveri dalle oppressioni dei polenti
y

perchè non ardischino opprimerli.

nicesi che nel fiume jN'ilo il coccodrillo , assalta

la rana per mangiarsela i (i) contro animale si potente

non avendo l'orza di resistere l'infelice rana , supplisce

coU'industria : e prendendo in Ijocca per traverso vma

lunga bacchetta dritta , non può con essa entrare in

bocca al coccodrillo , onde cosi si libera dal pericolo.

Intentano i potenti di opprimere i poveri , spogliarli
,

abbatterli, ed anche ingojarli (2). La loro diicsa dcv'

essere lo scettro del Re , che messo davanti agli occhi

(1) Aelianus de
rar. histor. lib. i.

(2) Comederunt
camelli populiniei,

et pellem eoriiin

desuper excoriave-

riiDt , et ossa eo-
rnm confregernnt,

et couiederuct si-

cnt in lebete .

Mlchaeas.III. 3.
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dei loro nemici

,
gli tolga dal pericolo , e faccia clic

non periscano nelle lor mani. Le altre cause che si agi-

tano tra potenti e potenti , senza pericolo di vessazioni

,

si portino pure nei tribunali 5 ma quelle dei poveri so-

no a carico dei Principi , e così fu ordinato in una leg-

ge delle Partite , che si rechino innanzi al Re stes-

so) Lev 5. tit,3. so : (3) per causa di orfano , uomo povero ( si dice in

una ) mollo perseguitalo da alcun polente , che non }n~

lesse ottenere ciò che gli spelta nel foro donnine. Ed in uxi

(4) i.cy 20. tit. allra : (4) Se i^edove o orfani^ avessero cause , o cdirt

2^.p.irt. o. j'!'
^

p^j, j^ quali devono l'cnire dal Bc , egli le deve

giudicare. E ciò a perchè se il Re è obbligato di proleg-

gere tulli i suoi sìulditi , segnalatamente dehbe farlo per

(5) Sic enìm ae- qucsli, perchè sono i pili abbandonati, e che non han-
tiuitatis liLra ser- ./• . -n •

i -i ti • •

vabiiur , si auxi- HO ullro rifugio. 1 cr tutti dcvc avcr cura il rnncipc
,

lima larL!Ìaimir ., ... i '^• /^^s i . < -i-i

iiuparibus, rt me- ina pru pcr 1 miserabili
5

(d) che cosi sarà equihbrnto
luui nosin prò

j| ^ della sua criustizia , se egli si contrappone ai di-
parviilis,uisoIenU- i r ' ri j i

busappoiiaiuus. ge£;ni Cattivi dei possenti: (6) perchè nella sentenza di
Cassiod. Uh. J. ^

, ,' ^ ^ ^

ejj.j. un Rè . non può cndcr sospetto che l'adulazione lo ab-
(G) Koynantis

]ji^ m:iic|;ito : c l'innocenza sia sicura nei suoi eiudizj .
qni|)|ic seiitenlia o o ' 7

j udii: ima dfl soiis perchè iiou dcvc avcrc accesso al trono , né violenza,
acliliK ;;iiniit:nec *•

^ _ _ ^ _

bìandiri dignatnr nò avarizia , uè caliinuia. Guarda solo al mento della
auimus douiiiiii ,, 1 1 11 -4^' „ 11

poicftatemuniiiis. causa , cvion alle pcrsonc j bada alia venta, non alle

lunnceiitiae pio- f,,„^u.',
fessio est, nostram

l'ItOUa.

defisse praeseu- È cgualc cou tutti la giustìzia, c l'osscrvauza di es-
tìaiii , ubi lice vie- ^

'.
.

Iciuiae loous da- sa è la pacc della Repubblica, la difesa del regno, l' im-
lur, iiec avaritiae . . i i -i • i- i • ti i •

vitia formidaniur. luunita del popolo , il nuiedio dei mail, la consolazio-

^P^5!e^b.tqyÌ ne dei poveri, la felicità dello Stato , e l'allegrezza dc-

sf-tì- gli uomini. (7) E più giovevole ai sudditi, che la fcr-

gnamis"utili'or est tilità della terra
,

perchè è la sicurezza dell'onore,

Jiiiìa!1em|^onur: degl'interessi, e della vita. L'esercitarla con i pove-

^;,sf. in Reth.
j,j

^ ^qj^ vcdcrc pcr quatito si può , le loro cau-
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se , è il suo più bello esercizio ; in questo si deve oc-

cupare il Sovrano
;
questa dev'essere la parte principa-

le del suo governo
;
perchè sono più i bisognosi che i

possenti , e con più cura si deve badare al più
, che

non al meno. Si possono sostituire altri per i diversi

alTari
, ma questo pare riserbato al Principe stesso. (8) (g) Lorìn. in

Così lece Adriano VI. Sommo Pontefice , che appena P^'"*'™- 9- *'«r*- '4«

messo in Cattedra
,

prese per suo simbolo : Tibi dere-

Hctus est pauper : cioè : a te è abbandonato il povcrd?

Non paja un affare di poca importanza il dispaccio dei

miserabili : niuno è più importante. (9) Delegò Alosè ad (g) Exod.xviiL

altri Giudici le cause e<l affari del Popolo Israeliti- ^ ' ^^^ •

co (io), riservando a se i più importanti 5 e questi (10) Majora <lì-

,1.1 .^ • . . , . . co neaotia , ciuo-
«rano quelli che spettavano ai poveri oppressi dai pò- ties prìvati.esfeni

,

tenti. Mancando questo sostegno
, loro non resta spe- tt'polentToWbas:

ranza alcuna
, perchè l'hanno riposte tutte nella eìu- Phiio libde ere-

. . -x' ... '^ at. Princ.

stizia. j\on trova il miserabile adito ai Tribunali
,
per-

chè gli manca da pagare onde gli si apra la porta. (11) (n) Causa ri-

/-\ 11 1 1 T» • • 1 1 .
duae intretad te ,

yuella del rnncipe deve stare per esso aperta
,
perche causa pauperum

,

1 .'. 1 • .•/' . 1 ' • . • 1 M et eiasgui non ba-
io cerca con titolo giustificato chi si trova miserabile, betquoddet.

ner migliorare la sua fortuna , e non vivere sempre ac- ^" ^<^''"'":^- ^'^•

^ ci 7 -l I. de conila, ad

canto alla miseria. Eug.cap. 10.

I pesci e gli uccelli piccoli sono pasto dei grandi
, ^j^) Pascaa d{-

c non hanno come questi , forza ed armi per difender- *''""* ^""^^ paupe-

«i. (12) Cosi i poveri ed i miserabili , essendo disarma- fccZi. xiii. 20.

li , sono alimenlo ai possenti. (i3) Vi sono molti che -vt^/^^u^""
"°"*

' i ^ / Nabiith pauper

come Acabbo , usurpano gli effetti di Nabuth ; ogni occisus est
;
quoti-

'
*" '

o
jjjg pauper ocoidi-

giorno SI vede un ÌAabuth oppresso , e spogliato. Se il tur.P. 1,. . , , D. Amhros-tom.
rincipe non protegge 1 innocenza

,
perirà questa sotto la i.c,7/j. i.de ixalu-

' malizia. (14) L'Imperatore Costantino ordinò con una *'''

legge
,
che fossero obbligati i possenti a comparire da- Cod^.V'-indo "i°m-

vantialui, e ai suoi successori
,
quando attentassero

et'vid'eic''"'"^
'

17



• (i5) Quia libe-

rabit pauperem a

potente , et pau-
perem , cui non
«rat adjutor : Par-

Get ... Ex usnris,

et inifjuitate redi-

met auimas eo-
rum , et honora-
bile nomen eorum
corarn iilo .

Fsal. JLXXI.

i;3o. PRUVCIPE PERFETTO
liti contro vedove, pupilli , o poverelli. Osscrvandoàì

legge si giusta , si reprimerà la tirannia del potere , ed

i Re godranno il titolo di divini
,

poiché la divisa di

Dio è il liberare il povero dalle violenze , ajntare quel-

lo che è privo d'agni umano soccorso, riscattare ilmise-

rahile dalle vessazioni ; essendo ai suoi occhi onorevo-

lissimo il nome dei bisognosi (i5). Questa cura racco-

manda molte volte Iddio a chi governa , il di cui uftl-

«io proprio è l'essere scudo , difesa e presidio dei pove.

ri
,

perchè ne si accresca l'avarizia , ne si sfoglii l'au-

dacia , né trionfi la calunnia , e perchè tutti stando net

limiti dell'equità , fiorisca con lo stato la giustizia.
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OMNIBUS JS^QUA.

D O C U IM E N T XXIIL

Si dee mostrare eguale con tutti 5 veda i meriti
,

non le persone.

Diipingevano anticamente la giustizia con gli oc-

chi bendati (i)
,
perchè non vede , né distingue le per-

sone
; con le bilancie in mano ed il peso , misurando

le sentenze secondo le cause ; con una spada nell'altra

per gastigare i colpevoli , e nella stessa mano la briglia di

un lione domato, su cui è poi^tata
;

perchè allora

risplendc la giustizia
,
quando si doma la ferocia , ed i

possenti obbediscono al freno delle leggi , canmiinan-

do dove essa li guida senza uscire di strada.

* 17

(1) Pier Valer-

in Hierogl. lib. 2.
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<2) Summnmi'n

(^2.) Egiialc COI! tutti iiiantcnca il Re la cinstlzia ,Kegihusbonumest
. . . .

jnsntiam colere, et clic in cssa consistc la soiiima felicità: perchè come
sua cuique jura

-v t> ' aip m c • • -in
servare. flicc li Ke AUonso 11 Savio HI UH proemio clellc sne

ep. 20.
'^**

' partite (5) : /a giuslizia è una delle cose per le quali

(5) Proem.p. 3. megUo, e pili Vetiamcnle si mantiene il mondo , ed è

come una fonte da cui emanano tutti gli altri diritti. Con

essa si conserva l'umano commercio , e mancando que-

sta , si rompe. Obbliga ad osservare le leggi acciò si

regga la Repubblica , dà fermezza al regno , tiene in

freno i costumi : e non osservandosi con eguagliajiza ta

giustizia , nò vi è fedeltà, né unione , manca la pietà
^

i vizj si fanno leciti , e non vi è stabilità nel govcr-

(4)Demosih.Orat. "°- ^^'^ Perciò gli antichi gli assegnavano sede nello stes-

inArisiogit. jq Trono dì Giove
,

perchè assistesse sempre chi crede-

vano che governasse gli uomini come j\ume e Mo-
narca.

Non abbia 'occhi il Giudice per vedere chi è che

Pitiga : ma solo veda i meriti delle cause
,
p'crchè la

vista suole torcersi verso gli affetti , e piegarsi al luc-

cicore : e quindi gli occhi possono tirarsi dietro le ma-

(5) AiexanJ ab ni. (5) Figuravano i Tebani la giustizia in foimia di un

Gea.^c. 5.
^ tribunale , in cui i Giudici non avevano mani , uè il

presidente della snla , occhi. Quando il Principe senza

occhi , cioè affetti comanda , i ministri senza mani

eseguiscono ; si distribuiscono come va i premj , e s'ese-
(fi) Aranean'.ni . ,. • ,.• ì

• «iiii
telamasnisrumpi- guiscono cou Icrmczza 1 Castighi ; e non SI J3ada ne al

tur muscis
.

ini-
poygj-Q , uè al ricco. (6) Poicliè non sono le lee2;i

,

nores strangiilat . 1 ' ^ ^ c'o 7

Rei potentes jnrii- coiuc sc uc lamenta il volgo, tele di raeno , chepren-
cum scntentinm

_ ^
*-

odore munerum dono COU rigorc csccutivo le mosclic piccolc ,
ma che

dacunt : qni nihil ... .
1 1 1 ! 1 1 i

habet ([no torque- ogui lorza maggiore rompe la tela: ne è la verga dei-

pluper'^'niecti'uir! ^^ giustizia comc la Canna, che sta dritta e senza muo-
Sch>>mhovuis em- y^rsi SC il pcscc piccolo afferra l'amo j e si piega , e roin-
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pc alle volte , se vi dà dentro il grande e robusto

pesce.

(7) La prima parte della giustizia è l'eguaglianza. (7) Primn ivìrsSI' •! /-.• !• I 1- <•.' ..' • . Il- 1 1 • .ncfrnitalis est ;i(--

1 spogli il Giudice degli alletti, siano tutti lo stesso nei quniitas

.

suoi giudizi : l'amico, il compagno, il conoscente, il
f^aieca ep 00.,

ricco, l'estraneo , l'incognito , ed il povero ; altrinrenti

non potrà mai pesare con fedeli bilancie , le cause; (8) (8}Beriaii)Piov.

e spogliandosi della sua persona di Giudice, vestirà

quella di amico, di parente, di ricco ctc. ; e così la

sola passione giudicando, la sentenza sarà ingiusta. (9) (y) Cicer.lih. i

Stia sempre chi giudica d'uno stesso sembiante, come

si osservò per tutta la vita Socrate ; e in tal guisa non

troveranno atlito nel suo cuore, nò afl'elti, uè doni,

né amicizie , né promesse , né lusinghe. Allora farà la

giustizia anche ai miserabili
;

(io) raffrenerà l'orgoglio (-,0) p^^j ^jj

dei potenti , doiMando la loro alterigia, (11) onde sap- 9"

,
. rr ., ,. , '^ . , . (li) Neininein

piano che sono 1 1 ribunau anche per essi , e che niu- unum cfvinm tan-

1 11 e. . 1 1 • tuoi eininere He—no vi deve essere nello c>tato, che non possa esser dna- 1,^^^ ^ f^^ibus

mato come ogni altro a giudizio
; (12) perchè se an- '"'errogari non

dranno impuniti, perdono il timore , e s'introduce la Tlt.Lìv.nb.zs.

1-1 .. ir 1 11 • • ( 1 2) Quod si pro-
liberta , e lo sfogo delle passioni. hii^i,., ,^„j,i,n^. [^a-

Questa eguaglianza si deve sempre trovare nel Prln- *<='^"''e'"'s
>
ncque

^ n c> 1 metns ultra , neo

cipe
,
perchè coinè insegnò Ferdinando Perez de Guz- r'i^'*""

"^^V
\_

^
, ,

Tacitili . Z.An--

man (i5) : // buon Be
,
o Principe , che vuole osserrare "«/•

rettamente la giustizia, debhe così regolare Vesecuzione ^^ ^j'^Ar^"*^"c> ' o ari Jean, de Mena;

delle Leggi , che non vi sia pili rigore per i piccoli che «t'O'"- 81.

per i grandi , e come dice il proverbio triviale , non si

rompa la conia per il più piccolo.

L' Imperatore Ottaviano Augusto , affabile come
era nel tratto , aveva piacere di mantener molti ami-

ci 5 ma nelle loro cause , e nell'obbedienza alle leggi
,

non permetteva disparità , come lo dimostrò nella cau-
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(il) SvetoD. in sa di nno dei suoi favoriti (li) Asprenato IN'onio ac-

Aug. e. 26.
. ^

cusato di magia. Lodovico XII , avanti di essere Re

,

difese e liberò un ministro suo amico dalla pena meri-

tata per i suoi delitti già provati ; ma quando fu Re 16

condannò a morte, perchè vi era ricaduto ,• e rispose a

(i5) Conteiifli quelli chc sì ammirarono della sua severità: (i5) Quan-
privatiis prò nmi- . . , . . „
co . Kegnum ade- ('0 IO era parlicolare , dijesi un amico , ora che sono lie

,

,mj.s^, leges meri
^j^^^^^ difendere le leggi.

Beycrlìnch.jpo.
(j(j) jl ^^^^^^ Ercliìmbaldo di Borban della fami-

phl. Chris. ^ '

(i(ì) p. Mari.doi glia d'Austria , eseguì colle sue majii per zelo della giu-
Rio ili tlis(f. mair. ,• • i i- ^ i- . • ^ i

1, 4. C.4. q. .
stizia , la pena di morte di un suo nipote, che aveva

commesso uno stupro violento , non essendovi chi ar-

disse insanguinare l'acciaro sopra un capo si illustre.

Per lo stesso delitto ordinò che sì castigasse un suo fa-

miliare inlimo , Totila Re dei Goti , dicendo che per-

donare al delinquente , era un farsi reo dello stesso de-

(17) Ejiistlem litio. (17) Approva il fallo chi impedisce cìie si gasti-
ìnuenii esse, deli- , . 1 1 t • < n ,. . , . ,

cto se obstrlui^cre, ghi ; c (landogu autorita colla sua dissimulazione, lo

niic!Vimp"dirc"^' ^^ ^^^^- ^ ^^^ qucllo chc approvì , come quello che
Sm de Imp.

()pei,j_
Occ. ho. ly. An. •*

^4o- Ciò che oggi pare temperanza nell'eguaglianza delLi

giustizia , domani e dissimulazione , e poi passa ad ap-

provazione delle colpe ; e cosi crescendo la tolleranza

(i8)EiCondeD. dcì delitti , si disarma la giustìzia. (i8) Prudente avvi-
Podro cu &u iN'o- t 1 » 1 r>

ì'iUar. so fù quello che all'ora della morte diede Alfonso I. di

Portogallo al Principe suo figlio : Fate sempre la giu"

slizìa , ed in essa osservate una prudente clemenza
j

perchè se un giorno lascerete di fare la giustizia per

. un palmo, dipoi un altro giorno si allontanerà d''un

braccio , e poi si partirà dal l'oslro cuore. Simile avviso

(io)P.T\ierenib. tlìedc Ildcgardc a Filippo Conte di Fiandra (19) , cioè

liLl*^ca'j i"
' ' ^^^ ^^^ P^^'^ occhi guardasse Iddio

,
come l'aquila il
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Sole
;
perchè spoglialo tlaglì affetti pronunziasse giuste

sentenze. Rimirando Iddio nell'esecuzione della giusti-

zia , niun rispetto umano può tenere il cuore. (20) Or- (2r>> Salnzar tte

duio r Imperatore Carlo V . ali hmmentissuno LarcUnale c.ird. de Tavcr.i

.

I). Giovanni di Tavera , clic trattasse benignamente un

reo, ben affetto alla M. S. Cesarea. Lo promise, ma la

sentenza la pronunziò rigorosa 5 e ripreso fcrtemente di

non avere osservato nò l'ordine , né la promessa , ri-

spose : Quando mi posi a giudicare
,
fui con infen::ione

di obbedire a V. 37. ; r)ut vislo poi il Processo , trovai

che non potevo farlo senza mcmcare a Dio , ed alla sua

giusli^a , e Inerita eterna ; e così credei meglio di per-

dere il rispetto piuttosto a F. M. , che (i Pio stesso. Ri-

sposta degna di un animo retto e Cristiano ! (21) Neil'

esercitare la giustizia senza eccezzione di persone , non

si perde il rispetto alla Maestà , ma se gli fa un'osse-

quio gradevole, perchè con questa uguaglianza si con- «""ot-7 j"stiiia

.

servano i buoni, si correggono i cattivi , si aumenta la l-a. e. 9.

Repubblica , ninno spera più di quel che merita , nin-

no teme più di quel che pecca , i possenti non s' inor-

gogliano , i poveri non si disperano , essendo la giusti-

zia un legame che unisce tutti in sicura concordia.

(•Ji) Nulla re
quacnniqnc resjiii-

blica inagis flore-

bit , ant fioruit ,

f|aaiii rigida , et
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NVLUS FRAUb TT TA LATEBRIS

D O C U M E N T XXIV.

Purghi il Regno dai delinqnenli , e non vi 1rovino

asilo i colpevoli.

(i) Aclian. rie

Iiist. aiiim. lib. G.

e. 12,

(2) Vitia crani

tloiiec liomincs

,

Tiich.ir- An-
noi.

(3) Hoc majores
)ioslri([iiesti sunt

,

hoc posteri nostri

quereiitur , ever-
sos esse morcs ,

regnare ncquitinm,

in clelcrius res hn-
luanas, et in oaine
ncfas vucre .

Seiicc. Vili. 1. de

cìief. t. 10.

cr quanto s'ascondano ì serpenti nelle lor bti-

chc , e grotte
,
pure i cervi gli trovano (i) , e colla

forza del loro alito , dice Eliano ,
li fanno uscire fuori

alla campagna aperta , ove incominciando battaglia
,

quantunque essi si difendano e attortiglino al corpo
,

pure li vincono , e li fanno a pezzi, {z) Vizj vi saranno
,

sempre che vi saranno gli uomini, (o) In tutti i secoli

vi sono stati , evi saranno lamenti di clic vi sono molli

delinquenti. Sono i colpevoli tanti serpenti velenosi , e
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nocivi. Siano
,
quelli che stanno nel supremo soglio

,

quelli che governano ed i giuci-ci , nel cercarli, e tro-

vare i loro delitti , come i cervi. Li castighino con fer-

mezza
;
purghino da questo veleno la Repubblica , non

vi sia ricettacolo né grotta , che gli serva d'asilo , non
vi sia luogo dove non arrivi la verga della giustizia,

perchè i delitti non trovino impunità , né stia la colpa

sicura nell'oscurità del ritiro. Questa cura è addetta ai

Re, e perciò Carlo XI. Re di Francia portava per sua

impresa un cervo , (4.) che tirava fuori dalla sua buca

un serpente. La stessa proprietà del cervo la tiene l'ele-

fante. (5) Ed il leopardo fiera brava , attrae gli altri ani-

mali con la bellezza della sua pelle , ma s'avventa ed

uccide solo i velejiosi. Non vi è veleno più attivo di

quello del vizio
, e se con vigilanza non s'aiTesta , farà

la rovina dei popoli. Questa cura in quelli che governa-

no
, (6) davano ad intendere gli antichi con la pittura

d'una cicogna , che registra , e mira dalla cima d'una

torre , i campi e le paludi per pulirle dalle serpi , ed al-

tri animali velenosi : e per quest'utile che recano
, era

in Tessaglia, (7) e presso altre Nazioni un delitto l'am-

mazzarle. Riguardino i Principi e Giudici dall' altezza

del loro soglio , o Tribunale 5 cavino i facinorosi dai

nascondigli . ove si celano , acciò si purghino da tali pe-

sti i campi, e le popolazioni.

Un delinquente gastigato , è una legge viva , che

manifesta agli altri la gravezza della colpa
,
perchè la

fuggano per timore della pena. Pel giusto è legge viva,

che addila il modo , e la ragione di far bene ^ e al cat-

tivo è pure una legge di freno per non far male. (8)

Perciò Cambise avendo ordinato
, che si scorticasse un

giudice iniquo , destinò per questo posto il figlio del dc-

18

(4) Strada ia
Symbol, p. 4i-

(5) Bercoctius ia

red. mor. 1. io. e-

79-

(6) Pierius lib.

17. p. 126.

(7) Caun. in Po-
list, lib. 6. e 4o-

(8) Ilerodot.lib.

1. hist.



(*) Quid .itliil-

tero castuiii? Quid
l'ur i esset tu'.um ?

Qii Is non expave-
sccret concava lit-

toriiui, secreta syl-

varuni ? Nisi con-
stitutus esset ordo
vivendi, nnmr[uain
profecto fincm po-

ner&t natura pec-

candi

.

5. August. de
hon. disc.

Remota Justitia,

quid sunt regna ?

nisi magna Jatro-

cinia .

Id. De Civ. Dei

l. 4. e. 4.

(9) Ley tit. 10.

part. 3.

(10) L. Congru-
it ff. de Off. Praes.

L. Praeses eod.

tit .

L. Si A))|)aTÌto-

res C.de cohort.

L. Per omnes. 3.

C. de def. civ.

L. ]. tit. 11. Cori.

Theorlos .

L. Ita vulnern-

tus ff. al !.. AquiJ.

L.Si poena etc.ff.

de poen.

Extrar. de poe-
«is

.

rSS rUIXCirE rERFE'ITO
linqncnte , e volle che il sno Tribunale fosse coperto

con la pelle del padre, acciò quel delitto castigato
,

fosse la legge più efficnce a trattenerlo da cadere in si-

mile delinquenza. 11 castigare i colpevoli è un promul-

gare leggi penali contro i delitti. (*) Se non vi fossero ca-

stighi per il delinquente
,

gli uomini sfrenati tutto scon-

volgerebbero. Qual castità sicura starebbe dall'adultero.?

Che cosa si salverebbe dal lacho? Chi non temerebbe le

gole delle montagne , i seni del mare , Y interno oscuro

delle selve? Chi tratterrebbe il furore dell'iracondo,

chi il precipizio delle vendette ? Non mai l'uomo ces-

serebbe di mancare , se non vi fossero castighi che lo

frenassero. Se mancassero pene alle colpe , cosa sareb-

bero i Regni se non associazioni di latrocini ? Si conce-

pisce orrore a'delilti
,

quando alle spalle loro se ne

vede come stampata la pena.

Il rigore con i pochi , è la pietà verso i molti
;
per-

chè restano liberi dai danni i più, quando sono casti-

gati i delinquenti, che sono i meno: ed i più patisco-

no
,
quando i pochi non vanno nelle mani della giusti-

zia. Il Re D. Alfonso il Savio raccomanda quest'obbliga-

zione al Monarca , cioè (9) : Che arresti i mali del Re-

gno con la spada della ghisiizia , e tolga i malfaitori
,

scacciandoli dalla terra , perchè non ci commettano più

delitti. Ninna cosa più caldamente raccomandarono ai

Magistrati , nelle loro leggi , e rescritti, (io) gl'Impe-

ratori , i Giureconsulti , e i Pontefici nelle loro Costi-

tuzioni sacre , conoscendo che il bene pubblico dipcin-

deva dall'estirpazione dei delitti. Il castigo proporzio-

nato ad essi
,
quantunque atroce

,
pure è dovuto , e di

esso non può lamentarsi lo stesso delinquente , perchè
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quando commise la colpa si assoggettò alla pena, e

quasi volontarianientc acconsenti a tollerarla, Non de-

linque per obbligarsi al castigo , ma conosce che se lo

merita, e si affida" sopra un'altro disordine di potere

eludere la giustizia.

Né basta il castigare solamente al reclamo della

parte aggravata ; ma è necessario cercare i delitti. Mal

giudicarono alcuni politici; (11) che siccome il medi- (n) Ap. Cano-
. ... nher.in Aphor.^o-

co non deve cercare le malattie, per applicare rime- lit. Tcm. i.p. 079.

dj , cosi i ministri della giustizia non debbano cercare 5

delitti per castigarli. Si può tollerare questo parere nelle

colpe di poca consequenza , nella ricerca delle quali

spesso si procede con importunità, o per interesse del

guadagno. Ma in colpe gravi , o perniciose allo Stato
,

arrivandolo a sapere , non vi sia pietra per cosi dire

,

che non si muova per verificarle. Ordinò 1 rajano, che

i ministri suoi non cercassero i Cristiani, ma che se gli

accusavano in Tribunali , fossero castigati con atroci

pene. L'erroneità di questo editto la là capire molto be-

ne Tertulliano. (12.) sentenza confusa, dic'egli , nella

sua slessa conirorìetà ! Ordina che non sieno cercati

gl'innocenti , e che si castighino come colpevoli : perdo-

na , e mostra crudeltà', dissimula , ed è tutta rigore.

Perchè vituperi colle tue stesse parole , la tua erronea
,

e falsa censura? Se condanni
,
perchè non cerchi? Se

non cerchi, perchè non assolvi? In tutte le provincie vi

sono corpi di soldati per cercare i ladroni , i rei di lesa

Maestà , e nemici pubblici ; e solcmienle non è lecito dì

cercare i Cristiani , neWatto stesso che è lecito accusar-

li ,
concie se avesse un f.ne diverso la diligenza per ri-

cercarli , da quella per accusarli ?

* 18

<i2) Terttillian,

in apolog.
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03) Cassiodor- (i^) Si ccrcliino pure i deìincmenti, tema il Indro

J)b. 12. ep.5. . .,

il Tribunale
, tremi l'adultero del Giudice , aLbia il fal-

sario orrore al banditore del suo castigo , non si burli il

facinoroso della verga della giustizia , non si oppriina

impunemente il miserabile dal possente: perchè il bene

pubblico consiste nelle pene di questi , ed alla loro jat-

tanza e godimento , sempre va unito il pianto pubbli-

co. Con prontezza devono punirsi i delitti , che cresco-

no con veemenza non castigandoli. Si pecca con sicu-

(i4)Consensere rezza cpiando non è urgente la pena. (i4) Si fa co-
iura peccatis , et •< i < -ii -^ i i •

caepit piibiicum munc CIO chc e illecito : e come se le leggi consentis-

iTchum'^"'"^
*^** ' ^^^^ ^^^^ colpe, si commettono con franchezza. (i5)

s. Cjprian. ep. Q^asi tranguggia le colpe chi non le punisce
;

(i6) ed

(j 5) Peccata pò- ^ ^^ stcsso nou proibire il delitto quaxado si può, che
pnli comerient . ordinarlo. Non accorrendo presto ad evacuare i cattivi

(ifi) Qui non umori dal corpo umano, cagionano corruzione, e
veiat |jecc:irp, cum ^ ,., iiit> iii- i«
possit, iubet. morte : cosi il corpo della Kepnbblica andrà a perire

,

Senec. in Hcr~ gg velocemente non procurano di purgarlo quei che

governano , e che sono i medici , i quali debbono dare

le ricette medicinali con le loro sentenze.

Non è pietà il perdonare ai delinquenti : ma è una;

(i7)Saevam eie- crudele clemenza (17) perchè ridonda in detrimento

"Te/icc'.ZjZ'. 2. de pubblico. Facilmente si commettono i delitti, avendo.

lenef.c.iif,. i^ Speranza di Ottenerne il perdono: (18) e cresce la
(18) Aruob. lib. 1 - i- , • 1 t • • • •>

y. moltitudine dei delinquenti se sperano risparmiare it

castigo , o con denaro , o per mezzo di protezione.

(19) Qui malos (^9) ^^ ingiuria ai buoni chi non punisce i catti-

non puniunt, vel- y]_ Restano frustrate le leeei , e non essendovi pena dì
le videntur bonis

. .

injnriam inferre . avcr pcccato , noii vi è esempio pcr non peccare
j

per-

ih. che il castigo si da a chi pecco , ed acciò non si pec-

clii
I
ed è come una pietosa umanità l'imporre delle pe-



DOCLME^'TO XXIV. i4r

ne
,
perchè conchuinaiido pochi &i sahano moUÌ , nii-

ghorandosi i buoni, ed emendandosi i cattivi.

]Von fu mancanza di clemenza in S. Lodovico Re

di Francia, il rivocare la grazia avendo perdonalo ad

nn dehnqnente
,
perchè lesse di poi il verso di David:

(20) Beati quei che fanno giustizia in ogni tempo. (21) (20) Psal. CV. ó.

E disse che il Principe che può castigare la colpa, e la (21) Principem,

1 1 • I T-v- • -1 !.. 1 '!"' poiest punire
perdona , resta davanti al Divmo tribunale tanto colpe- crimen, neqne pu-

vole
,
come se egli stesso l'avesse commessa. (22) Stan-

cora'm "dco "" um
do nell'atto solenne della Coronazione l'Imperatore e*'*?, qu.im si ipse

* per);etrasset .

Federico I.
, un delinquente si gettò ai suoi piedi chic- Annai. Frane.

dendogli perdono del fallo. Tutti i Signori presenti in- ..
cùnteriib

tereedettero, ma egli ricusò , mosso da zelo della gin- i- t'efact- Frider

.

stizia, dicendo , che non gli era data la Corona per fa-

re grazie perniciose , ma per conservare l'Impero , non

accordando immunità nelle colpe. (2.0) ^lassimiliano I. (2Ò) Camer. in

sempre che passava dal luogo della giustizia , lo vene-

rava dicendo: Salve Jusliiia. Non vi può esser giustizia,

dove non vi è castigo, e fa più male nelle gran colpe

la dissimulazione , che la severità. Non ?ono rimprove-
*

rati d'inumani , ma lodati per giusti, quei che nel ca-

stigare i delitti non badarono uè ad amicizia
, né a san-

gue. L'Imperatore V'alentiniano (*) , sentendo una pò- (•) Qainger. ex

vera vedova lamentarsi d'un delitto commesso contro la

sua casa da Rodano , che egli amico teneva alla mensa Cmisin. de Pe-

assiso al suo banco ; assicurato della causa , lo fece di p, so.

poi bruciare nel circo. Torquato nel mezzo del trion-

fo , col quale un suo figlio entrava vincitore in Roma,
lo fece ammazzare in pena d"una enorme colpa , che

aveva coiumesso. La pena di levare gli occhi all'adulte- ,

ro , la divise Zeleuco con se stesso , trovandosi uu



(ai) Ilio rorlit

succedenti noeti
,

Lio ;iutein rapaci-

tati pravonmi no»
conccflit iiululgc-

re (juirlr|nain .

yls;apet. de off.

Priiic,

(25) PaTclaj.

Icbon. JN'al. e, 4-

(zG) Aolian. lib.

1. Var, liist. e. 54.
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suo Jiglio convinto d'adulterio : ed ordinò che levassero

un occhio a lui stesso, ed un altro al tìglio suo.

Ai più reconditi luoghi deve arrivare lo zelo del

ben puhblico , mentre per nn Principe niuno è nasco-

sto , ne assente
;
perchè a tutti deve arrivare la forza

del suo impero , avendo uguale efficacia con i vicini
,

che con i lontani. (2.4) In questa sorpassa il sole in vir-

tù
, che il suo potere e giurisdizione spiega solamen-

te nel giorno ; e il Principe con la siia luce penetra le

oscurità, che sono lo scudo e il rifugio dei delinquen-

ti. Se si cercano con diligenza nei luoghi , e nelle spo-

polate campagne , che sogliono essere l'asilo dei latro-

cini , e si rimunera chi gli trova ; sì estingueranno a po-

co a poco, (2d) Come nel Regno d'Inghilterra , nel qua-

le anticamente eranvi tanti lupi , che distruggevano gli

armenti , fu pubblicato un premio per chi ne ammaz-

zasse
;

gli cercarono allora con tanta diligenza , e per

monti
,

per grotte , e per dirupi , che appena ve ne re-

stò qualcuno.

Né già dìinìnuisce lo Stato per il c.istlgo dei rei , e

loro morte ; ma vieppiù fiorisce , togliendo da esso uo-

mini si perniciosi. L'albero, e la vite , se non gli si po-

tano! rami superflui , non crescono , né danno frutto
j

i seminati , e gli ortaggi non vengono bene , se non si

estirpano le male rrbe vicine che consumano il sugo del-

la terra. Slmlglianza della quale usò Raconc Persiano
,

che avendo un perverso figlio , chiese al Re Artaserse

che lo condannasse a morte. (26) La petizione sembrò

inumana , ma Racone aggiunse , che nel suo orto egli

tagliava i rampolli amari , che nascevano dal tronco del-

le sue lattughe , e che queste non marcivano nel veder-
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si spogliate dei loro figlioletti , ma crescevano con mag-

gior vigore. Cosi egli si sarebbe tenuto per più felice
,

se la giustizia gli togliesse un figlio , che era l'amarezza,

la ruina
, il disonore di tutta la sua famiglia. Ammirò

il Rè la sua costanza , e lo elesse per Giudice , cono-

scendo che gastigherebbe con giustizia in altri i delitti
,

chi non gli perdonava ad un figlio. Perdonò al figlio il

Rè , minacciandolo però che non emendandosi ,
suo

padre come giudice , lo condannerebbe alle pene dovu-

te ai suoi delitti.
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DOCUMENTO XX7*

T{on è facile sradicare ad un tratto gli abusi
,

e raffrenare i viziosi
, ma lentamente

ciò deesì conseguire.

I vizi e gii abusi della Repubblica non mai si de-

vono approvare, ma nemmeno si debbono estirpare ad

un tratto
, ma a poco a poco per non destare un'allar-

me nel popolo. Cammina il sole ( come vedete nell'em-

blema ) per lo Zodiaco , e non guida il suo corso per

le stesse linee ; ma c^n moderato ed impercettibil mo-
vimento , va torcendo la sua caiTiera. Il suo passo al

creder degli antichi , è contrario a quello dei Cicli , che
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8Ì inuoTOno da Occidente a Oriente , ma non gFimpe-

disce il corso contrario , e solo gli va trattenendo poco

a poco perchè non camminino così presto, (i) Come O) Foelix ho-

dunque il sole , diceano che dirigesse il Cielo , così il vestros
^ anìmos

Rè deve governare la terra. Se pretende trattenere ad
l^^il^rTre^ft''."'

\\n tratto l'impeto dei vizi, si scomporrà la macchina Boet. de consol.
^ '

, ^
, . ,

Uh. 2. met. a.

del governo. Fomenti , come il sole , i suoi vassalli con

una temperatura profittevole , e li vada trattenendo

,

perchè non si precipitino nei delitti. Governati con

quest'amore e prudenza
, saranno felici , ed i vizi si

nuderanno estirpando.

(:^) Non si può passare di estremo a estremo , sen- (2) Dum men-
, ,. . . 1 -,- 1 11, tiLus simili omnia

aa pencolo eli gravissuiio danno. l\on succede allestate abscindere , im-

subitamente l'inverno , uè dall'inverno subito si passa fs°qui''luinmiim"?ò-

all'estate. La primavera e l'autunno sono tramezzo ,
cum ascendere m-

_
^ _

_
' titnr.gradibus.noa

perchè non si senta quel nocivo cambiamento , che si saltibus elevat.

• 11 ]• . • Il 1 ! 1
^- Gregor. Uh.

sentirebbe, se di repente si passasse dal gran caldo al w.Reg.ep.-^i.

gran freddo. Per curare infermità radicate , si principia

con rimedj lenti , che con una sola medicatura non po-

trebbero repentinamente guarirsi. (3) Si accomodi chi (S) judicis offì-

governa al tempo ;
applichi medicamenti soavi

, che
[tà "^tempora '^re-

vadano correggendo gli umori
,
perchè la Repubblica

^^^Q.'J^rh^^'^^'^'-^

si renda sana senza violenza. (+) Non si svelle l'albero st. cleg- 1.

antico, che gettò radici profonde, senza gran commo-
mi^lib. fyì.

4.
'°
"

zione della terra che occupa , e senza molto rumore , e

gaastamento. (5) Lo stesso succede , volendo sradicare (5) Biandis re-

d'un colpo i costumi depravati , che per la durata del airone Ti^Ib'^as-

tempo hanno steso , e approfondito le loro radici nei pentaie mc-ipiaut,
i 7 J i externti ad priores

popoli. lapsus recurrant .

^ ^ . ,
^ .

D. Gregor. Uh.

Pretendendo tutto rimediare ad un tratto , non si 24. moaW.'c. 27,

rimedia nulla. (6) Poco seppe l'arte di governare Galba

,

C^) Sveton. m

che appena cinta la Corona
, volle subito riformare la

^3



(-) Spurtian in

Pcrtin.

(8) Sed tnmen
ille ojitinio animo
ntens , et snmnia
fide , nocet inter-

dum Reipublicae.

Cum non minus sit

probanda medici-

na qnae sanct ae-

gras Rcijiublicae

partes, qiiani quae
exsecet .

Cker. ad Aule.
Uh. 2. ep. I.

(9) Tacit. lib. 1.

et 3. Annal.

(io) Expedit in-

t?rdum desipere ,

nt ])0)inli possiinus

desiderata gaudia
continere .

Cassiodor.Ul.3.
ep.òi.

(11) Jonnnes
Pontan. in Monar-
ch.HJsp. lib. 3. cap.
i3.
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disciplina niililaro , e la depravazione dei costumi in-r

trodotta da IVeronc : ma non consegui né riforma , né
si conservò che pochi mesi l'Impero , di cui sarebbe ap-

parso più degno, se non l'avesse mai avuto. (7) Lo stes-

so avvenne a Pertinace , intentando di scancellare gli

abusi approvati dal suo antecessore Impcrator Comodo.

Lo zelo se non viene temperato dalla prudenza, là più

danno che prol'itto. Lo zelo troppo veemente di Catone

fu nocivo alla Repubblica , mentre fu Console. (8) INon

si devono tagliar subilo tutti i membri infermi : visone

le medicine per risanarli. E pericolosa la mutazione

repentina , ed il popolo al quale non si dee permette-

re troppa libertà , nemmeno soffre troppa servitù. (9)

Loda Tacito Tiberio che bene intese la politica del Go-

verno
,
perchè non volle proibire subito certe feste per-

messe molto innanzi da Augusto
, e che quantunque fos-

sero perniciose , le lasciò per non inasprire gli animi

dei Cittadini
,

privandoli di un divertimento , a cui

erano assuefatti. E un'altra volta ,
desiderando rimuo-

vere certe leggi , che non si osservavano , consultò il

Senato , se fosse meglio lasciar correre con dissimula-

zione , che obbligar con rigore ad eseguirle.

(io) Kon vi è forza che basti per levare tutti gli

abusi con esecutivo comando : è facile temperare con

persuasioni il Popolo , ma non il forzarlo. Per evitare

danni più nocivi , si permettono talora altri minori.

Lascia alle volte il Medico , che beva l'infermo
,
per da-

re qualche sollievo all'ardente sua sete
,
quantunque

non gli sia profittevole. Qualche cosa deve permettersi

ai Sudditi
,
perchè eseguiscano con più piacere gli ob-

blighi principali, (ir) Nei principi delia Chiesa si per-,

mettevano ai Gentili , che si erano di fresco convertiti ^
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certe feste proprie del gentilesimo , ma con diverso li-

ne. (12) E San Gregorio Magno avvisò a quelli , clic ^j^) d. Gr^g,

piantavano la Religion Cristiana in Inghilterra , che la- ^^^-
'«Regest.epi^

sciassero ai nuovi Cattolici i sagritlzj e templi antichi

,

purché fossero gli uni e gli altri consagrati al vero Dio.

E molto difficile togliere nel momento i costumi in-

vecchiati ; si devono andare moderando adagio , adagio.

Per arrivare all'alto di una torre , bisogna salirvi a

forza di gradini : volendo andare con un salto alla ci-

ma , si sperimenta il danno , e non s'ottiene l'inten-

to, (io) S'avviliscono gli animi, se di subito gli s'inti- <73) Non omnia
17 • !• 1 1* • • !• Statini, ati decre-ma l esecuzione di cose ardue; s inaspriscono in vece di ^^^ g^at, execu-

corregorersi , e meirlio trovandosi nel costume antico , e *"* ^** '
^^'"'^"* »

~o 7 D 'ne parum sncce-

iiel loro sfogo ; s'impegnano a seguitarlo. Conosca il ^"^^ **» *'"""' ^''-

T, . . . . . , . . ,. „ mines transferre ,

rrincipe 1 vizj , che conviene estirpare nel Regno suo ,
etinvertere veliet;

P . V . ^ i- . . sed quaedam in
e come lece Augusto Cesare , disponga 1 mezzi opportu- tempore disponens,

ni, e li metta in esecuzione con prudenza ed arte : poi-
quaedamrejecitm

' A 7 1 tempus .

che se gli applica tutti di repente , anderanno a vuoto. .,
?"* Cassius.

Aspetti il tempo con pazienza , e cosi la sua intenzione

riescirà felicemente.

* 19
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IGNAVIA FT7GIENDA ET ilCAMUA

DOCUMENTO XXVI.

Non tolleri gente oziosa il Principe : perchè daWozio

si generano tutti i delitti.

E molto vicino a fare il male , chi non fa niente.

Perciò gli oziosi e i vagabondi sono così perniciosi alla

Repubblica , e non avendo occupazione , vivono del vi-

zio y e si sostentano col lavoro altrui. Sono come le mo-

sche , che come inutili mangiano , e imbrattano le vì-

(i)GiraHSynt. vande. (i) E cosi gli antichi fingevano che Ercole essen-

do così amico della fatica , faceva fuggire le mosche , e

le spaventava con la sua Clava : e osservavano che in
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un tempio consagi'ato ad esso , non mai entravano que-

ste , temendo il colpo della sua mano.

(2) Il maestro dei vizj è l'ozio ,
incentivo dei pia- (2) Mniiam nia-

„ , , . ,.,,.. TI • !• 1 litinra docuil otio-

cen , e fabbrica dei delitti. Il corpo si alimenta col sitas .

cibo*, e l'animo con la fatica
; (5) mancando questa ,

'"^^
. - -

-

e succedendo l'oziosità , si muore vivendo, perchè Timi- (3) Unde est

, ,
. . . niors vivens , ir-

ma non esercita le sue potenze , ne usa dei suoi senti- requieta quies .

menti. Non coltivato il petto e le forze con convenien- _^"'""*" ^J"^

te fatica
,
producono sterpi , come la terra incolla ,•

generano vapori nocivi , come l'acqua stagnante , e co-

me il -mare morto , di cui mai non battolisi le onde.

L'acciaro ed il ferro , adoprato conserva la sua lucidez-

za : se non si esercita , si arrugginisce e si guasta. (4) (4) G.-inrlent pro-

-,,T . . » .-, , . ^.. ,. . . fecto divina iier-

iMai non si lerma il sole , i Lieli gu-ano con movmien- perno mota, et ju-

to continuo
,

e così non sono soggetti a mutazioni
, nò

§|.['ft'*'][ète°raitVs^

perdono della loro bellezza. Si assuefaccia la natura al «' quul^md homi-
•

_ _ ... "*^* voc;inms labo-

lavoro , e si viverà con splenilore : non si arrugginirà rem.ìJiias natii-

m, • rn est

lo spirito , e non domineranno gli appetiti. (iS) Cupido piacat. in Pa-

inseguiva Diana , scoccando inutilmente gli strali : per- "*'^' ^"-"^S-

^ '

,

^ '
(5) Labor amo-

chè essa con la fatica ed il sudore nel correre per le rìsdomitor.

, , . . . , ,. Scìioonov. fin-
selve e le campagne , rintuzzava 1 suoi assalti. 11.30.

Si vanno introducendo disordini nelle Repubbli-

che
,

perchè molti vivono nell'ozio , che li genera
5

molti se ne eviterebbero se ciò non si tollerasse. (6) In ,.J-^l
^cf/^'^'^S-

^ ^ ]?b. 09. oynt. eap.

Atene si accusava come delitto l'ozio davanti ai Giudici ,
^"•

ed ogni anno tutti i Cittadini andavano a dar conto al

magistrato , dell'arte nella quale si occupavano , e del

lavoro , col di cui guadagno nutrivansi. h) Lo stesso <:) Hcroflot. m
\ . . Euifip.

comandò sotto pena di morte , nel suo regno , Amasi

Rè di Egitto : tal costume si osservava anche in Corin-

to. (8) I Filosofi , o Brachmani dell'India, non permet- («) AiLaenacus

levano che nessuno di essi mangiasse . se prima non



(0)Pli'lr)<lrnt.in

V)t:i A|iollun.

(io) Ah'X. ab

Alex. lib. -2. Ge-
nial. cnp. 2Ò.

C;iiisin. rie re-

milo Dei Dissert.

41.

(1 Polax in

Ononi. lib- 8.

(12) Fiutare, in

Soione •

(10) I.o^'p '["!-

dnm afì. Cod. de

dernr. lib. 10.

Tit. Cori, de

niendic. V;did.

. Novcl 80. IIJ.

(4) Ley 4- tit.

4. lib. 2.

Ley I. tit. 12.

ord.

J.ey 2. til. 21.

lib. 8.

(^i5)Terrae oniis.

]NovcI.8o.
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mostrava qualche lavoro utile a qualche cosa , fatto da

lui. (9) I Parti non davano la prima colazione ai fan-

ciulli
, se con l'esercizio di scagliare i dardi non ritor-

navauo , bagnato di sudore il volto, (io) JNelle Isole Ba-

Icari , le madri mettevano il pane dei tigli sulla pnnta

di una lancia, obbligandoli ad atterrarlo a colpi di

lìonda , se lo volevano. Sesostris Rè tl'Egitto ordinò che

nel suo Regno , tutti i figli imparassero l'arte dei loro

padri
;
perchè non si dessero all'ozio , né tali arti ve-

nissero a naancare nello Stato.

Non vi è stata Nazione (ii) ( ccccttone le barbare

dei Sibariti , e dei Traci , che applaudivano chi viveva

nell'ozio ) che non abbia procurato estirpare la gente

oziosa. (12) Solone messe pena d'infamia a chi fosse tre

volte accusato per 07/ioso. Dracone condannava a mor-

te quei che inutilmente passavan la vita , non facendo

niuna cosra utile. I Re del Mouopatapa portavano per

inse"^na un'aratro con due freccie , sip'nihcando che do-

vevano ammazzare con esse chi non coltivava con l'ara-

tro i campi, (io) Nella Repidj!)lica Tvoinana si corcava-

no , e gastigavano severamente gli oziosi • e nelle nostre

lcs2;i del Regno è molto considerato il danno che da es-

si proviene (i4)-

Sono un carico della terra gli uomini oziosi e va-

gabondi : (io) ne vanno consumando il sugo senza coo-

perare all'abbondanza dei frutti. Oh come , se qnest'

ozio divoratore degli stati si estirpasse , se tutti si de-

dicassero alla fatica , ed al lavoro , se non s'introduces-

sero delicatezze superflue ; come meno furti si fareb-

bero , si coltiverebbero i campi , non si spopolerebbe-

ro i paesi , si troverebbero più , che esercitati nelle ar-

mi andassero volontarj alla guerra ! Ma invece noi ci
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lr.mentianìO che non vi sono braccia : quando ci clo-

vressimo lamentare , che non vi sono braccia che voglia-

no darsi al lavoro. (i6) Felici qnei secoli in cni i Gin- (lO Paoatus \n

. ^ . . y^ , . ., , ,. . , . M Pane^. ad Tàeod.
cinnali , i Curj , i rabncii . dopo di aver riportale il-

lustri vittorie , cangiavano le loro spade in aratri
, con

cui coltivavano la terra ! Quante volte andarono i Ro-

mani a togliere dai solchi , e di mezzo al gregge che

pascolavano , uomini insigni per il Consolato , Dittatu-

ra , e supremi posti ? (17) Quantunque in Roma ade- (i7)T?o,;misAn-

rassero per Dea laquiele , non la vollero ammettere den- cap. 18.

tro della Città , ma fuori di essa gli fabbricarono un

tempio : e da ciò i Cittadini intesero bene , che non

doveano trovar felicità nel dar culto alla quiete : ma
accostumandosi alla fatica. Venivano a intendere , che

l'occupazione laboriosa conferma la Repubblica , il pla-

cido e molle ozio la diminuisce , e la riempie di vizj e (18) Et sanene-

d« / o\ e • ' •! ^T J 1 gotinm nomine
1 sciagure. (18) soggiogarono cosi il Mondo con vaio- ìjonidiim, civita-

rosi soldati , e iDerchè riuscissero tali , fino dai primi V^ nostme mores
' i ' A in suo stati! oonti-

anni gfinsegnavano i militari esercizi. nuit : biandae ap-

,. , . , . ,
)ie11ationis quies ,

Cosa farà nella battaglia chi non provo mai Far- piurimis vitiis re-

mi , se non fuggire? (19) Il corpo avvezzato a deliziosi ^^"^Pài' ::ìiax.Ul>.

drappi, come può soffrire le corazze? Il capo, il di cui
'• '"• '•

, . » 1 1
^'^^ Corpus as-

capello è pettinato con leggiadria ; come tollererà 1 el- suctùm ttmicae

.

» • . o / \ T» . !• , • T» • .• loricae onus noumo , e la visiera .'' (20) rer questo gli stessi Romani sii- sustinet, caput co-

rnavano migliori per la guerra i villani , nutriti nelle
opei^tiiniiinteo ga-

r i r '7 Jeam recusal; niol-

fatiche , induriti agli ardori del Sole, ed ai geli; apre- ^j^'» o''» manum
•^ 7 /

i dnrus exasperat

ferenca di quelli educati nella mollezza delle Città

,

capnius

.

,,, . , . , . . . . rr DU-.Hjeron.cin-
nell ozio , nel passeggio, nel gioco, e nei piaceri, le- st.i.nt.i.

me meno la morte chi è avvezzo a solTrire , che quello (20) Nescio enlm

^ . ^
qiinmodo minusti-

che mai non provo fatiche ed affanni. L'arte della guer- met mortem , qui

, 1 • < • niinns delitiaruia
ra , se non si apprende

,
quando poi e necessaria , non p^jt in vita .

Veset. de re mi-
Sì può adoperare. Si deve apprendere nella pace , ciò lu {if j cap. j.



<2 Tit. Liv.lil).

10. Dccad 3.

(22) Sic omnis
opifex qiiaeril al-

terius opem . Hic

denique modus ci-

vitates promovet .

Cynis Theodoric,

in amie, cxulan.
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che si deve fare nella guerra. INon si acquista gloria sen-

za travaglio , e fatica : e l'ozioso non mai speri , né ap-

plausi, né lodi.

(21) Diceva Scipione Affricano , che più si dove-

va temere dalli oziosi , che non dai nemici
,
perchè

quelli sono nemici domestici. (22) L'ozio eccita la ma-
lizia , e difticilmente si possono prevenire le sue inva-

sioni. Procuri il Principe di mettere argine a questo ma-

le , che si va insinuando con detrimento pubblico ; non

permetta nel regno persone oziose di professione , se

non si sappia di che vivono , e si sostentano. Il com-

mercio umano , ha bisogno di tutti i mestieri
;

quelli

che non possono farne uno , facciano l'altro. Cosi si evi-

t<;ranno i delitti , cesseranno i danni , fiorirà lo Stato,

]Non goderebbero le api della dolcezza del loro miele
,

se non iseacciassero dall'Alveare i calabroni , che non

lavorano e lo mangiano ; facciano lo stesso quelli che

governano , ed i sudditi viveranno quieti. Kon è riposo

l'ozio : perchè da esso nasce l' inquietitudine , e quello

deriva dalla fatica.
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DOCUMENTO XXVII.

Non dia luogo a troppe delizie perchè sono

la rovina degli Stati.

L ozio e l'opulenza 5 aprono la strada agli ecces-

sivi piaceri , che sogliono essere la rovina dei Regni, (i)

Erano così molli e voluttuosi i Sibariti ( dipinti in que-

sto emblema ) che riguardavano di mal'occhio , e con

disprezzo la fatica , e la temperanza. Nei loro splendidi

conviti sempre vi era musica , e per distinguerli viep-

più con balli non inventati innanzi , insegnarono a

tutti i loro cavalli , a mettersi su due piedi , al suono

degl'istrumenti 5 onde con le gambe davanti alzate for-

2.0

(1) TyrÌB.Serm.
3. de volupt.
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mavano le loro danze. Avvenne che uno che snonavn

fra loro qncgristrnnienli , essendo stato olTeso
,
passò

ai Crotoniali loro neniici , e loro ofTri il modo di vin-

cere i Sibariti. Insognò quindi a molti a suonare quelle

medesime arie ,
alle qu;di i cavalli ballavano : ed usciti

alla campagna cosi istruiti , si cominciò la Ijatlaglia
,

nel di cui primo calore , diedero mano al concerto dei

suoni. Né ci volle di più
,
perchè i cavalli avvezzi co-

minciassero a mettersi in piedi come erano soliti; ed i

Sibariti buttati dalli stessi cavalli a terra, calpestati da

(2) Strnbo lib. ^OYO , c incalzati dai nemici
,
perirono tutti. (2) Prose-

263^^^^'^^^'^ ^ guirono la loro vittoria i Crotoniati, e trovando la Città

dei Sibariti sprovvista, se ne impossessarono sollecita-

mente , la privarono delle sue terre , ed estinsero il loro

nome. Così l'eccesso dei loro piaceri fa l'origine , e l' i-

strumento della loro disgrazia.

(3) Certa qnidem (5) La troppa abbondanza nel mangiare, lo squi-
tant.s «^nssa est

jj^ apparato delle tavole , il lusso eccessivo nelle vesti

,

luanitesta ruiiiis.ir 7 7

Luxuriae ni- p\\ adornamenti superflui e peregrini, ed altre delizie
niimii libera facta ^ _

^ ,

^
.

. .

via est

.

simili , cffemmiuano gli animi , tolgono la forza , ed
Propert. l. 3. .,. . • • T\r • •

i • •

Eieg. 2. avvihscono 1 pensieri. i\on si aspira ad azioni genero-

se, quando s'impiegano tutte le cure neh' immaginare

sempre nuovi piaceri per pascere i sensi : musiche per

l'udito, odori per l'olfattorio, vivande e liquori per il

(4) Nnnc pati-
^"^^'^ '

^"^^^^
'
g'^o^hi

,
abbigliamenti

,
spettacoli

,
per la

mar longa pacis vista , c diletti per il tatto. (4) Queste sono tutte strade
mala ; levior ar-

, . . , . .

xnis regie del vizio
,
porte per le colpe , seme da cm si rac-

bnit , vìctnmqué colgono i delitti c le infelicità: (5) Cosi perdettero per
uicisfiitur urbem

.

ycrproenose scouilttc Ic loro Provincie i Candiani, i Ca-

abest . puani , i Bacchiadi , ed i Colofoni. Cosi tini l'Impero
Juvenal. Satjr. ^ ' ^

'

, /.
6. Assiro in Sardanapalo , uomo effeminato nella deliziosa

hh^lì
j^g^*^"*''^"* sua vita , avendolo ucciso Arbactas suo Prefetto

,
sde-
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gnato di ritrovarlo in mezzo alla moltitudine delle sue

dotme, che filava la porpora, (6) IVè durò gran tempo

r Impero dei Medi che conquistaron gli Assirj, per-

chè eguali ad essi nell'opulenza superflua dei conviti
,

e de' piaceri, divennero preda della Persia. Atene che

disprczzando la sua antica filosofia , si aljbandonò ad

un lusso smoderato , fìi soggettata da Sparta ; e quante

Repubbliche vi furono cosi molli e voluttuose , sono

state lo scherno della fortuna.

(7) Finché i Romani conservarono la loro sobrietà

e temperanza , dominavano con valore il Mondo ; m.a

prendendo dalla Siria e dall'Asia , costumi ed usi smo-

derati , cadde la Repubblica dalla sua grandezza , e sot-

tentrarono i vizi. (8) Annibale , che aveva guadagnato

tante gloriose vittorie contro i Romani con il suo valo-

roso esercito , fu di poi da essi vinto , dipoichè nelle

nmenità della Campania
,
pejTnise ai soldati, ricreazioni

,

e diletti. Questi snervarono quel valore , che non pote-

ron domare , né le Alpi , nò le nevi. (9) Perì EUogabalo

Imperatore con ignominiosa morte
,
perchè fu l'obbro-

brio della natura mentre viveva
,
per le sue dissolutez-

ze ; e non ostante cercò ogni modo per morire ezian-

dio in qualunque caso deliziosamente, e con lusso. Con

tale intento preparava spade d^oro per ammazzarsi se

si vedesse in pericolo d' insidie ; veleni da prendere in

vasi dì giacinti, e di smeraldi, ed una torre molto alta

per precipitarsi all'occasione , il di cui pavimento era

d'oro e di pietre preziose ; quantunque poi non gli oc-

corse di ado]>erare nulla di tante sciocche inutilità, (io)

Oscurò Ercole le sue gloriose litiche ,
effeminandosi vo-

Inttnosamente nell'amore di Omfale in Lidia. (1 1) Ed an-

che la perdita della nostra Spagna
,
quando l'invasero i Sa-

* 20

(^) S"e Medus
Assyro , Medo-Tue
tulit moderainin.i

Perses.

Clauàian, de la-

nd. Stiiichon. Uh.

3.

(7) Svria pri-

muiii nos vieta

corrupit: inoxAsia-

tica Pamenti Te-^h

heraeditas . Illae

opes , atque divi-

tiae , afflixere lac-

cali mores . mcr-
samque vitiis suis

RempnbHcam,pes-
sum dcderunt

.

Fior. Epit. hist.

Uh. 3

(X) Vim Anni-
bai is hiberna sol-

verunt , et indo-

mitum illam nivi-

bus , atque alpi-

bus virum , ener-

vavcrunt fomenta
• Campaniae.

Senec.ep. òi.ad

Lu£Ìl.

(q) Lamprid. la

Heliogab.

(io) NataLCora.

in Mytol. p.709.

(11) Quoniam
hiiiuani generis

inimicus , seaiina-

rit in ])otestate

superbiam , iuRe-
li^ione Rccidiam,

in pace discor-

diam , in abun-
dantia lnxnriain .

Roderle. Ar~
cìiiep. Toletanus

lib. 3. cap. 16.
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raceni , ebbe causa dalla superbia nel polcre

, dal iodio

nella Religione , dalla discordia nella pace , dai piaceri

nell'abbondanza
, dalla codardìa , e dall'ozio.

02) Quid non (i^) Il da nno suolc provenire dall'educazione
;
per-

scoi, qui in pur- c he comc SI lamentano beneca , 1 acito , e (Quintiliano,

pnrarepiL
.
jNon-

j^icnni padri educano i loro figli in tante delicatezze, e
filini pnuia verba J r> J

cxjiriiuit
,
jam co- piaceri, chc accostumati ad essi, vivono senrpre ane-

cum intelligitjjam

conchyiium pò- laiido a gustarli. Come non deve vestire con gala , chi
scit . Ante pala- ., . , ...
nim eoruni ,

quo- gl'I sapcva cos era
,
avanti che sapesse pronunziarne u no-

mus, eaudemus'si ^^^ 1 ^ dalle stcssc fascc ne riscuoteva maggiori acca-
qmrl liceniuis di- rczzameiiti ? Come non deve assaporare , e desiderare
xennt. ' '

Svnec. lib.Con- vivande squisite, quello il di cui palato già le gustava a
travers. -, . • , , , • . i iosoperchio

, avanti che la sua lingua articolasse parole.'^

Come non dev'essere licenzioso nel parlare , se le pii-

me licenze puerili
,

gli si lodarono come graziose viva-

cità ? Quelli clic si educano con poca delicatezza , san-

no dipoi tollerar le fatiche , e non si abbandonano ad

una vita molle e deliziosa. Lo dicano Nabuchodonosor,

Ciro , e Romolo , educati con rustici alimenti uell'

asprezza delle selve. I Persiani , i Parti , e li Spartani

della più illustre nobiltà , dalla prima infanzia tollera-

vano fame , sete , freddo e fatiche , dormendo in ter-

ra , e così riuscivano di poi valorosi , e disprezzavano

le mollezze. Gli Etiopi avvezzavano in casa certi ucc(dli

di smisurata grandezza , sui quali mettendo i fanciulli

,

davano piccoli voli , onde andavano perdendo il timo-

(i3) Alexand. i"e , e prcsto non lo conoscevano nemmeno" piiV (i5)

Neapol iib. 2. ca|). Xamcrlaiio terrore del Mondo, vedendo che nn suo i\-
2i)., Ahben. lU vi- '

taTamerlan. gijo stava tra le braccia della sua nutrice con il capo

coperto con un piccolo cappello
,

glielo levò , dicendo

che non lo educassero in mollezze , che pur troppo era-

no la peste degli animi , ma esposto lo lasciassero all' in-
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clemenza del tempo, (ii) Arrico IV', Re di Francia, es- (i4)Cansmnsci?

sendo fanciullo, lottava con un villanello della sua età, i3.png. 28.

mezzo nudo , con i capelli sciolti , e il capo scoperto
;

e di poi tanto in pace clic in guerra , mostrò quanto

ora huigi da abbandonarsi alle delizie , chi le avea di-

sprezzate sin dall'infanzia. Si arrestino dalla culla gl'in-

convenienti , noi che sempre ci lamentiamo dclli ec-

cessi delle delicatezze, e dei piaceri.

Il modo più dolce per riformare questi eccessi , è

la temperanza, e moderazione del Principe : e quan-

tunque l'autorità della sua grandezza , richieda più son-

tuosità , ed abbondanza ; si j^uò questa comporre con

una decente parsiiuonia nella persona, (id) Cosi fecero (ló) Tacit Lìb.

gf Imperatori libeno e Icodosio, e ritormarono la he- in Panegyr. ad

pubblica dolcemente col loro esempio. (16) Non per- '^°

.... . . . . ,. . . t 11 1
(ifJ) Scxnmna-

metta eitemminati vestiarj negli uomini , ne nelle don- turae iuvaiidum

ne protanita e immodestia. L ornato esteriore troppo suo Jusù cupidità-

ricercato è un'incentivo, e cagione ai delitti. Abbastan- J.'''"^
aiiems uou

'
~

licore .

za produce la nostra natura passioni disordinate, senza Tacit. llb.d.An-

che vi si aggiunga un fomento dì più. E molto fragile

la natura , e non è lecito provocarla , esponendola ad

attrattive pericolose.
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DOCUMENTO XXVIII.

Nei gastighi vada mollo adagio , acciò non

comparisca vendicativo ,
ma giusto.

N Oli sì deve eseguire con troppo affrcttamento il

castigo dei colpevoli
,
perchè non comparisca una ven-

(0 Petrus Gre- t:letta la pena, (i) Accompagnavano i Magistrati di Ro-
?or 3. ]),nt. Synt. ^^.^ ^^y^ |g scuH alla mano , i ministri della giustizia

,
lib. 4i • ca}!. 14."

.

e vi aveano attaccato alcune verghe : istrumenti amen-

due che significavano la potestà di togliere la vita ai de-

linquenti , o di castigarli con le verghe. (
Questo espri-

me l'emblema ) Il portare legate le scuri era segno di
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trattenere il supplizio , e non potere subito eseguirlo ,

perchè mentre si scioglievano, vi era tempo per meglio

osservare la causa ; o perchè se nella sentenza avesse

parte la collera, che è im inror breve, si desse tempo

a ammorzare il suo Inoco : o per lasciarsi vincere da

giusti prieghi , lo che in certe occasioni non è nei giu-

dici incostanza , ma epicheja. Cosi si evita la precipita-

zione , che è matrigna della giustizia.

(2.) Il Principe non deve inai castigare irato
,
per-

chè lo prenderanno per vendicativo, più che per giusto

e moderato. I delitti , diceva Democrito , si cerchino

con sollecitudine, e si castighino lentamente: che in

quello si scuopre la diligenza, e in questo la pietà. ÓVon

si passano i limiti del giusto
,
quando si delibera ada-

gio
; né si espone all' incostanza

,
quando si pondera

bene la sentenza. Mai non è troppa , dicea Giulio Ce-

sare , la tardanza nel condannare un uomo alla mor-

te (o). Se si sbaglia la causa , non si può rimediare
,

poiché la vita non si può rendere : e ciò che costa tan-

to a conservare , non si dee tanto facilmente distrug-

gere , ed è sempre minor danno nel salvare un reo

,

che nel far perire un' innocente. Si diano certi limiti

nei giudizi capitali, (^) come i Lacedemoni che v'im-

piegavano molti giorni. Riconobbe l' Imperatore Teodo-

sio , che nel crudel castigo degli abitanti di Tessaloni-

ca , che fece scannare quasi tutti , operò con ira troppo

accelerata , e veemente , e perciò fece una legge (5)

,

che dopo data ad alcuno sentenza di morte , non si ese-

guisse se non trenta giorni dopo : perchè questa dila-

zione desse luogo che il reo cercasse difesa, e che il

Giudice esaminasse meglio la causa : (6) e prima di Teo-

dosio , ordinò lo stesso il Senato di Roma a tempo di

(2) Dntn com-
moli animo in vin-

dictam saeviunt ,

rerum temjìeran-
tiam non reqiii-

rnnt .

Caxsiod. Uh. 4-

einst. 10.

(3) ìVuIJa um-
qnam de morte ho-
minis cunctatio

longa est

.

Erasm. In Apo-
pht.

(4) Fiutare, in

Lacon.

(5) I.e^eao.Corl.

Theed. de poenis

.

Cx) Cuiaciu': lib.

6. Observat. cap.y.
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Tiberio. Quanto è più grave la pena , tanto più accu-

(7)Qnon!aTnquid- ratamente dee esaminarsi la colpa. (7) Non è crudele
tiuicl jiun rliscuti- ,. iii-n» . i-i, /.

tur , jusiitia non CUI seconr'o le leggi da rigorosa sentenza , ma chi lai-
puiritur

fretta , arrischia la giustizia, ed esce dalla via della cle-

*P- ^- menza.

(8) Aiioqni vJ- (^) Rimirando le cause con passione e sdegno , ne
rUbitiiriilarum VI- scguc il prccipizio , c l' iiiccrtezza : l' iunocenza par col-
tiiim , ([uod no- ^

e' r i 7 7 1

sirum est . Sic ]ia
, e si prende la difesa per delitto. Una verga diritta

qnnetlaiii rectissi-
. , .

mn, cuminaq(/am posta ncll'acqua ci pare storta, e non è in essa la cau-
deniersa siint , ^^ • i^ • i« • 1

speciem curvi ,
Sa , ma nella rilrazione dei raggi , che arrivano ai no-

l'om^LiK rcddnnt •
^^^'*^ occhi. Quando lo spirito è turbato

,
vengono le spe-

aninius noster ari ^\q coufuse agli occbi , c Ic azioui più rette ci compa-
vera percipienda _

. , . . . .

caii^at

.

riscono storte. Vi sogliono essere molti inganni nelle in-
Senec. Uh. 10. „ . . ,,.,.. . 1 ,

ejAst. 27. lorm azioni , e negl indizj , e non si deve operare leg-

(y) Sigoniuf; lib. pìcramente a seconda, ma verificarle, (q) L'Imperatore
7. de Reg. Ita).

*"

,. t 1

Ottone III. fece morire il Conte di Modena
,
perchè so-

spettò , che avesse fissato gli occhi nell' Imperatrice
; e

(io) Aclìnnuslib. di poi sì verilìcò clic crano stati falsi gl'indizj. (io) Più
i4.de Variis llist.

, 1 ,.. rr- 1 T» l)T^ •.! 1 1

c^ip. 45. colpevole la 1 olomco l\c d hgitto
,
nel quale non ope-

rava la rettitudine, e la giustizia, ma l'ira , o il pia-

cere ; e così se giocando ai dadi vinceva , assolveva an-

che i colpevoli con piacere ; se poi perdeva
,
pieno dì

rabbia condannava anche gV innocenti , come se il dar

supplizi fosse un affare da gioco. Non è incostanza, so-

pravvenendo nuovi incidenti , il moderare o rivocarc le

condanne : ma è un rigore vituperevole l'eseguirle. E

perciò riprende Seneca il Console Pisone , che avendo

ordinato ad un Capitano che facesse morire un soldato,

perchè accusato di avere ammazzato un'altro , ed es-

sendo di poi comparso vivo quello che si credè morto

violentemente : il Capitano portò l'uno e l'altro al tri-

bunale del Console , acciò conoscendo l' innocenza
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con prova cosi chiara , l'assolvesse dalla pena: non fu

però bene accollo
,

(ii) anzi Fisone creò tre delitti do-

rè non ve n'era alcuno , condannando a morte il Capi-

tano e i due soldati , dicendo a quest'ultimo condanno

te perchè eri già condannato : te poi perchè facendoti

riputar morto , fosti causa che restasse condannato

quest'altro: e voi Capitano condanno perchè non ese-

guiste il supplizio. Barbara sentenza , e indegna d'un

Romano !

Operando lentamente nei castighi si evitano questi

inconvenienti. (12) Davanti il Doge di Venezia non si

portava la spada sguainata del tutto, ma tirata un po-

co , dimostrando cosi che quantunque abbia il potere

di dare la pena , non però deve affrettarla. Dispiaccia

la pena a chi ordina d'eseguirla , e procederà allora con

ritegno: e ciò che dee essere un'osseiTanza della legge

per pubblico esempio , non faccia vedere che per lui è

un divertimento piacevole. A JVerone , avanti che nel

suo g;overno si sfrenasse , essendo portata a firmare una

sentenza di morte , lo ricusò , mosso dalla compassione

e dalla pietà : e sollecitato a firmarla disse (io): Vor-

rei ora non sapere scrivere. Augusto Cesare per non

condannare a tutto il rigore della pena meritata un par-

ì^icida , la di cui colpa costava per via di testimoni . e

si moderava quando il reo non confessava , benché

convinto
5
gii dimandò (i^) : non è egli certo , che non am-

ìnazzasie vostro padre? Dandogli così nella domanda

stessa la sua risposta , ed il motivo per negare. jNon gli

domandò se l'aveva ammazzato
,
per non mettergli in

bocca la confessione del suo delitto. Non nego che vi

sono delitti di qualità tale , che hanno bisogno di pronto

castigo , o per riguardarsi da qualche pericolo , per

21

(11) Te duci jn-

beo , quia danina-
tns es : te quia
cansa Hamnationis
commilitoni fuisti:

te quia jussus oc-
cidere , Imperato-
ri non paruisti .

Senec. Uh. i. de

ira CI]). IO.

(12) Eanat. lib.

2. Exempt.

(10) Senec. lib.

I. de clemeatia
cap. 1.

(i4) Manifesti
parricidi reum, ne
culleo insueretnr

( quod nonnisi
confessi afficie-

bantar hac poena)
ita interrogavit :

Certe patrem tu-

nm non occidisti ?

Sext. ìnAuguit.
cap. 33.



(i5) Leg. Reis

28. C. de poenis .

(16) Ley 5. tit.

27. part. S.

(17) Prius qnam
ìncipias , consuli-

to : et ubi consn-

lueris mature , fa-

cto opus est .

Sallust. in Cati-

lin.

(18) Paulns Jo-
vius in elog. cap.

de Bartol

.

(19) Paris dePii-

teodeSyndic.verb.

Tortura cap.6.

(20) Petrus Ba-
iasela lib.de Pria-

cip.
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dare magglor'csempio

j e nella milizia si la cosi perchè

la disciplina militare fiorisca nella sua osservanza, e

cosi nelle cause si va sommariamente in. eerte occasio-

ni. Nemmeno si dee differire la punizione
,
quando il

delinquente è convinto,, e non si siano oltrepassati i li-

miti del diritto
;
perchè differendosi le pene si dà più

adito a trovar modi per evitarle ; e cosi non si castiga-

no le colpe
,

(i5) come lo prevenne l' Imperator Co-

stanzo, ed in una legge delle partite il savio Re Don Al-

fonso : (16) E se il giudizio fosse pronunzialo ^ sopra

qualche causa desempio di giustizia , come contro omi-

cidio , o inutilazione ; si deve subito eseguire. (17) Ma
ciò che deesi eseguire presto , si deve premeditare ada-

gio. Si esaminino i meriti della causa , che non poche

volte si è riconosciuto , che molti hanno patito senza

colpa , e se ne conservano le memorie ncU' Istoria , ti-

randosi addosso i Giudici l'odio di tutti. (18) Non potè

tollerare Bartolo di vedersi ahLorrito, perchè nelle cau-

se criminali era eccessivamente rigoroso , e condannò a

morte un uomo accusato di furto, senza che fosse pro-

vato : onde si ritirò dal commercio , e si diede allo stu-

dio , illustrando con i suoi scritti il diritto. La passione

dell'animo non dee far dimenticare la loro scienza ne-

anche ai più savj , e se non si ponderano i delitti senza

precipitazione , si operano molti errori, (iq) In Roma
condannarono a morte Turno Ordonio per traditore

della patria
,
per aver trovato nella sua casa molte ar-

mi ; e di poi si scopri, che senza ch'egli lo sapesse,

ve le aveva fatte nascondere Tarquinio Superbo , cor-

rompendo i servi di quell'infelice. Quando gl'indizj si

possono dilucidare, è un'imprudenza attribuirli a de-

litto senza esame rigoroso. (20) Non merita esser letto
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quel politico Francese , che per far la corte al Cardinal

di Richelicn che bagnò tutta la Francia col sangue dei

nobili , scrive che ogni sospetto , o segno di colpa di le-

sa Maestà , è lecito castigarlo con l'ultimo supplizio.

Che sì esaminino con esattezza i sospetti di questa spe-

cie , è dovere : che niuna cosa importa tanto come la

vita del Principe , e la conservazione del suo regno
;

ma il punire i sospetti , come colpe dichiarate , è em-

pietà , non giustizia.
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P^EGUM TRIBUJSAI.

D G U M E N T XXIX.

])^on sempre si debbe eseguire lutfo il rigore delle leggi.

Nel Tribunale del Principe giova moderarle

in certe occasioni.

(i) Pau'^anins in

Corinti!, j). 7J0.

<2) Placuit in

omnibus rebus

praec'ipuam esse

aequitatis, quam
stridi juris ratio-

nem .

Leg. Placuit 8.

Cod.de Judiciis .

I.1 tribunale dei Rè e pietoso, deve inclinare più

alla clemenza, che al rigore nei castighi, (i) Persigni-

lìcar questo , dipinsero gli antichi il tribunale di Pirro

Rè di Atene in mezzo al tempio delle Muse , significan-

do che pronunziava con dolcezza le sentenze
, ( ciò è

rappresentato neiremblema.
) (2) Anche i Magistrati

inferiori , devono attendere all'equità, e senza violar le

leggi, temperare pialtoslo con prudenza i rigori
5
per-
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che la somma e rigida osservanza non paia iniquità , o

ingiuria. E yi è gran clitTercnza tra i Giudici e la supre-

ma potestà : perchè il Giudice che diminuisce la pena,

genera sospetti contro la propria giustizia , ma nel

Principe non cade questo sospetto. (5) 11 Giudice è in- (ò) Al;acstcolI-

. . ., t» • • < -i
fJitio rilngistr,-i!ii-

feriore alla legge , e deve ohbedirgli : il Prmcipe e il su- 'un.quorum con-u-

1111 • 1 1 1 -r-i-' rc;io VKi'enìur cs<c
periore delle leggi , e può moderarle. Egli e come una sontemine, sisiut

legge viva , che senza mancare alla giustizia , la tcm- ''!?'tj>': mitiorcs -.

od 7 r 7 .-ilia rnncipum pe-

perà con benignità. Vi sono circostanze nelle quali bi- tcstas
, (jnos dccet:

^ acnmoniam severi

sogna usar dolcezza
, (4) come faceva l'Imperator Clau- juris infiertere

.

,. -, 11 r- 1 1 11 1 • Symniach.Ub. io.
dio , che senza stare attaccato alle formule delle leggi

,

epist. 63.

sentenziava secondo Tequità nelle cause. jN'on è grazia (4) Non semper

1, 1 .,...,,, ... , . praescripta ]ei;mii

quella che passa i limiti della giustizia , aggravando i secatus , cJuritiem

, ,. 1 T • 1 1 1 raiìltariim ex bono
suoi precetti ; ma senza eccederli , vi e luogo per la gra-

^^ acquo moderari

zia. (5) Non è buona la misura Lesbia per misurare le
*°i^bat

.

cause, perchè essendo di piombo, si torceva da lutti cap.i^.

i lati per adattarla alla dimensione delle pietre. Ma
hìj. 5. Morài.

°
"^

quantunque non si torca la riga della giustizia
,
può il

Principe esercitarla con soavità. E Iddio giusto per se

stesso , anzi la stessa giustizia , della quale partecipa

l'umana : ed egli la tempera con la sua misericordia
,

quanto ce lo dimostra nel gastigo delle nostre col-

pe., (6) Cosi gli antichi tinsero che nel tribunale di Gio- (<>) Castalius in

ve era seduta la Dea Temis , che signilicava la giustizia

temperata con l'equità. Se questa non interviene nel-

le sentenze , che pronuncia il Principe , e sia rigoro-

samente uguale il gastigo alla colpa
,

gli sarà imputato

a troppo rigore , e non mancherà chi lo accagioni di
(-) \trocitascre

crudeltà. (7) Rimirali in loro stessi i delitti provocano ^^it ex Im : quid
' _ '_ factam sit, a quo

,

con la loro bruttura a procurare di scancellarli con ca- quo animo , quo

1 . 1 • • • 1 1.1.1 ''*'^" ' 4"'' li^-inpo-

stighi mollo severi 5 ma se si considera molte volle al- re. quo modo.

le circostanze della persona
,

dell'età
,
del uìodo , dell'

cal,'"'.^'

'
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occasione , del tempo ; si mitiga l'ardore dello zelo

,

e scusando la gravezza della colpa , si condona, o al-

(9.) Peirn^ Tic- mcno si diminuisce la pena. (8) Quantunque fosse de-

cap. i'.

'° ' ' ^''^^ capitale presso gli Ateniesi l'andare a Megara , o

a Egina
,
pure assolvettero Polieucto , e Platone , che

vi erano stati ;
considerando che Polieucto vi era an-

dato mosso a compassione per veder sua madre , che

stava in uno di cpieì paesi 5 e che Platone «ra uomo
così insigne per le sue lettere e Filosofia

, che lo ri-

guardavano per più che uomo
,
quando la legge Ta-

ceva quel divieto solo per gli uomini. Discreta ccce-

(g) Xcnoìh. lifc. ziouc per temperare il rigore! (9) Chiamato a giudi-

7. Ker. Graec.
,^Jq Eparninonda in Tebe , e non obbedendo, coiumi-

se secondo le leggi un delitto di uiorte. Accusatone

quindi d'innanzi ai Giudici , recò delle scuse apparen-

(10) i.cges per ti, c riuiasc assolnto ,' (io) giudicando che i meriti d'un

sunt , scd is qui Capitano, che aveva servito mtaticaJjilmente la sua
icgiiiis iititnr 111-

j|cpx^]j],|ica dovcsscro preponderare a una disobbedicn-

co)ii;ini:i vifletnr. ^a. Meritano premio i servizi l'alti alla patria, ed il
J\Iciuiiidcr. in '^ ... . .

Aìidrog.ii. perdono di un delitto può il Principe alle occasioni dar-

lo a guisa di premio.

Il riconoscimento ed il dolore del proprio fallo nel

(ii)V;,ler. Mnx. delinquente, ò sufllciente soddisfazione talvolta, (ji)

lib. 8. c;ip. i.§. 6. Lq ^^,QQ ]jp,-, vedere Lucio Pisone
,
prostrandosi in ter-

(12) iiiiic lin-
i-^ jjgi Tribunale , e baciando i piedi ai Giudici , con

Ciiamciulci l'crlnn-

dtiiit lore sinmi- la faccia copcrta di polvere ; e con questa umiliazio-

*'

Su.ivintllsiiilant nc , uc m.utò la severità in mansuetudine , e loro par-

jrn^mie
' "" °'^^'

^c clic si cccessivi abbassaiucnti in un uomo tanto il-

liimc. popiiiis
i^^gtpg fossero bastevole pena. (15) Né è meno effica-

jura tiieninr - gè l'elocfnenza dì chi perora per il colpevole
,
per mo-

Jcshd.optici The- '

, ,
. _ ^., „

wist.orat.tò. derare il rigore del castigo, (io) da teneva nella sua
(i3) Ctcero pio

j-isoluzìone Giulio Cesare di condannare Quinto Lìga-
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rio a morte , riguardandolo come uomo facinoroso , e

nemico suo ; ma Cicerone perorando per lui , con ciò-

qnentissiilia orazione lo mosse , e cambiò di risoluzio-

ne. Anche più eloquenti sono le lacrime, che le voci per

conseguire pietà. (i4) Il Re Filippo II. di Spagna con- (14.) Baith. Por-

.
renus lib. 1. de di-

cesse il perdono ad un giovine condannato a morte ctis et foctis Phi-

, . . ,. ini' T 1
lippi IJ. can. 4-

per un omicidio , mosso dalle lacrime di sua madre, "

che piangendo gli rappresentò i servizj dei suoi antena-

ti. Questa potestà dei Principi per dispensare dalle pe-

ne , che impongono le leggi , è ben rilevata anche dal

Re Don Alfonso il Savio. (i5) Siccome i Re devono es- „ ('5) Ley 3. tit.

'

_ _
02. part. 7.

ser fermi nel comandare che si compia la giustizia , così

possono , e anzi debbono , adoperare in certe ocsasioni

ire sorte di clemenza , che direbbonsi di misericordia
,

di mercede , e di grazia. (16) In un Principe se la giù- .0^ Nimia ]u-

. . ' <> V "/ 1 P stitia incurnt ])ec-

stizia è soverchia, si avvicina alla crudeltà, ed alla catum , temperata
justitia facit per-

colpa ; se si tempra con la clemenza , è una perfetta fecios

.

Virtù. .
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TEMPEJ<Ajn)T7JVl PKIUS QXTAJVt Pr^MIENDUM

D C U M E N T O XXX.

Applichi soavi rimedi , avanli di ricorrere

a castighi rigorosi.

(0 Canonher.in
Aiihor.polit.p.496.

V^ negli che accorda nn' istrnmento di nmsica
,

non taglia la corda che stuona j ma tende l'o-

recchio , e la va o alzando, o abbassando, fino che ac-

cordi con le altre , ed allora formano una concertata

armonia. Anche la Repubblica deve essere un'armonìa
^

nella quale come le corde nell' istrumento , cosi ogni

cittadino ha il suo posto, (i) Se per caso alciuio stuo-

na , e cagiona con qualche colpa una dissonanza ;
il

Re che è come il maestro , non dee subilo tngliare la
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corda : prima l'accordi , la riduca a iinisono con le al-

tre, Usando di dissimulazione, di avvisi, di riprensio-

ni , se non vi sia rischio nel differir la pena
;
perchè è

bene temperare
,
prima di castigare, (z) Ciò significò il

Pontctice Clemente Vili.
, che prese per sua impresa

nn bacolo pastorale, una spada , e una lira in mezzo;

significando che la verga la quale guida con dolcezza

,

e la spada che castiga a rigore , teiìiperandosi in accor-

do come la lira , formerebl^crc una soave armonia
,

e consonanza nel governo. (3) Non si deve tirar tanto

la corda , che si rompa, né tanto abbassare, che of-

fenda l'udito ; la reiuissione dei castighi e dannosa
,

non aver modo in essi , ne temperarli , è un rompere

tutto. Si vadano a poco a poco moderando , e evitan-

do , tinche si può , di arrivare agli estremi.

Non toglie subito il medico la parte del corpo , che

è piagata
, o inferma

;
prima applica rimedj più soavi

,

fino che non fa di bisogno dell' ultimo , e si taglia la

parte inferma perchè le sane non ne ricevano detrimen-

to (4). I metlicamenti forti non si applicano se non

nelle pericolose malattie
;
prima si dispongono

, e tem-

prano gli umori con lente bevande , e di poi si viene

alle purghe amare. Il Principe come savio medico
,
pro-

curi con dolcezza sanare le infermità dei siìdditi. (:>)

Segua all'avviso la riprensione, ed il castigo alla ripren-

sione , applicandolo come medicina , senza sdegno ; poi-

ché chi cura , non sì sdegna mai coli' infermo. (6) Il

fine di castigare non deve aver per iscopo il castigo

stesso ma l'emenda del colpevole ; come fu Iddio , che

peccando l'uomo , non ha di mira la pena , ma bensì

di correggerlo , e migliorarlo. (7) Molte volte s'irritano

e crescono le infcrniità con inopportuni rimedj ,
ed i

22

(2) Petra saiicta

in Symb. lib. 6. p.

221.

(j) Ut neqnc
nervuni ita inteti-

dnnt , nt rnni|<r)nt,

nerjne reniittant

ultra modnm . ut

armoniae conceu-
tuni lacflant .

D. Crysost.

(4) Cnncta prfiis

tentanda , sea im-

medicabile vul-

nus
Ense rescinden-

dum est , ne pars

sincera trahatur .

Ovitf. 1. Metam.

<5) Quis enim
ei cui medetur ,

iravcitur ?

Senec. Uh. i. de

iracap. 5.

(6) Deus , cum
nliquem reperii

peccantem , noa
considerai cjuomo-

do sumat suppH-

cium, sed quomo-
do ipsnm erigat ,

etmeliorem faciat.

B. Crysost. iti

Hom.adpop.Ant.

(j) Intempesti-

vis remediis deh-

cta accenduntur .

Parvis peccatis ve-

niaiu dare Prin-

ciperà convenit :

nec poena semper,

sed piienitenti.i

contentuii), omnia
scire , non omnia

exequ)

.

Taci\ i3. An-
nui. , et in ./4jjric.
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delitll éì provocano con ccccdcnli cnstighl. Non si deve

eseguire senza averla prevenuta , tutta la pena
; si pre-

venga prima , e di poi si eseguisca all'occasione , ed a

tempo
;
perchè le lie\i colpe non hanno bisogno di

molta severità , né è necessario il castigo quando il de-

litto è di qualità che basti il pentimento. Si osservi ciò

fR) Lej o.tit. I. che prevenne il savio Re Don Alfonso. (8) E' necessa-
^^^'^ '^'

ciò un lemperamenlo ^ sì nel fare il bene coinè conviene,

e come , e quando : e al modo slesso saper raffrenare il

male , iogUerlo , e estirparlo a suo tempo , e nelle occa-

sioni in cui fa di bisogno , esaminando i fatti quali so-

no
, . chi gli ha commessi , e come , ed in quai luo-

ghi .

Non si deve eseguire tutto il rigore contro il primo

fallo : preceda la correzione , se si può sperare l'emen-

(9)Sibi cordi es- ^^- (9) Istruzione che dette il Re Teodorico al Prefetto
se

,
post pnmam

^-jj Ro^^^a. Chi sempre fu buono, se una volta cade,
culpam non sta- ' '

v^ v^
,

timaesiderarevin- jjon si dcvc tenere subito per cattivo, (io) Chi è cattivo
cticlam : ad admo-
nitionem potius Oggi per fragilità

,
può domani esser migliore. Il nobil

ìnssa convertimus;
, , , i .^ r . i i

•
i »

ne sit nostra di- soidato
, clic Una volta luggi pauroso cial pencolo, un

.quàmienis^rtien-
^^^^^ ^olta egli stcsso sì Spingerà ad affrontarlo, (ii)

tia non |)raecedat

.

Cassiod. Uh. 1.

epist. 29. El can de buena ley , de buena raza

pò) Quia potest 5/ ,70/ j cazurc oy , manana caza:
qnidcm postea , et

miles esse melior ,

vis"ntiiis.
'

t^'cc un nostro dettato. Chi evvi mai che qualche volta

Chtent"^

^'^^^^'^'^ non cada
,
o inciampi? Difficilmente si continua il filo

(11) Lupus aVe- sempre uniforme della vita, e per avere alcuno per giu-
ga in Comm. de . i 1 u *i • ' i* • i. * / \ i? •

Ciri. Sto , basta che il più di essa viva rettamente. (12) rra 1

(12) Mnret. ]lb. Persiani quando si accusava qualcuno di qualche delit-
4. v.nr. cap. ult, . ._.,.. , ,

to , esanimavano 1 Gindici tutte le opere buone, e cat-

tive della sua vita. Se le buone prejionderavano , lo as-
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solvevano
;

giudicando che non poteva essere sempre

uguale il tenore delle azioni umane , e che era buono

non solo chi mai non era caduto , ma eziandìo chi avea

la maggior parte della sua vita operato con rettitvidinc.

IN'on già che si debba mai dare libertà pel delitto ; ma
debbesi adoprar sempre con moderazione il castigo,

(i3) Colpe leggiere non richiedono severi castighi
; (i3) Nemo ad

perchè non si dà luogo allora al colpevole di distingue- da'pervenit''^n?si

re i piccoli dai gravi falli, quando sono uguali le pene. ^^^^^Int] ,1^0^

Anche in colpe gravi bisogna alle volte dissimulare, o rarenti>tiamPnn-
^ e r 7 cipi wicienaum est.

per evitare maggiori danni , o per farsi degli amici ira Seneca .

ì maggiori avversar), (i 4) Questa fu la politica di Augu- Ci4) Lndoy. Vi-
"

. res de concord.
Sto Cesare . guadagnando con i benetìcj , i più nemici che discord. Uh. 3-

avesse i Domizj , i Messalla
,
gli Asinj , Ciceroni , Cocce)

,

Sallustj , e Ducllj. Mentre attendeva ai suoi sacrifizi

,

cercò di ucciderlo Lucio Cinna : ed egli lo chiamò a

solo
, che confessò col silenzio la colpa , e le conseguen-

ze che meritava. Prese ciò Cesare per una bastante sod-

disfazione , strinse con lui intima amicizia, che durò

tutta la vita , e Cinna alla sua morte lo lasciò erede

universale, (id) L'Imperator Teodosio perdonava a Mas- „ <^'^^
^'Y'^^u

^^
^ ' 1 ^ Paneg. ad Theo-

simo Tiranno
,
perchè in presenza sua riconobbe la sua dos

.

tirannia ; sebbene il popolo meno temperato, lo casti-

gò con violenza. (16) Il Re Filippo IV. ci da bene a judex examinat

,

, . , ,
... ,.,. tainqiiam medicus

conoscere la sua pietà e clemenza verso 1 suoi sudditi, corrigit , praeva-

e come da gran maestro sa temperare le corde ,
senza

dT^eip^nam^TcX-

t^g^'a»^«-
.

"Chrysosùnhom.

Il Principe è padre della patria, (17) ed è obbligo ad popul.Antioch,

del padre , avvisare e riprendere i tigli avanti di casti-
^J^'^jj^'^^ÌÌ,";:

parli. Sono necessari i castighi, allora quando sono nimqnam biande

,

"
. . . , • , 1

nonnuraqiiam mi-

esauriti i rimedj. Ma con animi generosi, può più la naciter soient

.

1 1 11 •> «tT i* u^l/i Senec- IU>. i. de
benevolenza, che la severità

,
più 1 esortazione ,

clie le clemcap.i^.

* 2.2,
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(i8) Imitelur

.-is^ricolam , velut

aratro t'ulcans ani-

mae nostrae ter-

ram , et saepius

cleunenti monitio-

ne rescindens , ut

aptet eam susci-

piendis seminibus,

Orìgen. hom. 4>

in Uh- Judic.

TRIJNCIPE PERFETTO
minacce, più il consiglio, che la pena-. (18) Con il vo-

mere dell'aratro strappa il contadino le spine dalla ter-

ra
,
perchè dia frutto ricevendo il seme , e così i nostri

cuori daranno frutti abbondanti , se chi gli governa

,

lasciando la spada che taglia
,
prenderà il clemente e

pietoso aratro , che pulisca , e svella le erbe inutili &

perniciose.
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Delitti ripetuti , non si lascino senza castighi

molto severi.

L[a priina volta , che le api trovano i calabroni a

guastare il frutto della lor dolce fatica , li castigano

dolcemente , e li scacciano dalla loro abitazione, (i)

Ma se ritornano altre volte al latrocinio , senz'altra picr-

tà lor tolgono la vita , in pena della lor colpa reiterata.

IVelle prime colpe l'equità tempera il suo rigore, ma
ripetendosi, non ha ritegno la severità. Si deve ricorrere

ai duri rimedj quando i leggieri non hanno bastato
;

perchè il vìzio invecchiato è una peste che infetta, si

(i) Certam est

tnrdantes fucos, ab

apibus sine cle-

nientia puniri , et

interfici .

Plin. L. 2. e.

II.
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cambia in costume che introduce la libertà , e l'abitu-

dine del peccato,

(2) Maximam (2) Ritiri il Principe la sua clemenza quando lì

esse illecebram , ,. 1 !• • 1 . i , .

peccandi , impu- delinquente usa male di essa
5
perche la speranza del

"'cicer 'in' orat.
pei^tlono suol csserc un incentivo al mal fare. Negli ani-

pro 3hion. y^^i y[\[ }j^ pietà sperimentata genera ardire
, (3) e di do-

(3) Insolentem , i i i ^ .• i- . ..

pronior incini<'en- ^^ dovrebbero trar motivo di trattenersi , cavano im-
tiacreat niirjacein. pnlso a sfrenarsi. Non è de£;na di lode la mansuetudi-
Armilpn. m cp. * ci

adAicx- p.f i], ne
,
quando la scelleraggine grida al castigo. Lodavano

molto alcuni Carillo Re dei Lacedemoni , aggiungen-

do
, che non aveva mai dato castighi . Lo sentì un illo-

(+) Plntaroh. in gofo , e dissc : (i) Come sarà buono chi non punisce i
Apoph. Laeou.

editivi ? La dolcezza nei primi falli , o nei molto leg-

gieri , è lodevole; ma nelle gravi, e reiterate mancanze

merita vitupero. Un delitto grave è un idra di molti

mali. Non si commette repentinamente un'enorme mi-

sfatto ; ma già ha trovato la strada appianata da altri

precedenti. Accusato un'uomo dì avere ammazzato suo

padre
,
perorò per lui Quintiliano , e la ragione più cf-

(5) Qnintii. in ficacc della sua difesa fià , (5) che non avendo commes-
Doclam . Paria

.

paimutiis

.

SO per 1 innanzi altro delitto
, non poteva essere il pri-

(o)Xeniorepen- j^^^ ^^q g^ CsCcrando. (6) Siccomc ninno di subito ò
te lit tlirpissimns,

_ _

•

iiicfpicns panila- buonissiiTio , COSÌ niuuo ad un tratto diviene uno sccl-

n.i redimicuia li- Icrato. Chi uci piccoli la 111 si e contenuto modesto
,

juvenai. Sat r ^^^^ ^^ mostra intrepido nei grandi
,
né si comincia a

"• peccare con un delitto , che possa commettersi solo

dall'uomo il più sfrenato : ma sì suppongono prima al-

tri molti commessi , e molte avutene riprensioni e con-

sigh ;

' ed allora è necessario il castigo grave
,

perchè

non merita perdono né grazia , chi avvisato tornò a

(7) Cassiod
commettere la colpa. (7) Giustamente condannò Arri-

lib.2.ep.4.
gQ ly j.|i Francia, il Duca di Biron d morte

,
perchè
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nvendolo avanti molte volte ripreso , non si era emen-

dato. Simili castighi sono ben meritati.

(8) IVon sì dee replicare i mancamenti :

L'ultinw paga latti i precedenti.

(8) Petr. Mnttli.

in frane. lib. 6.

narrat. 4-

(9) Non basta l'aver purgata la colpa antecedente
, jj^g^JJ'^^tiJ/^i-

perchè la ricaduta è una macciiia pi^ brutta , e non si bitn satisfactionis

lavalio, quelli ma-
toglie se non con una pena rigorosa. culavit inhonesti-

us iterata taeino-

ris turpifudo.

D. Greg. in 4-

Psal. poen.

IWWW«VVÌ*WUW»/WVWV«
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WOXA SIT JEOT7A PUNIIIO,

D C U M E N T O XXXII.

La pena si deve proporzionare alla colpa.

AIla qualità delle colpe deesi proporzionare il

(i)Proinensura castico , nclla sostanza , e nel modo (i), perchè d'al-
dehcti, erit pia- '^

.
, . . . . . . ,

p.irnm nioflus. tra maniera non sarà giustizia , ma iniquità eccessiva.

Così fu il fatto che riferisce Seneca, e che nell'em-

(2) Ut propc sìt blema si dipinge. (2) Pranzava Augusto Cesare in casa
quod inique pu-
nint , (|ui nimium.

Senec. Uh. i. de

tìcment. cap. 14.

di Vedio Pollione
,
quando uno schiavo ruppe un vaso

di cristallo. Pollione infuriato ordinò che si gettasse il

misero in una peschiera per esser pasto dei pesci Mu-
rene , che ivi crudelmente alimentava con carne uma-

na. Lo schiavo s'inginocchiò davanti a Cesare , chic-
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dendo un'altro genere di morte per la sua mancanza.

Allora irritato Augusto per renorniità del castigo , e

maggiormente per la crudeltà di PoUione , che si mo-
strava scordato , che lo schiavo era pure uomo (5) , e (Ó) Cum faeris

che le leggi non gli permettevano sopra di lui un cosi mercatns mTìir,

duro donainio ; liberò dalla condanna di morte lo schia- ^°? famuios di-
' cas , homines tan-

vo , e facendosi portare una bacchetta , con essa ruppe ^^^ esse memen-

tutti i vasi di cristallo che aveva PoUione. Ordinò dipoi Cato in Distkh.

che quella peschiera fosse riempita , e fece uccidere le

murene. Cosi lievi colpe meritano piccole pene. Mode-
, , (4) Arlsit regu-

rare il rigore seconclo il delitto ; e un tratto di eqnità a la pecoatis ,
qu:ie

.... 1 t 11 1 1.^ • poenas irro£;et ae-
cm invita la clemenza ; eccedere e una crudeltà

, a cui L^^^^

ripugna la giustizia. ^
Horaf.lih. i.Sa-

Fu delirio dei lilosofi stoici il dire , che tutti ì de- (5) Ut suo qui-

1' • !• u' 1 X .. IT sque vitio plecta-
lilti erano uguali

;
perche se la natura stessa, e la di- ^^^

'

versità di essi non facesse conoscere cosi erronea sen-
Cic.hh.o.deie-

gib.

t^nza , la disuguaglianza dei castighi che meritano, la (6) s; qnod qui-

farebbcro toccar con mano (4). ISon tutte le pene van- pàt^tur et i'pse !

no bene ad un fallo, ognuno ha la sua propria pe- ,
^"^ )":tum fiet

' '^ 111 denique jndicmm

.

na : (5) si deve proporzionare l'una all'altra , ed allora Jan. Langi. 7.

.... . , , . . , Scmest. i5.

Vi e pui proporzioiTC
,
quando uno e castigato in quel-

Toena ista

lo stesso che pecca. Il sangue violentemente versato sì peccati est
,

ut
'^

_ , ,
unus qmsque la

punisce con il sangue, l'avarizia con pena pecuniaria
,

se recipere possit,

T 1 • • /£-ii-\ 1 • 1 qnod in .nlios pro-
i ambizione con vergogna (oj , la ialsa calminia con la tervu^ cxercuit

.

pena del taglione , introdotta da Radamante (7). E giù- ^ •^^'q'' " '
"
^'

sto che il delinquente, provi in sé stesso la pena , che (8)Profecto gravi-

« . ,.,. 1.15 - Il 1 bus erroribus gra-
lece sentire agli altri

,
perche 1 esperienza del male stes- via supplicia cen-

so ridondi nel suo autore a iDubblico esempio. Sono i
y«"/"°* ?

leri,bns

1 1 Jevia . Impunitas

castighi la medicina delle infermità della repubblica ; e ** liccntia sceie-
^

_
^ _ ^ rum , crude]] tas

secondo che sono le malattie , si devono a]iplicare i impelili cives ad

T . ,i-,\ \r ^ ì • • 1 11 res novas et deio-
ni€dicamenti. {0) Molto leggieri non bastano a solle- ctionem.

vare le gravi, ma anzi le irritano , invece di mode- ^f^^j^taiCoinesho.

25



178 PRINCIPE PERFETTO
rarle ; e la troppa dissimulazione , e soavità nel punire

,

è come ima tacita licenza di peccai^e. Le medicine trop-

po forti non si praticano per lievi malattie
,
perchè uno

soffrirebbe più pel rimedio , che per la stessa infermi-

tà ; e alterati gli animi con crudeli castighi , si spingo-

no talvolta a delle novità , e commettono più gravi de-

litti. Lo scopo del castigo sia l'emenda , e la sicurez-

za : non dia l'eccesso occasione a pericoli.

In un mezzo consiste , come le altre virtù , la giu-

stizia ; ma se deve inclinarsi da una parte , o dall'al-

tra j è meglio dalla parte della clemenza che dal rigo-

(Q) Interpreta- re : (q) non inasprisca quindi le pene della legge , ma
tione legnm poe- .,-,.,. . ,

nae moiliendae le temperi. E'de'cuon duri il non ammettere ninna be-
sunt potins, quam . • , . • 1

•
. • i • / \ tt

cxasperanriae. uigua interpretazione per moderare i castighi. (loj Uno

tZe^;o«r^""''
'^ spirito docile facilmente trova la via della pietà, (ii)

(io) Procllvior Negl'Imperadori Claudio , ed Antonino
,

fu applaudi-

yt ,"bonis''*ilipcr ^^ ^^ dolcczza dell'animo
,

con la quale sempre mitiga-

mentibuspatet. yano le pcuc clic meritavano le colpe. In Tiberio , in
Casswd. III). 1. * ^ '

e])' 17- Siila , in Caligola fu vituperata l'asprezza e la durezza
,

viiis
°°'"' '"^

tenendoli per mostri della natura
,
per essere sì crude-

(12) Exprime- li vcrso di cssa. (12) Che empietà non fu qnella del

tem''"frf4)re°'^na- Q^iestorc Vitcllio , chc avca comaudato ai ministri , che

*"?*
'1. 1 • 1- l'accompagnavano , che ammazzassero un'uomo , ogni

LetnaJem juguli i t? 7 7 r
jusserat esse no- yolta , chc si soffiava 11 naso ? Dctestabil sete di sangue
tam .

'

, . . ... ^

Marnai. Uh. 7. iimauo ! Noii è così precipitosa la giustizia : adagio pe-
*?'&• •'7-

g,^ jjj gravezza del fallo , ed è lenta nel condannare alia

pena.

()3) Seneca de (io) E assaì errouco il pensiero di certuni , che
HercvU. furen . . ^ / . ....

vogliono guadagnare la gloria di grandi ministri a for-

za di rigore , e severità : che quando il gastigare si

tonio de^Guevarà piglia per gusto , o pcr proprio interesse, vi è molto

pa/"6^"''^*^"
^* pericolo di andare all'eccesso. (i4) Con ispirito e ra-
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gione sci-'isse Fra Don Antonio di Guebara Vescovo di

Mondonedo ad un signore suo amico : giiardalein da

quei Giudici giovani
,
pazzi , arditi , temerarj , e san-

guinolenti , i quali perchè arrivi nella corte la loro fa-

Tìia , e che di là venga affidato loro qualche governo
,

faranno mille crudeltà nelle l'osfre terre , vi daranno

mille inquietudini , e dispiaceri , di tal maniera, che

vi sarà pia da rimediare per gli spropositi che fanno ,

che per le colpe che i vassalli commettono. Come ac-

cadde in Arevalo mentre io vi era Guardiano , che un

Giudice nuovo ed inesperto , correggendolo io perché

era così furioso , e crudele , mi diede questa risposta :

andatevi alla malora , Padre Guardiano ! che il He non

dà mai il boston del comando , se non a chi fa una fri-

cassea di teste , mani , e piedi. E di più. aggiunse :

voi Padre Guardiano guadagnate da mangiare a forza

di predicare , ed io devo farlo a forza d'impiccare : e

per nostra Signora di Guadalupe , iofo piìi conto di fa-

re attaccare a un palo qualche pie , qualche mano
,

che non d'esser Signore di Ventosilla. Io allora senten-

do nominare la Ventosilla , risposi : in verità Signor

.Alcalde
,
giustamente vi appartiene la Signorìa della

Fentosa
,
perchè non capireste nella Ventosilla.

(i5) Si devono però evitare castighi molto atroci,

o che durano molto spazio di tempo
;
perchè non è

lo stesso gastigare i delinquenti , e il metterli alla di-

sperazione con prolungati supplizj. {16) Prolungare la

morte è atrocità ; abbreviarla ò misericordia. Tiberio

faceva dare stentatamente l'ultimo supplizio ai condan-

nati , ed il suo cuore inumano giudicava , che era po-

ca pena il morire , se non si trangugiava a lenti sorsi

la morte : e perciò ad uno di quest'infelici che gli

(i5) Non oxcar-

nificari jiiilites ,

sed vel castigar! ,

vcl puniri opor-

tet .

raler. Max. L.

2. e. 2.

(16) Acerbissi-

ma crudelitas est

,

qnae trahitpoenas»

et misericordiae

gcnns , cito occi-

dere .

Scuce. Uh. 2. de

lene/
;

20
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(i7)]S'onr?nmfe- cliicsc chc gli aCtrcttassc la morte, rispose: (17) che

ciim in gratiam re-

<lii
.

.

ancora non era tornato in tanta sua grazia , da conce-
Sveton.'inTllcr. ^1••^l t i t> •

• t • i

cap. Cn. dergli ciò che clnnandava. r-er punire straordinarj ed

enormi delitti , vi sono segnalati , atroci , ed espressi

castighi nelle leggi • ma la pietà gli ha moderati : e

dando una pronta morte al delinquente , si eseguisce

sul cadavere ciò che le leggi ordinano. Basta questo per

esempio di orrore. Sonovi delitti così rilevanti , che

giustamente si condanna chi gli commette , a tormen-

(18) Aimoinn. ti Orribili , ed a morte acerbissima
5 (18) come fu ese-

5i.^c^.Vi.

""'^ " guito in Burcardo , e Bertoldo , che uccisero a tradi-

mento Carlo Conte di Fiandra ,
tiglio del Rè di Dani-

(19) Gualther.in marca; (19) e nell'infame Pietro Ravaillac , che em-
.rono .p.8. 17. piamente die morte al Rè Arrigo IV. di Francia. Niun

castigo , ninna pena potè esser maggiore che quei de-

litti.

(20) Ma diasi la pena solo a chi commesse il de-
(20) Ornile faci-

, .

nns auctores suos litto
,
perchè iion patisca l'innocenza , non deve passare

insequituT; et no- ,,.>.,.,, i- i •
i i- •

vo infoelicitatis alla tamigiia e alla discendenza , se non sia per delitti

cus'proùriam'^sce" ^^^ ^^^'^ Maestà divina
,

o umana
,

noi quali alcune
ins aliennm pene civili , tiou mai però Criminali , vanno, e si co-

qj- 11. municano ai discendenti ed ai congiunti. Non è pic-

cola infelicità , che la scellcraggiiie altrui sia disonore

proprio.
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Sia giusto il Principe , ma nel medesimo tempo
j

clemente »

N.on deve essere né lutto rigore , ne tutto pietà

il Principe ; siano le api il suo simbolo
,

(i) la di cui

Repubblica è la più simile all'umana , nel governo , e

nell'avere un Re clic la dirige. Formano con dolcezza il

miele
, (2) ed in certe occasioni castigano severamente

con il loro pungiglione. Cosi si conservala corona, ca-

stigando e addolcendo. Avviso che parimente die 'il sa-

vio Re Don Alfonso: (o) Perchè siccom.e la giustizia è

in sé una buona cosa , e della quale deve usare sempre

(0 Virgilius 4
Georg.

(2) Pro corporis

capite pugnacissi-

mae sunt apes , et

aculeos in vcilnere

relinquunt .

Senec. Uh. i. de

clement. e. ig.

(3)Ley 2.tit. io.

part. 2.
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il Re

j
però bisogna temperarla colla misericordia

, ac^

(4) Don Juan c/(i non Sia troppo crudele, (i) Il Re Arrleo Quarto di
Orsco 111). 3. em-

r- • .

^ ^
kJ. 00. fol. i6i. r rancia uso per suo simbolo una melagrana con que-

sto motto : .So/70 agra , e dolce : e pare che la natura

fissando su quella frutta l'emblema d'un Principe , nb-

(5) Modera torem bìa voluto che fossc comc corouata. (5) L'ape era sim-

culn jimitiae n'cu- ^^o\o dcì Rc dcnotaudo che coll'ago della giustizia do-
lco

,
habore mei

y^^^j^Q mescolare il miele della clemenza. (6) Non si

oiints Uh. ì. de possouo a dritto filo ridurre tutte le cose , e molte non
Gent. Sept. cap. ^. '

idt. SL guadagnano con la forza , ma bisogna usare dol-

(6) iS'on singnla cCZca
ari filmi! rcdiicore

velini , nec seve- H Re delle api , o nou ha ago , oppure se lo ha
,

rilate potins et vi, '.,..'
. . .

qiinin ninnsuctu- uon se ne scrve per USI di rigore , ma rmiette ai suoi
dine, et Imniaui- ..,.., . , . iii i

tate conficele

.

ministri il castigo , ed assicura con la dolcezza la sua
Plufarc.dc ad-

rri-andczza. (7) Per esemplare lo pose Seneca ai Re , nei

(7) Rex ipso si- quali deve risaltare la pietà , non usando del loro po-

Exempial'hoc'ma- ^crc pcr il rigore
,
non dell'ira per la pena

,
non della

guis regibns m- collera pcr il castigo. (8) Il Duca di Firenze Ferdinan-
gens

.

. .

Scuce. Uh. !. de do dc* Mcdici prcsc per sua impresa il Re dello api con
cìem. cap.TQ.

ti /i • •
i i i

,u, „ (fuesto motto : Mojeslate tcmtum: cioè con la sola
(8) Petra sancla 1 '

in S>mb. lib. i. niacstà. Basta a se stessa la maestà d'un pietoso Prin-'

cipe pcr contenere i vassalli nel proprio ufllzio. Cono-

scano che pu^ò castigarli , e che gli benefica nel per-

donare. Così vivcrà più sicuro, e gli animi più ribelli

resteranno guadagnati. Se è colpa , è colpa generosa il

(9)Psalm.cxLiv. pcccare di clemenza
,
quando però non arrivi a un estre-

9"
, mo nocivo.

enii.i adDoosnui- (9) In DÌO
, chc è P idca perfettissima dei Re , vi è

lare i)ronius acce- •>•• •• i- . •i,-.,.i
diint, ([iiam sala- guistizia 6 luisericordia : ma questa risalta in tutte le

te^hommibns dan- ^zloni collc quali regola l'universo, (io) Con ninna vir-

cic. Orai, prò tù s'avviciiia mù. il Rc a Dio , che colla compassione
Ligario .

± / X
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Terso i sudditi. Il meglio della sua grandezza è il pote-

re 5 il meglio della sua fortuna il Lcneticare. (ii) Neil' („) ^cto^ Apo-

ara che avevano gli Ateniesi consagrata Ignoto Veo ,
**•

^'^"- ^'•

cioè : al Dio incognito ; davano culto alla misericordia,

secondo il sentimento di molti che non s'oppongono all'

Apostolo, (12) che in quel Dio incognito predicò egli
p.^dJ^^T/ntelf.

che si occultava il nostro vero Dio. Sono così sinonimi ^ap. 16.

J>/o, e misericordia , che un solo di questi nomi espri-

me l'idea dell'altro. Con questa virtìi si cammina a gran

passi al Ciclo, (i3) e verso il sogho della Divinità, (i.i) ^i^^J^STpeTIt";

Le altre non ricusano di cedergli il passo , e nemme- ad caeinm vm

.

<-' ^ ' Senec. in Octav.

no se ne querela la giustizia. (4) Misericor-

(iD) È la clemenza per un Principe la più ferma
;l;'^;f Corabiìl:

fortezza, la rocca più inespugnahile , il più diteso ha- ter cedere non re-

luardo , la più sicura difesa , mentre con essa si con- Casshd. Uh. 2

cilia l'amore dei vassalli , le di cui vite sono lo scudo !^ r/rr
' (i5) Unnm est

della sua. Si stabilisce per lungo tempo l'Impero, JnexpugDabiJe ma-

1 • IT • • 11T X- •' 1 1 r nimenlum
,
amor

quando 1 sudditi si veggono obbligati più dai lavore
, civium .

, 11 . f. ., , , TI.» Sencc.lìh.declem.
che dal castigo a tare il loro dovere, il timore provoca ^ap. 19.

l'odio , e quelli che abborriscono , sollecitano i danni e

le rovine. (16) Dissero alcuni all'Imperatore Alessan- (i5) At secnrio-

rem , et dmtar-
dro Severo, che per la sua mansuetudine il suo potere niorem

.

, T , , . T . , . Lampi ìd.inAlex.
era spregiato come troppo debole : sarà quindi più si- cap. -Io.

curo e durevole , rispose l'Imperatore. Per chi gover-

na , il vedersi frequenti castighi nella Repubblica , egli

è come la riputazione del medico alla moltitudine dei

funerali
5
perchè si presume che gli manca l'arte , e la .

scienza per frenare i mali , e curarli con rimedii più

dolci. (17) Avanti che jXerone si cangiasse in fiera, lo ^7) Senec. de

loda Seneca perchè nel suo Impero per tutto quel tem-

po non si era sguainata la spada , uè versata una goc-
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eia di sangue. Si possono accomodale le differenze

,

comporre le cause, moderare le pene, avanti d'arrivare

(i?)Sitp:iis ni al rigore, (i8) come procurava di fare in Roma Ono-
]iT'riìs, jinm rum o 7

v / i

VI-araur in on.iii rio Imperatore (io). Questo sentiero calcarono, o apri-
'ir.; re, solaDeos '

v C7/ x
7 1

;c. at clcmentia rono Marco MarccUo , Bibulo, Giulio Cesare, Otta-

haiiri.in i.cons. viano Augusto
,
Tito Vespasiano

, Carlo Magno, Casi-
^'''"'"''•.

. .
miro, Lodovico XII. Redi Francia, Alfonso I. d'Ara-

(ly) Lipsius in

nionit. poiit.jib. 2. gona , e nei tempi più antichi Pericle, Filippo di Ma-
'''"

' • cedonia ; e nelle divine lettere Mosè , Davidde , e tanti

allri , di cui sono piene le Storie sacre , e profane. I

buoni si guadagnano colla giustizia , i cattivi colla cle-

^ .
,

mcnza. (20) Risposta che diede il Re Don Alfonso d'A-
(20) Quia ronos ^ ' ^

jusiitia conciiiat

,

ragona a quei che gli domandavano perchè era cosi cle-
nvalos clenientia , ...,,.. , . n
Tvec dcLere rrucs, mente, anchc con 1 cattivi

; ed egli aggiunse ciie 1 Ke

etTeoBeTre"ìiaTe ':

^^o^^ dovevauo regnare come leoni
,
perchè la beni-

demcntiacDimbo-
gj-,j^j^ ^ propria degli uomini , la fierezza dei bruti.

fcdliiaruni iiaif.is. j^ei l\e di Alaccdouia si vituperò che uscissero in
Fanuimit. lììri.

. ^

(le dictisAijj-h.cap, pubblico coii la pcllc d'uii Icoiic in capo, perche era
''

quasi un voler mostrarsi fiere nel portamento. La mag-

d/us n^stc/'s'ir!^ S'^^'
parte delle Provincie e Regni , che si sono ribellati

vis et vfnis es

,

coutro i loro Princìpi, hanno allegato per causa la loro
pol<?ns, el in mi-

^ _ \

sericordia dispo- mancanza di pietà. (21) Iddio è mollo soave, e pazien-
neus omnia. , . . . , . , , ,

Sap. XF- te , e lo devono imitare quei che in quaicnc modo par-

(22) Tempera- tccipano dclla sua potenza. Un timore temperato dalla
tus timor cohibet ^

a;.imos ; assidiuis, giustizia dcl Princi^Je , Contiene gli animi: se è sover-
<?t tcci* et exlro~

ma adm'onens , ja- cliio mette l' inquietudinc in tutti , e si precipitano ad

mimica ex p crin su- esecrandi attentati. Sono come le fiere, dice Seneca
,

adct . Acerrima z^^) che inseguite dai caui , cercano di fuggire facendo
virtiis est, quam ^ ^ ^ ' ...
uhiiiia necessitas stragi da pcr tutto. Passa ad eccesso la giustizia

, che ob-
extendit . Civita- . i ^ • t •

tis n.ores mas^is bliga a dispcrazionc. Ciò che doveva esser rimedio, si

corriiii parcilate . • i , . . . -, -, i -x' „

anim:.dversionum. convcrtc 111 danuo ;
la guistizia perde la sua autorità

,
e

SciU'c. iib. de

ehm.
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niente si riforma con effetto. La temperanza nel rigore

VÌI moderando i delitti
; e mescolandosi la clemenza nel

castigare , meglio si ottiene , che i sudditi si astenghino

dalla colpa. Il troppo rigore, o piuttosto crudeltà dì

Nerone, di Caligola, di Domiziano, di Alboino, di

Galeazzo , servi di motivo ai sudditi a dar loro morte

violenta
,
perchè se la giustizia passa a crudeltà , non è

freno che rilieiie, ma sprone che irrita.

Anche quando sia offeso il Principe
, deve dissimu-

lando lo sdegno, mosrarsi propizio. Dcll'Imperator Teodo-

sio, dice S.Ambrogio, (20) che teneva per benefìzio quan- (23) Aeqnitatis

11 11- 1 II -11 jwHex , nou poe-
clo lo pregassero di condonare qualche aggravio : ed al- iiae arbit^r , (pi

loia era più vicino al perdono
,
quando era in lui più "

"ùX^nd u7a"'r'et!

veemente la collera. L'indignazione era un'impulso per .

i)iv.^n,Lrus.

rimettere le offese, e l'ira che in altri si teme, in lui

si desiderava. V^edendo il suo potere sopra di tutti
, vo-

lea perdonare piuttosto come padre ai rei , che come
giudice punirli. Lo temevano nel rigoroso esame che fa-

ceva : e convinti , si trovavano assoluti dal delitto. Voleva

convincere , non condannare. Si mostrava Giudice per

iscopi'ire la colpa, non arbitro della pena. (2,1) Il Re (24) Mariana in
' ^ ' 1 V W

jjl^j Ilisp. llb. 16.

Don Alfonso XI. perdonò ad un moro, avendolo in cap. 20.

sue inani , e constandogli ch'egli l'avea voluto uccìdere

nel circo d'Algezìra. (2 r>) La famiglia d'Austria è stnta (25)AencasSylv^

sempre chiara nella pietà e nella clemenza
,
seguendo

Ù^JÌ^'^^'fij.'^i. cap.

il sentimento di Federigo III. , che comiuendato p(;r la ^^

molta sua dolcezza , disse , che quando egli faceva ora-

zione a Dio, non implorava la sua giustizia, mala sua

misericordia ; e così egli procurava di esercitarla con i

suoi sudditi. Illustri esempi ne diede Filippo IV. , che

ninno ignora , e sempre resteranno impressi come nel

bronzo nella memoria della posterità.
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(26) Materia sit (2^) Lc colpe stcssc clci sucldìti claniio niaieria al

sloriae Principalis _ . , ,.
,

• 1
• v 1 i- •

dclinqiienti's rea- Irincipc di applausi ; clic sc non VI lessero cleliui

,

parum"occàs'iones quasi oziosa sarcbbc la clemenza. La siccità della terra

eniergerent,locum
j-Jdiiede il Lenclìzio dell'acqua : e non ha bisogno di

pietas non nace- J^ ' ^

Tet

.

medico, se non chi è ini'ermo. Le mani salulilere del
Cassiod. Uh. 3.

^

'

cp. 46. Principe devono impiegarsi per i vassalli dolenti
,
per-

chè secondo il sentimento del Re Don Alfonso il Sa-

(27) In tit. 02. vio : (27) La misericordia è la qualità , e la grazia che
^'"^^' '"''

segnalatamente cìei'ono avere gl'Imperatori ^ e Re ^ ^ gli

altri gran Signori , che devono giudicare , e devono con-

servare la terra. Imiti il Principe il sole . che quantun-

que talora i suoi raggi offendano con troppo caldo,

sempre colla sua luce è benefico , e pietoso; e perciò

i suoi sacerdoti in Eliopoli di Grecia , non mai gli of-

frivano sangue d'animali , che presso loro simboleggia-

va il rigore , ma solamente del miele
;
giudicandolo cosi

clemente , e così dolce , che il suo maggior gradimento

era la dolcezza. Sono membra del Principe i vassalli : e

ninno è crudele con se stesso , né acconsente a tagliarle

(28) Ut jasto li- se non le vede insanabili e putrefatte. (28) Ma non

pe7'°'°ne(|ui'tatem
"^ *"^^^ ^ ^^^^ ^^ "^^^^^ mostrare il Principe pietoso

;
al-

corrigat, (juaedam cuiii lo richiedono giusto , c scvcro. INon dev'essere di
vero per miseratio- o ?

nein indulgeat . una clemenza volgare e comune, senza riflessione, ^i
D. Aiigiist. cpi- , • . / \ 1 ' -Il

st. 102., Phiiocor. dee essere un mezzo giusto
; (29) perche per il ucnc

2- hist.
pubblico , tanto è crudeltà il perdonare a tutti , che a

(29) Nam tam- \ '

•
ì i -i

•
i

cjuam omnibus uiuno. Dcvc egli tenere 111 mano la J^iiancia , con la

JSino scere , crude- . . . . i . imi. i • • t r< ^ ì

litas est , fiuam giustizia da UH lato , c dall altro la misericordia. Lon la

""l'ènee de cUm P^'i^^i'i rcgoli la sentenza alla colpa ;
con l'altra ne mio-

liln i.cap.z. (]pj-ì ]a pena: con quella punisca , e con questa perdo-

ni. (5o) Il Re Don Giovanni Secondo di Portogallo
,

(30) Vasconsel. ^ ^
. . V ,.

in Anaceph. cnp. quaiido si trovava al Tribunale delle cause criminali

,

16. n. 9.
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ammoniva i Giudici, (01) che non si lasciassero mai cader <3'> .^«'^ ^°^
summo jiire agat ,

di mano questa bilancia , mitigando le sentenze di mor- sed i«oiostatetu ad

, , . -ì. ^ • 11 • I ,
utililatem cujus-

te , e commutandole in esilj perpetui alle isole lonta- que dispensaas. o-

1 ,.,.. , i. iiinia in foelici ta-
ne ,

che erano nei suoi dominj
, e che avevano bisogno tcm coa"mentet

.

d'abitatori. Cosi si soddisfa alla giustizia , e la clemenza ,•
^^"^^ '" ^"^'~

^ ' tic.

tempra il castigo.

* 2i
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e-JtCccAttti me.

PLUS TERRENrrJVI
,
QTJAjM TOHB.^JSrj)TJM

DOCUMENTO XXXIV.

Sia pili il terrore , che incute con il tuono della sua

minaccia j che non il fulmine con cui colpisce

la sua giustizia.

A,.vanti che cada il fulmine , le nubi cuoprono
,

ed oscurano la terra , ruggendo con ispaventevoli tuoni

,

come se gemessero i cardini che fissano il mondo , e

con ìspavento e confusione universale dei mortali. Ma
quando cade il fulmine , è più sovente il timore che il

danno
j
più la minaccia che la strage. Nei monti e nelle
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roccie sfiole scaricare le sue furie ; colpisce qualche volta

«no , o l'altro ^ ma i più restano liberi dal llagello. Du-

ra il tiiuorc , non di ciò che fece la mano che lo vi-

brò ^ ma di ciò che poteva fare, (i) Arrivi a pochi il (i) ut fuinuna

castigo
,
che dà il Prìncipe

,
e il timore vada sopra mol- j^^aSoi;:;;^.

ti : cosi si eseguisce con temperanza il supplizio , e si '"'^V*
• .^"^ ''"'-

'_ P. .

J 1 7 maclversiones nia-

ottiene con cflicacia l'esempio. Con la pena d'uno s'in- gnanmi potesta-
tiini terrrent l.i-

tuiioriscono tutti , e fuggono la colpa per timore che tiusquam nocem,

il castigo non piombi sul loro capo. ' ]^7n «iL 'qua",:

(2) Così disse il Re D. Alfonso in una delle sue *"'" ^'''''\!'^ ^«-'^

^ ' quantum f;ictnnis

partite : (3) la pena non tanto appartiene al delitto ,
=*'' ( P'inccps )

come ali esempio, rer questo comunemente si esegui- Senec. Uh. i.de

1 . Ili- I « • l'I- clcmenl.can.S.
scono le pene in pubblico; ed e conveniente che si dia-

no, per quanto è possibile, sul luogo stesso dove fìi tit. 31. panici 7.

commessa la colpa. (4) Antioco ordinò si ammazzasse '^^^ Omms emm
^ ^ ' poena , uon taia

Andronico nel luogo medesimo nel quale empiamente iuldelictumperti-

aveva dato morte ad Onia Ponteilce degli Ebrei. (5) Ales- exem'pJii'n-

Sandro ìMagno fece trarre Besso a Ecbatane
,
per fargli ma f'2'7 4.

subire l' ultimo supplizio , dove aveva tolto la vita a (4) H- MncLai',

. IV. 38.

^^'''^'
(5) Ut in eo Io-

Quando pecca la mollitudine , è necessario casti- f° > 'F° pnnma
^ ' ' ipse occiderat ,

gare alcuni soltanto
,
perchè sarebbe inumanità ^ che moreretur.

,, ,. ,.,.,. Curi. Uh. -^.cap

tutti perissero ; e colla pena di pochi gli altri restano \Z.

intimoriti. Per questo i Romani introdussero nella mi-

lizia la decimazione (6) , cioè punendo uno ogni dieci
((^) Ut metus vì-

soldati , quando però eran tutti colpevoli. Di Apronio f'ei'cetadomnes ;

' i- ^ i i poena ad paucos

dice Tacito, (7) che avendo Tacfarinate vinto le sue perveniret...,,,. . . Cic.mOrat.pro
legioni codarde , lece dare ignominiosa morte ad uno ciuent.

ogni dieci ; e cosi gli altri rimasero cosi vergognosi

,

(7) Tacit. ìib.o.

che soli cinquecento attaccarono il vincitore nemico
,

e lo sconfissero. Con tal castigo impararono i soldati a



<8) Legionifen»

decima lis , <[uod

mali! pnt;ii:issent ,

efficit , ut mngis
ipse , ([nani hoslis

tiiueretur .

.'Ippiun. Uh. i.

de beli, civ'd.

(9) Nam licei

non toliat culpam
turlja [leccanti um,
inlelligit quaiu

iniquum sit , et

periculosum irasci

publico vitio .

ò'cncc. Uh. 2. de

ira cap. jo.

(lo)Tit.Liv.lib.

88.

(11) Pliitarc. iu

Scipion.

(i2)Santlova] in

Cnrolcalib. b.n. 1.

(i3)Covarruvias

Thcsaiir. lin;;. Ca-
steH. verbo Fuen-
te .

(i4) Pietas Dei
peccatorum cla-

inoribus vincitur ,

ut peccantcs puni-

re cogatur

.

Salvianus Uh. 4-

de Frovid.
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temere pi l'i il suo Capitano, che lo stesso nemico; (8)

come temettero pii'i Giulio Cesare le sue legioni , che

non i nemici , di poi che le decimò per aver mostrato

poco valore nella battaglia. Questo castigo si moderò di

poi anche più nelle milizie Romane, non decimando

che a uno ogni venti , e poi uno ogni cento. (9) Non
che sia minore la colpa perchè la commettono molti :

ma sempre è odioso, ed espone a pericolo , il punire

tutti, (io) Che odio non si eccitò Lucio Siila per aver

fatto morire nel Campo Marzio quattro intiere legio-

ni
,
perchè si erano gettate dalla parte del nemico ?

Gettati i corpi nel Tevere, le acque tinte di sangue,

poterono servirgli di specchio della sua crudeltà. Piùi

moderati furono (11) Sci]iione Affricano , Tito, Ales-

sandro Magno , e gli Ateniesi , in occasione di tumulti,

e sedizioni popolari, (12) e Carlo V. nella discordia

delle Comunità ; che perdonando alla moltitudine , ca-

stigarono solo gli autori, (io) E quando quei di Fuen-'

te OveJLina , uccisero il loro Commendatore nel li'jG.
,

non potendo scuoprirsì l'autore , che tutti rispondevano

nei tormenti : Fuente Ouejuna lo fece : non fu punito

alcuno.

Può essere il delitto della moltitudine di tal qua-

lità , che perseverino in esso con tal pertinacia , che

sia conveniente l'estinguerlo
,

(i4) come fece Iddio in

Sodoma , e altre Città vicine. Ma il castigo fu di fuoco

che discese dal Cielo , lo che è contro la sua natura

,

per cui sempre suol salire dal basso all'alto ; e lo stesso

si può osservare nel fulmine , e raccorre da ciò che

le pene sono forzate e contro natura , onde Iddio ed

i Principi a sua imitazione le danno come sforzati , e
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contro la loro inclinazione, ed affetto, (id) Col grido

dei lor misfatti , chiesero i Sodomiti il castieo , mentre

la Divina pietà glie lo ritardava.

(i5) Clamor So-
domornm , et Go-
niorrhaeorurn mul-
tiplicatns est

.

Genei. XFIU-
20.
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SIC PRJLMIJS 0]\rmA :?'i.ciuiJN-x

DOCUMENTO XXXV-

Prcny i hencmerili
, che così fiorisce il Regno

,

e si incoroggiscono i suddiii.

(i) Aqaae effu-

sac omnium na-
sceiitium in terra

causa fiunt : fru-

ges gignunt, arbo-

ros , fruticcs ,

lierLasquc produ-

cunt .

D. Is'id. Uh. lo.

Bthymol. cap. 12,

I due pcrnj del Govci'no sono il premio ed il ca-

sligo. Come si rinvigoriscono, e lloriscono le piante

di un giardino con annalllarle coU'acqua della ionie
y

(i) così si animano, e prendono vigore per imprese

generose gli animi
,
quando ricevono dal Principe , co-

me fonte benefico , il premio dei loro servizj. Somi-

glianza della quale usa il Re Don Alfonso il Savio nelle
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sue partite , così : (2) Deve il Re far bene al suo Re- ^*> h^?' ^- ^'^•

^ ' ^ ^ ' 10. partici. 2.

gno^ e rimunerare ciascuno secondo lo meriti. E allora

si rossomiglierà alPacqua , che fa crescere in un giar-

dino lutti i prodotti , come i buoni beneficati dcd Princi-

pe. Alla divisione delle acque comparò Salomone (3) (3)"Prov. xxi.i.

il cuore del Re
,
perchè la sua pietà , e beneficenza

,

qual fonte abbondante deve somministrare rivi di bene-

fizi a tutti i suoi sudditi , che sono come le piante della

Repubblica.

(4-) Tutto andercbbe in confusione se mancasse il (i)iDfiiscreti ho-

minuin mores,con-
tunore alla colpa , e il premio alla virtvh

; (5) e sarcb- fu^ioque vagaren-

b. . . , . ... . • . , tnr, si culpa for-
e miquita castigare 1 cattivi, e non rinuinerare 1 buo- niidinem, aiuviV-

ni
;
perchè per il bene pubblico è necessario il premio

, Si'^r."''""
''''''

come la pena : e non è minor negligenza in chi gover- Cassiod. hh. 8.

^
. ^ *^ , " epist. 22.

na il non premiare , che il non correggere. E un in- (5) Aetumm non

vitare a far male
,
quando non si stima l'operar ])ene : e

catti °ar^e'^!^'eTpr^

ninno si riterrebbe dai delitti , ai-guendo con buona bimem negiig.-re.

conseguenza da ciò , che se non si premiano le buone mat. 32.

opere
, non si puniranno nemmen le cattive ; si apri-

rcbljero a queste le porte , e si chiuderebbero all^e altre

,

perchè mancando l'attrattiva del premio , non vi sareb-

be chi intraprendesse gloriose imprese.

(6) L'onore alimenta le arti, dicean gli antichi: (6)HonosedU.-ir-

. tes, omnesqueao-
e con la speranza di splendidi avanzamenti, si a<:cen- cendimur ad stu-

dono gli animi. Il premio al quale aspirano là gli uo- ^'clc'.^uTuscul.

mini valorosi , e dotti. (7) Infonde spirito e valore il (7) Magno? ani-

r-^ . ,
, ^. , .

i> i. 1 1
mos magnis hono-

Lapitano ai soldati quando spartisce Ira di loro le spo- ribus fieri

.

,. . , . . « TI 1 T -1 Livius Decad.
ehe , senza arricchirsi per se. 11 dono . e gli onori , che „ ^ . •

o^
'

i
' . (*^) Spiritiis mi-

ricevono per le loro fatiche , infonde un aniiuo ardente litars , dux ipse ex-

]•/•<• -T /ON n - lì'
citat ,

qnando ho-
per imprese diilicili. (s) Ugnuno procura avanzarsi nelt nores, et dona lar-

arte che professa, se sa che non resta senza incoraggi- °'p[„,^rc.iii vita.

2^ Caesaris .
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(9) Qiiidquid •'' mento onorevole, (q) Non si devono occultare al Prin-

quoquc in Provin- ^^'

ciisiieiiefieret,oin- cipc Ic azioni , c le iiTiprcsc onoròvoli dei suoi sudditi

,

nia Jrnperatorem
rescire , et bonis anchc dei più lontani ; perchè la rimunerazione arrivi
omnibus disnitas ^ ,^. 1

• ,. • r • ii • • • • 1 • •

offerri

.

tutti ^ cd cssi pcrtczionandosi , altri si animino ad uiu-

^Y^'adTra'ai^'^^'
^'^'^^^

'
^^^ l'cmulazione del premio. C'osi farà buoni i

cattivi , ed i buoni migliori. Deve dare i posti , e le di-

gnità , a quei che le meritano per le loro fatiche
,
pre-

gi , e virtù ; e che il premio slesso gli cerchi , senza che

abbiano essi bisogno di chiederlo. ]Non avanzando quelli

che colle loro fatiche , opere , ed imprese si sono fatta

strada alli onori • come la gioventù scuoterà il giogo

dell ozio
,
per dedicarsi allo studio? Chi per difendere

il suo Principe nella guerra , esporrà la sua vita ai pe-

ricoli ? Chi si darà alli studii , alla pubblica istruzione,

lasciando le delizie , ed i comodi ? Chi amministrerà le

(10) Non potest cariche pubbliche con continua vigilanza? (io) Chi
credi virtiis , quae , . ,

setjuestratur a alfine Crederà virtù quella che non è premiala? (ii)
praemio .

, ,. . , .

Cassìod. Uh. 1. i3i penserà che questo nome di virtù, sia vuoto, e sen-

*^^" ''
za sostanza.

' (il) Aut virtus ^ , . , . T ,

nomen inaue est ;
Jiajta a se stcssa la virtii per premio , egli e vero :

aut decus , et pre- ._..• «i-^i i,** 1

tiuni recte petit . ""^^ ^^ou tutti COSI la intendono , e pochi VI sono che
Marat. hb.i.ep. \r^ vogliano abbracciare senza interesse, e senza speran-

(12) Et gratis za di qualche ricompensa
5 (12) ed anzi sogliono arri-

paeni e esse prò-
y^^Q ^ pentirsi di csscrc Stati buoiù

,
quei che non fu-

Ovid. hb. 2. de j-ono premiati. Togliendo il premio si spunta il vigore

dell'animo , ed i soldati non vanno alla battaglia con

coraggio, se non aspettano parte al bottino: mancando

i premj si piangono in somma come perduti tutti ì

(i3) Si tolian- sofferti travagli, (io) Non vi è maggiore scoraggimen-

mh)Jqn"m* iabo- ^"^ ' ^^^^ '^ "^" distinguere col guiderdone il buono dal

'"
£mW *

Tò^'" ^ cattivo , il dotto tlair ignorante
,

il valoroso dal codar-

*pist. 02.
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do: perchè eguagliati tutti, (li) la peggio è sempre

per i buoni che fecero grandi fatiche, che non per

gli altri , se non sono premiati di più. La rovina di al-

cune Repubbliche ha la sua origine dal mandare egua-

li i benemeriti e gF indegni, quei che faticano, e quei

che vivono oziosi. (i5) Sta oppresso dalla povertà il

vecchio soldato , che combattè con coraggio , e non si

fa caso del saggio , che mai non godè un'ora di riposo.

E ancora maggiore il detrimento pubblico , se le ri-

compense , che sono dovute alla virtù , alla fatica , ed

ai meriti , si danno all'adulazione , alla potenza , ed

al favore
;
perchè si uianca alla giustizia distributiva,

ed al debito della gratitudine ; mentre volgendo i premj

ad altra parte , né si pagano i servigj , né si ricompen-

sano le fatiche. (i6) Il premio dei buoni m^anifesta la

giustizia del Principe ; lo scordarsi di chi lo servi , o

lo serve con promura ed attaccamento , lo dimostra

ingrato. In tutti i Regni ben governati sono stati sem-

pre ricompensati con abbondanza i meriti. (17) Colo-

ro che riuscivano vincitori nei giochi Olimpici , Pitj

,

Istruii , o Nemei ; li ricevevano in città i Greci sopra

un carro trionfale , con corona , e palma , con l'as-

segno di nna pensione dal pubblico Erario. I Cartagi-r

nesi davano ai loro soldati tanti anelli d'oro , a quante

battaglie si erano trovati. Fra i Romani sono celebri i

supei'bi triontl , e le corone , che davano ai vincitori.

3\'ella Spagna anticamente cravi il costume di mettere

nei sepolcri dei soldati tante piccole colonne
,
quanti

nemici aveano uccisi nelle battaglie. (18) I beneficj

fatti ai svidditi sublimano i Regni. Cresce il Principe

facendo crescere i suoi vassalli. JNon si devono ammas-
* 20

(i^l Si noeen-
tem, innocentcìii-

que idem exiius

manet, acrioris vi-

ri est merito peri-

re .

Tacit. Uh. i.Hi-

stor .

(i5) In daobus
contristatum est

ccir meum : vir

beilator deficiens

per inopiam , et

vir sensatus con-
terujitus .

Eccll. XXFI-
26. 26.

(_\G) RemuDera-
tio meritornm, ju-

stuni dominantis
prodit imperinm .

Ca$f.\od. Uh. 1.

epìst- 42.

(17) Vitruv. lib.

1. cap. 1.

Pasclial.de Coron.

(18) Beneficia

sunt , tfuae regna
subliuiant , et li-

Leralis dominus
ju^iter potest cre-

scere , si sibi sab-

jectos studeat am-
pliare .

Cassiod. Uh. 5.

eplst. 11-



(iQ) Beneficntn
Sydus

.

Senec. de cle-

ment- lib. i. cap.3

(20) Et qui po-
testatem habent
super eos , benefi-

ci vocantur

.

LucacXXII.iò.

(21) Cum acce-

pero , riirsus peto:

avarus sum ad ac-

cipiendum Dei be-

neficia .

D.Hjeron. cont.

FelafT.

<22) Optiraam
mensuramessedo-
nataruin rerum im-
xnensitatem .

Lege cuin inul-

ta fj:
de lon> quae

lìhcr .

(20) Melius be-

neficiis iraperinm

cnstodiri,quam ar-

mis .

Senec. epist. ad
OpiuJìl .

(2+) Gunther. in

Liguria lib. 2. r.

602., Adam Cont-
aen. lib. 1. polit.

cnp. 16.
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sarc i donativi sopra certe persone solamente

, ma con-

viene dilatarli su molte teste. Se non si slarga il gra-

no nel seminarlo , non si guadagna a raccolta : e cosi

spartiti i favori producono una ricolma messe di gene-

rosi sforzi per l'utilità e bene comune. (19) E il Prin-

cipe come una stella benefica , e deve comunicare a

tutti la sua benigna influenza.

{no) Lo stesso è essere Rè , che esser benefico.

In nulla tanto dimostra il suo potere e grandezza
,

quanto in dare , e beneficare. Quando favorisce uno
,

non nasconda la sua mano perchè gli allri non chiegga-

no : anzi manifesti con tutti la sua liberalità , appun-

to perchè tutti chiedano. Deve essere l'aver dato , co-

me un pegno per dar di nuovo
;

(21) a similitudine di

Dio che mentre di continuo ci dà , vuole che sempre

gli chiediamo ogni giorno. Sia il Principe sì liberale

nel dare , che i Sudditi possano ricscire avari nel chie-

dere. E'il proprio carattere dei Principi la beneficen-

za. (i!2) Non devono aver misura i loro beneiizj ben

distribuiti
,
perchè la loro misura deve essere fimmen-

sità. Ninno li deve sorpassare nella liberalità
,
perchè è

minor vergogna esser vinto nelle armi , che in cotcsla

virtù. {2.0) Così viverà sicuro , e difeso
,

perchè i be-

nefici , coi quali si concilia l'amore dei Sudditi , so-

no una difesa più ferma , che muri
,

guardie , fortez-

ze , e soldati. Nei premj come piih dovuti , deve segna-

larsi la liberalità del Principe , atlendendo più a ciò

che è decente alla sua grandezza nel dare , che a ciò che

basta alla qualità del suddito per ricevere. (2^) Attenzio-

ne che ebbero nei premj Alessandro Magno , l'Impera-

tore Federigo I. , ed altri tanti. Non essendovi in tut-
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to il dritto un tìtolo che trattasse dei premj e ricompen-
se lo messe il Re Don Alfonso il Savio (2S) nelle leg- . (=5) Tft.ay.par-

gi delle sue partite, perchè è come un inviolahil leg-
*'*' '^'^- ^

gè dei Rè di Spagna Ìl premiare , e l'essere liberali
,

senza che possano lamentarsi di aver perduto uha sola
giornata

( come l'Imperator Tito
) per non aver da-

to. E siccome v'era prima costume di scrivere in un
registro le ricompense, e grazie che avevano compar-
tito

j Rè di Spagna
, e da cui si estraeva autentico te-

stimonio per chiederne delle nuove ; il Re Filippo IV.
abolì simil uso

, la sua beneliceuza non soffrendo che
VI fosse registro dei favori

, e benetizj che distribuiva
liberalmente. Solamente desiderava di avere come As-
suero

, (26) una lista
,
o libro di tutte le azioni dei suoi (^6) Esther. VI.

sudditi
,
degne di premio e di ricompensa.

Ma però sempre dev'esservi un modo nella libera-
htà

,^
non solo evitando il Principe l'estremo di esser

prodigo
,
ma adattando i posti e gli onori , secondo la ^,.^ cjarn. Lo

qualità delle persone: perchè dandoli cosi senza scelta
"«r viiesdr/n tur"

.1 avanza poco
,

e non h curano
, o non li stimano i ijoncindi^niorfit

benemeriti
,

se li vedono occupati dagl'indegni, (^j) Si i^d^tìS'^r
nvvdiscono gli onori quando la ciurmaglia vi arriva. f^S) ''tmeron e,
Fercio l'ordme della Banda, che istituì Alfonso XI.

'^'^ P^^'^'^ch.

fol.8i.

e che diede a troppi Cavalieri, s'estinse presto sotto Ar- .r^'^^
^'^?'" ^-^

• ^ ^XT 7.1, Jlendoza de di-ngo IV., perche 1 avevano persone sì basse, che lo
"

sdegnarono i nobili. Non si diano li onori così volgar-
'

,,y) TiLer.u.
niente, e saranno più stimati. Non dar niente a chi

Dei^aa. voi 2. re-

merita molto
, è una grave ingiustizia (29) usata fra i '''(3o)Reìcn eni,n

Turchi
,

che non premiano la virtù , e opprimono ti-
'="''\"/'°^^-T'a-

ranmcamente i popoli. (5o) Dar molto a chi merita "'"? 'i'"'''" f^ctì

r\f\t>n /-v 11 > • •
ratio non constnt.poco

,
nulla

,
e una perniciosa larghezza

, ed aggra- -^"'«-c- 'i^- 2. de
benef. cap. 35.
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vio alla lilieralitù. Si evitino qnesti cine estremi , ed il

Regno si conserverà sempre florido. Le grandi azioni
,

che impoveriscano a compensarle
j
pur troppo non son

IVequenli.

IWVWVWWVWWWWVVWDW*



PRIIXCIPE PERFETTO 199

SIC DOCTI JL FOTi;SrriBTJS i-TTBIiMAJSrDl.

DOCUINIENTO XXXYL

Favorisca i dotti , onde trovino appoggio

nella sua grandezza.

N.._ 1 ella grandezza e liberalità del Principe debbo-

no avere appoggio , ed incoraggimento quei che pro-

fessano le lettere; (i) come la vite (che si rimira nel!'

emblema ) appoggiata ad un forte albero , sale arram-

picandosi fino alla cima
,
prendendo splendore il verde

delle sue foglie , e dolcezza i suoi grappoli , che si

oblierebbero pestati per terra , se non avesse trovato

appoggio così fermo. (2) Sono i Rè come piramidi coro-

(1) Ut vitis Ja-
cet , nec fructiim
fert , nisi ad stipi-

tem . aut arborem
aii|>l)cita,sic etinm
Htterati , nisi li-

vore magnatum
subnixi

.

Lips. cent. 2. ad
Belg. epist. 2.

(2) PierJas ìib.

5g- fol. 291.



(3) Ul malint
parietibus invehi
textili svlva.f(urim

liniiii tt ri voliiiila-

ria iniiiria .

TerUdl. Uh. de
anima cap. ig.

(4)Egrei:ios invì-

tant praemia mo-
res .

Hinc prìscae re-

dennt artes, foeli-

cibus inde
Ingeniis apcri-

t«r iter .

Clauóian. Uh. 2.

ffe laud. Stilicon .

(5) Sic ingenium
nuo languore hae-
ret, cui mclior au-

ra non adsjiirat.

Lips. epist. Zi.

(6) Non canit

flssncla cygnns vo-

calis in linda .

?\izncpliyTÌ spiret

mollior aura sibi .

Petrus CasUil.

in Fe^Tìi. p. Zio.

(7) Pater Scbasf.

Covarr. embl. j3.

cent. 7.
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naie , che dominano tutto in altezza , e grandezza : e

perciò i Rè Egiziani le mettevano sui loro sepolcri.

In essi devono trovare i dotti , come viti fertili in in-

gegno e scienza , riparo , conforto , appoggio , stima

,

e premio (3). Cosi arriveranno all'altezza che merita-

no i loro lavori , e le loro fatiche , e non resteranno

cosi abbandonati nella bassezza dell'oblio , e del di-

sprezzo.

(4) Deve il Principe incoraggire gli studj delle bel-

le arti
,
perchè cresca nel suo stato il numero dei dot-

ti , e savj , ne sia esiliata l'ignoranza , e divenga la Re-

pubblica più felice , ed il Governo più sicuro. Con i

prcmj si animano gl'ingegni alla fatica , e senza quest'

attrattiva, questi vengono meno nell'ozio, e nell'ab-

bandono, (.o) Si ferma la nave , se il vento favorevole

non ispinge le vele : e non si muove 1" ingegno se l'aura

del favore non lo ajuta. (6) Non canta il cigno nell'ac-

qua , se uno zeffìro soave non gli alza le ali : e le pen-

ne dei dotti hanno bisogno dei prcm) , ed incoraggi-

mcnti
,
perchè accompagnando la voce loro

,
si eserci-

tino nella pubblica istruzione. (7) Come un mulino a

vento, disse un politico, che erano le lettere, l' intel-

letto , il genio : sta fermo se l'aria è quieta , ed il suo

artifizio non serve a nulla.

Simboleggia l'ellera i dotti ; ed anticamente con

essa e con alloro si coronavano i Poeti. Se manca ap-

poggio all'ellera , non pviò salire all'alto , e cosi tratte-

nuta per la sua debolezza si secca per terra. Si inari-

discono , e si seccano gli animi e gì' ingegni , non es-

sendovi chi gli dia la mano
,

perchè si sublimino.

L'applauso, il premio, il patrocinio gì' incita a fatiche

nobili, e gloriose. Non si sarebbero eternati con gli
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' scritti molti degli antichi , se non avessero trovati pro-

tettori liberali (8) Pindaro ,
Creso ; Anacreonte , Po-

licrate j Cherillo , Lisandro ; Virgilio , ed Orazio Au-

gusto Cesare , e Mecenate ; Ennio , Catone ; Aristote-

le , Alessandro , il quale per i libri che scrisse della Sto-

ria degli animali , diedcgli ottanta talenti d'oro j som-

ma incredUjile se non fosse clono d' Alessandro. (9)

L' Imperatore Antonino , fece dare ad Oppiano poeta
,

tanti scudi d'oro
,
quanti rersi avea l'opera della cac-

cia e della pesca , che egli avea composta , e dedicata

adesso, ed erano i versi 58oo. (io) Prisco colla sua

liberalità incoraggi Marziale. (11) Hiarne per il suo in-

gegno , e per un'epitaffio che fece al Re Frontone , di-

venne di poi Re di Danimarca, (12) L'Imperatore Leo-

ne desiderava che non vi fossero guerre
,
per impartire

gli stipendj dei soldati fra gli uomini dotti, (io) Il Re

dei Goti Atalarico , teneva per male spese le ricchezze

nei teatri, scenarj , ed iiominì vili, quando avea dei

sapienti da poter con esse far ricchi. L' Imperator Mas-

similiano I. diceva , che egli niimo rispettava , ed ama-

va quanto i dotti ,
i quali era giusto che governassero , e

non fossero soggetti. Il Re Don Alfonso il Savio diede

ai Re questo docmnento : (i4) Devono essi onorare i

maeslri di gran dottrina, perchè per essi si formano

nìolti buoni soggetti
,
per i di cui consigli si addrizzano

molle l'olte i Regni , e le grandi signorie. (i5) Fu molto

antica querela di molti , ed è anche di alcuni dei nostri

tempi , che la loro dottrina non fosse rimunerata : per-

lochè acquistavano tedio per li studj , né poteano accu-

dire ad essi
,
poiché non ricavandone il sostentamento

,

sì trovavano forzati ad intraprendere altre occupazioni

per guadagnare. Vogliono i libri l'animo sbarazzato dal-

z6

^8)Camer.ni:. tom.
2. 1. subcis. cip.

4-

Gener. in Prnef.

adlib. de qu.idrup.

(9) Volnterr.nn.

lib. 18. Antrop

.

(io)Martbl.lib.

12. Epigram .

(12) Crantzius

lib. 1. hi&t.Danine

cap. 33.

(i2)Utinatn meis

temporibus eve-

niat,stipendia rui-

litutn in Doctores

artium .^bsulni

.

Leo Imp.inNo-
vel.

(i3) Cassìodor.

lib. 9. epist. 21.

(i4) Ley 3. tit.

So. part. 2.

(i5) Nunc ede-

ra sinebonore ja-

cent , operataque

doctis

Cura vigil mu-
sis nomen inertis

babet .

Oiid. l'ih- a. de

Arte .



rosum snpere po-
tcst, ([Ili ([uotidia-

ni viciiis pt-nuria

llalicarn- Uh. 4-

(17) Neqne 0-

mnin apud priores

meliora : sed no-
stra quoque actas ,

multa laudis et

artium imitanda
posteris tulit

.

Tacit. Uh. Z.An-
nal.

(18) Indignor
quidquam repre-

hendi , non quia

crasse , illepideve

dictum putetur
,

sed quia nuper .

Horat. in arte

Poet.
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\c cure domestiche , e si lasciano andare quando la ne-

cessità ci distoglie da essi. (i6) Non pochi ingegni si

perdono per ritrovarsi in iTiiserie. Non sì pensi che per

nulla gli antichi furono più fecondi in uomini dotti , e

scrittori celebri , che nei tempi presenti. Vi siano ap-

poggi
,
piramidi

,
protettori liberali ; e si vedranno nei

nostri tempi altri uomini uguali ai passati , ed anche

migliori
;
perchè come avvisa Tacito

, (17) non fih tutto

meglio nell'età scoile : la nostra pure
,
può avvantag-

giarsi nelle arti, e lasciare alla posterità esempj da imi-

tare. Non si estinsero, ne esaurironsi gl'ingegni, eie

scienze con l'antichità. Si continua ancora a discorrere

con novità , sodezza, ed acume. (18) Voler criticare un

detto , Un parere , una sentenza acuta e ben fondata
,

solo perchè è nuova j o è emulazione , o ignoranza.
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lilTTERATl PRINClPIBaiS SUSPICIEKDI

DOCUMENTO XXXVII.

Procuri di guadagnare le penne dei Votli

che possono nei loro scrini eiernizzarc

h sue imprese

.

L e glorie del Principe si eternizzano conio pen-

ne dei dotti, che scrivono le sue azioni; (i) e se inve-

ce di premiarli , li disprezza
,
possono nei loro scritti

oscurare la sua fama. Quantunque la sua potenza lo

sollevi , e lo mostri supcriore a tutti ; tema i Cronisti

,

che sogliono oscurare la storia eziantlìo delle supreme

Maestà. (2) Potente e valoroso pesce è il coccodrillo
,

terrore degli uomini , e degli altri pesci j con tutto ciò

* 26

(i) Regna ca-

dunt , urbcs per-

eunt , nec qnae

olim P.onia manet,

j>r;ieter nomen ina-

ne, nihil. Sola ta-

men rerum rloctis

quaesila Jibellis ,

Effugiant slTiictos

faina , decnsque
ro^os .

Schoonow embl.

(-j) Plin. lib. 6.

cap. 25.
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i Teiitiiiti, gente pigmèa, abitcìtori di n n'isola del fiu-

me Nilo, nuotando velocissimi , occupano le sj) alle del

coccodrillo , e con un' istruniento simile ad un freno,

gli assoggettano la bocca, e lo portano vinto alla riva.

Con la sola lor voce lo spaventano , e sentendone l'odo-

re
,

li fngge
,

questo mostro il più formidabile della

loro isola. ( lo rappresenta l' emblema ) Quantunque

lino scrittore sij pigmeo , è giusto che si tema la sua

voce, la sua lingua
,
.la sua penna, con la quale può

assoggettare al vituperio dei secoli , che ninna forza può

(3) PrincJnem vincere , né scancellare, (o) Ninna felicita umana deve
sorti

,
F'^'ecpua

^^^^^q sollecitare il Principe , cruanto la sua fama, e la
rerum ad tumam i 5 i 7

dirigeucla: caete- g^^g^ memoria. Gli altri beni si ereditauó : questo si ìrua-
raqje illis statini ...
.ndesse; unum in- dagua. Procurano altri onori e ricchezze, che non han-
salial>iliter naran-

-i r» • • i i< i i -i i

diiin ,
prospeiam uo ; u 1 ruicipc le da, e non le procura, ed il suo sol

^^'':n^ck^'^'jnnai.
pcusicre dev'essere

,
che si propaghino le sue lodi senza

(4) Unius aeta- invidia dcl tempo. (4-) Le azioni più eroiche , se non
tis <^sse quae for- i t i i • ii

titer fiunt ,
quae Ic divulga la penna , appena arrivano alla memoria

vero prò utiiitatc ^y^^j^r^ g^^ . cmellc clic si Stampano nei libri sono eter-
piblica scribun- 71 ^^ i

tur , aeterna ma- j^q q]^\ avrebbe notizia degli uomini insigni in virtù ,

ye^et.lìh.i.àc armi, e scienze, che fiorirono nei passati secoli, se
'^*'""'"

gli scritti non ci facessero presenti le loro azioni? E co-

me vitupererennno noi i vizi , e gli errori di quelli che

(5) isfec virtutes vissero a quci tempi , se l'istoria non ce li riferisse ? (5)
sileantur ,

utqiie • i . i i i
• ^ i

prave dictis,faotis- Da cssa spcri chi opera bene ,
la gloria

5 e tema da essa

te"ct' Infima me- l' infamia , clii opcra male. Quella sprona l'animo alla

tussit. virtù, questa lo trattiene i->crchè non faccia azioni ri-
Tacit.Z.Annal. '. .^

. ^

prensjbili.

(6) Di-'num lan- (^) ^'^^ muore clii è Celebrato negli annali dei

de virum
,
musa tei;npi nia vivc nella fama. Non si seppeUiscono le sue

vetat mori .
* ' ^

Horut.lib.k.oie lodi con esso , ma li scritti sempre le mettono continua-

mente alla luce. I palazzi , le torri , ed cdillzj
,
che
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inalza il desiderio *di eternizzarsi
,

gli distrugge il tem-

po
5

gli getta a terra una disgrazia , e di li a pochi an-

ni
,
più non si sa chi gli fece j ma le azioni che sono

commendate dalla penna dotta , non son soggetto né all'

oblìo , ne alle ingiurie del tempo , né alle disgrazie.

Mencando chi le scriva , dopo la prima acclamazione
,

restano obbliate. (7) Quanti vi saranno slati in diverse

regioni ed età , che furono illustri in valore , in co-

stanza , in liberalità , ed 'in altre virtù ? E per non es-

sere state scritte le loro azioni, si ignorano^ come se

non le avessero fatte , e senza aver gundagnato più ap-

plausi , che se avessero vissuto nell'ozio il più crasso.

Fomenti il Principe col suo favore
,
quei che possono

liberare il suo nome, e la sua fama dall'ingiuria dei

tempi , che distruggono i marmi ed i bronzi , ma non

hanno potere di scancellare ciò che é segnato nei libri.

(8) Le Città più popolate rovinano , i Regni finiscono

,

tutto svanisce : e solo dura la fama, che divulgano le

penne dei dotti. Eterno se ne raccoglie il vituperio , o

l'applauso : onde chi é sollevato sopra di loro nell'al-

tezza suprema , non debbe abbassar lo sguardo a loro

con dispregio , ma proteggerli con impegno. Una pulce

ed una mosca inquietano il leone re degli animali , e

terrore delle selve. (9) Ln topo là paura ad un' ele-

fante pieno di valore e di fierezza. Altri pesci ed ani-

mali valorosi periscono sotto piccoli avversar), (io) Te-

mano di una penna i più potenti, che con piccola for-

za può cagionar loro i danni i più sensibili; come pure

può rendere i più stimabili ossequj. Quei che presenta-

no doni al Principe , non danno , ma vendono , spe-

rando più abbondante ricompensa ; e cosi i doni hanno

meno stima, perché non portano utilità, e non dùra-

V..
.

(7) VIxere for-
tcs ;inte A^amen-
ootici molti , sed
oinnes ill.icryma-

Lilei nrgenti'.r ,

ignotlqne lon£;a

nocte, careni ((uia

vate sacro : ])aul-

laiii se|inltae distai

inertiae,celata vir-

tus .

ìlorai. Uh. I^.ode

9-

(8) Tabi'rta con-
suinit torrum . la-

pideinqiie velu-;-

tas. Scripta fcruat
annos

.

Ovid. Uh. 4. de
Ponto eleg, 8.

(9> Cam et Jeo

culicem. muscam-
qiie pertiinescat .

Quint. Curt. Uh.

8.

(io) Camerar.ia
symb.ccnt.+.embl.

Durgi;nftia in vi-

tiis ling. embl. 3at.
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(i j) CnTmlna fini jjq eljc una vllti. (il) Quc'llo clic scrivc le lodi del Frln-

Ti*,;'i , regnili levt
^ ^ _

\ / ».

ii.'uner.i ', viinm clpc gli olfrc uYi dono , clic gli è ncccssario per la sua
c;irniin(i

,
post vi-

, . , , i i i ^ /-,

lam tempora Cae- gloria
, e clic rimane anche dopo la morte. (12) Questo

^'"'Aus'ìus Andrei. ^ ^^ «^^ono il più proprio dei Re
;

gli altri non gli fanno
hh.i. Cannili. mancanza; hanno bensì bisogno di questo, perche si

()2) Se lice uno . 111
moniniciiioiionii- conscrvi con applauso la loro memovin , e con numor-

nsscrere""')-os?c"J
^'^^^^^'^ ^^ ^or lama

;
e per questo molti Principi rimune-

riaiu cactera fragi- varono liberalmente gl'istorici , e poeti. (i3) Alessandro
jia et caduca occi- *^ ^' ^ ^ '

(Iiint , dcsinuut- in mezzo alle sue grandi prosperità , riconosceva per

Pilli. Uh. 6. ejù- ]iiii felice Achille che era stato encomiato da Omero.
* '^'

(iL) L' Imperatore Alessandro Severo, con larga mano
(i3) Fiutare, in ^ ^^

^ V ^ ^ , , ^
' ^

Alex. favoriva gì' Istorici , e gli Scrittori, temendo che aspra-

04) Amavit 11-
lYicnte non iscrivessero di lui. Ben fondalo timore

,

tcrato? nomiiios , _
'

vchomenter refor- perchè ocrti Scrittori inaspriti col disprezzo , o non
niidans.nc quiilHe .,..,„ , i i- •.

seasiienimscrlLe- Conciliati col lavorc , lianno con durezza trattato h più

^^^Lamp. in Alex, sublimi Monarchi , e non essendovi alle volte difensori

^^'<-'r- che gli contradichino , si giudica per vero ciò che spes-

so non è che una relazione alterata.
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DOGUÌMENTO XXXVIIL

Sia liberale con i suoi l'assalU , ed essi

lo compenseranno coi loro beni.

V^uanto più dà il Principe
,
più riceve, e torna-

no ad esso i beni , che liberalmente compar-

te ai suoi vassalli, (i) E'come il mare (dipinto in qucst'

emblema ) che comunica le sue acque alla terra per

occulte vene , e poi questa gliele restituisce a fiumi

copiosi. La lUjeralità , oltre di essere la più propria vir-

tù di un rè , è della maggiore utilità e convenienza.

(1) Ut occanus,
quae suggerii a-

quas terris , reci-

pit e terris , ita

quidquid in cires

inanat a Princi^je

redundat in Prin-

cijjem .

Pacat. in Pane-
g)T, ad Theodos.
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Crescono le ricchezze che egli distribniscc , e sono co-

me grano seminato in buon terreno , clic dà aumen-

(2) 0ptaimi5 PT- tato il frutto. (2) Provvede allora il Principe alla sua

collina riiviciere ,
l'ima

,
perctic conseguc la gloria, e eia per riavere. (0)

nt posstnt iiLi-
]j j>,||.p frequenti benefizi è nn insegnare a contraccam-

(jiie nostra buncn- > ' v
eia jiiiiiiiare . biarll. SÌ concilìano gli animi con i doni , e si assicii-

Cuiiiod. Uh. 3. ....
cjìist. -ii). ra la benevolenza dei suddrti , che grati tributano a lui

(3) E.neficiiim
[ propri beni , e lo applaudiscono. Gli Egiziani diedc-

saepe dare , do- ' ^ / j i e

erre est reddere . ro il titolo di Benefici a Cleomeuc , e Tolomeo loro
F'ii'lh Svr. ili . 11.-

3ii,n. ihUo-^uj,h. i^e
,

per le loro continue liberalità verso elei sudditi

,

(4)Ef\riiuchms q\^q avevauo sperimentato, (a) Non di minor applau-
di llioalro , verbo * ^ ^

^

Lil fi alita s . so furono per le loro liberalità ricolmati , ed amati

Ciro, Dario, Alessandro Magno , Mitridate, Perian-

dro , VitcUio , Tito , Antonino , ed altri Imperatori,

e Rè , le di cui ricchezze quanto più ne davano , tan-

<5) AdoiphiisOro to più crcsccvano. (5) Adriano Imperatore fu cosi be-
de Jiiiuiisni.p. i55, . . ,• , . ,•

nclico verso 1 suoi popoli , che essi gli coniarono una

moneta con questa iscrizione da una parte : liberalitas

Augusta : e dall'altra : locupleloi'ìt orbcw. terrarum :

cioè arricchì 11 mondo: con simboli scolpili, che si-

<0 Clan(l.in Pa- gnilìcavano , ciò che le parole esprimevano. (6) L'Im-
liftt;. Probi . .-ni ' ^ !• ' < i ì'^ pcrator rrobo non sapeva negare niente eli ciò clic gli

(7)Acm;i;usPro- cra chiesto. (7) Cimonc Rè di Atene , non volle che vi
ius in Cimoiie . ,. ,.,..,, . .

, ,

lossero guardie ne ripari nelle sue possessioni
,
perche

tutti liberamente si approfittassero dei fruiti ; nel suo

palazzo eravi tavola aperta 5 e vedendo uno che ave-

va un cattivo vestito , ordinò ad uno <lei suoi servi
,

(8) Non est in clic glie ne desse subito uno dei suoi propri. Dio-

!p,rh1s7'o"'^'ii^"ne'
n'sìo il maggiore

,
vedendo nell'appartamento del

minem libi ami- Principe suo figlio molti vasi preziosi d'oro , e d'ar-
cnni teoeris .

* '^ '

piutcìrc. iiiapo- gento , lo riprcÈC dicendo: che non (8) aveva ani-
ph.
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mo reale
,
perchè con cjuei vasi non si era concilialo

niun'amico.

Una parte della liberalità , è la prestezza nel da-

re
; (9) perchè quantunque Xenofonte consigliasse a

Ciro di differire 1 suoi beneficj
,

perchè più gaudio

cagionassero in chi gli riceveva
,

quanto ne fosse stato

più lungo tempo colla speranza , e perchè pareva che

il dare troppo presto avvilisse il dono
,

perchè gli

uomini si nauseano del bene che ricevono svibito ;

con tutto ciò è documento più plausibile e certo

,

che la celerità , e la prontezza accresce il benefizio

( qui cito dal , bis dat ) : ed è alle volte più penoso

il tenere cosi sospeso l'animo con la dilazione , che

negar ci^ che si chiede, (io) Tanto si toglie al favo-

re
,

quanto più s'aumenta la dilazione. Quello che su-

bito riceve
,
può per più lungo tempo usare del be-

ne , che ha ricevuto ^ ma a chi si va differendo , si pri-

va intanto dell'occasione di goderlo. (11) Non am-

mette dilazione il desiderio di far bene a tutti.

j\Ia poi ncmmen si vanti di liberale il prodigo
;

che VI è molta distanza dal saper dare , al non saper

conservare. Molti vi sono che non danno , ma getta-

no e disperdono , come Giulio Cesare ,
Caligola, e

Nerone. Non si deve chiamar liberale , dice Sene-

ca
, (12) quello che sembra in collera con i suoi be-

ni
, onde gli butta anche via senza intento , se non

trova a chi darli con utilità. Chi gl'impiega utilmen-

te , e con profitto dei suoi sudditi , merita la gloria di

benefico
, chi gli spende in vanità inutili

, e superflui-

tà odiose , dev'essere vituperato come prodigo: e be-

ne disse il Savio Rè Don Alfonso : (i3) // Principe

27

(9) Xenopti. ia

Cyropaed. lib. 7.

(io) Apud con-
scientiam nostrani

laesionis geuus est

pròfutura tardare:

nec possumiis aesti-

mare jueuiirliisn

quod fuerit ingrata

diJatione suspen-
sum .

Ca'isiod. Uh. 11.

^pist. 21.

(11) Una eniin

beneficenlia est ,

qiiae morani non
admittit .

D.Nazianz.orat.
16.

(12) Senec. epi-

st. 120.

(ij)I.ey 18. tit.

5. part. 2
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che è prodigo , e scialacquatore , l'iene per lo piti ad

essere ladro. Non fa lode di Epifane perchè espone-

va qua e là alla ventura le sue ricchezze , acciò fos-

sero del primo che le prendeva. Quella non era libe-

ralità , ma gettito.
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CJlReAtMi Vm« .

KEGUM VERUS THESAURUS

DOCUMENTO XXXIX.

/ Vassalli ricchi sono il piti siciu^o tesoro

del loro Principe.

l.1 vero tesoro dei Rè è la ricchezza (i) onde

per la sua liberalità e bcnefizj , vivono neH'aljbondan-

za i sudditi. (2) Bene lo dimostrò il fatto dell Impe-

rator Costanzo ( dipinto in quest'emblema ). Lo mot-

teggiò per mezzo de' suoi Ambasciadori Diocleziano,

perchè non aveva tesori nel suo erario , riservati per le

urgenti occasioni
,
perchè era così liberale con i suoi

sudditi , e gli avea liberati dai tributi. Sentì Costanzo

l'ambasciata , e trattenendo la risposta e gli Ambascia-

* 27

(i)Benefìcia snnt
quae regaa subii-»

inant , et liberali-r

tatisDominus ju->

giter potest cre-i

scere , si subje-

ctos sibi student

ampliare .

Cassiod. III. 3.

Cjiist. II.

(2) Eiiseb. in vi-

ta Constant .
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dori , chiamò i Cittadini i più ricchi , dicendo loro che

per arricchirli , si trovava in istrettezze egli stesso : e

che siccome egli aveali ajutati nei loro bisogni , cosi

soccorressero ora lui nel suo. Questi allora a gara por-

tarongli le loro ricchezze , e riempito l'erario , lo fece

vedere agli ambasciatori
,

perchè, dicessero al loro pa-

drone quanti erano i snoi tesori. Ritornaronsenc que-

sti sorpresi da tante ricchezze , ed egli le rese a quei

che con tanto piacere glie le avcano date.

(3) Nam thesa- (3) Nulla manca al Principe
,
quando hanno mol-

«rns Principnm . . ,. .

non est Fiscusjsed to 1 SUOI sudditi. Lo soccorrono nellc sne strettezze con
subditi bene se . i m - • ' ii t
habentes

.

prontezza: e quando il caso non vi e , allora egli non

^f^i'b c""^"^'"" li carica di pesi
, ne li dissuga con tributi ,

ma atten-

de ai loro vaulaggi. Non è il Fisco il tesoro dei Rè , ma
bensì i sudditi molto facoltosi. Sentimento che fu del Rè

(4) Lev i4.tit.5.
j)Qy^ Alfonso il Savio (4-) : // ìniirlior tesoro che ha il Rè .

pari. -2. ^^^ '^ '

e quello che più tardi si perde , e il popolo quando è

ben governalo : che allora il Regno , Verario
, e la Ca-

mera del Ile son ricchi quanto i sudditi , e le loro terre

(5) Maei's resinili abbondanti. (5) E'azione più reale l'aggiungere, che il

^nV'lt''\VJT togliere
,
più l'arricchire che l'arricchirsi. \6) Mlora è

nnierre ; et aitare, r 7 r v /

quam ditescere
. jjgj^ govemato lo stato , ciuaudo i Sudditi in proporzio-

ylehajuishh. i3. .... .

tur. hlst.cap.io. ne souo più licchi di quello che gli governa. (7) I Sau-
(ri) Argnmentnm

^-^j^j i^iigcro ai picdi di Curio , c di Fabrizio , da cui
tibi sit lm)ierii re- j^ 7 7

cte arhnhiistrnti
, erano Stati vinti , lina gran somma d'oro , mentre ?ta-

cu'ii videris eos
,

/e
.

'

, ,

quihu^ praees lo- vauo ccuando nelle lor capanne. Eglino pero non vol-
*^

s.lcì-Tt^'^ad Ni- It'ro prender nulla , dicendo : che piuttosto volevano co-

'^"^ mandare ai ricchi , che esserlo , e dare molte possessio-
(7) Genius lib. . . , .

1. cap. 14. ni , anziché riceverle.

Oh quanto meglio stanno le ricchezze spartite fra

(8) Poiydor.Vir- ^ èudditi , clie iic fauuo USO , clic iiou ascose nell'era-

|dins lib. 1. hist.
j-Jq ^ ^JQ^g stiano sempre oziose. (8) Con questa ragio-
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5

ne coonestava Costanzo Cloro, padre del gran Costan-

tino , la liberalità colla quale facendo tutti ricchi , non

ammassava tesori. (9) Non è possibile ( dicea il Re Don (9) P.<noraui.(le

.,„ 1. IX- TI. N 7 •; n • • • «lict. Alphous. lib.

Alfonso di jNapoli ed Aragona ) che il rrincipe sia pò- 4 cnp. 42.

veix> se i sudditi sono ricchi.

(IO) Ridurre a povertà i sadditi
, è un ritenere il i^SP^rd""

nome dell' impero, e perderne la maestà. Questa si su- tineat.cene amit-
^. ' ' tit mnjestateru

.

blima
,
quando quelli godono l'abbondanza. (11) Ra- Tiwm.Monts in

re volte cresce il Fisco senza danno della Repubblica.
' (11) Et raro

Esso è a guisa della milza nel corpo mnano , che quan- ntrumqno et sab

. ,. , 1 . ,. • • • atlmiratione per-
do SI gonha, le altre parli dmiuiuiscono , e si consu- fectum, utFiscusRr., T> 1 crescefet , et pri-

icca e prospera In homa quando ne erano
^.^^^ utiiitas mil-

poveri i Magistrati ; ma cominciando questi a viver con '^;'
^'l''"»°''» perfer-

opulenza , quella andò diminuendo di prosperità. Cassiod. Uh. 3.

. . . . ,
epist. 11.

La felicità pubblica si mantiene con l'abbondan-

za : e questa non è di scapito al Principe
,

perchè an-

zi guadagna più quando acquista meno ; e disprezznn-

do l'utilità del denaro , ne riporta nobll tesoro di fa-

ma , ed applausi. (12) Consigliava ad Augusto Cesa- (12) Statuas uhi
-.« 1 . ,. « ,, neque aiireas . ne-

re , Mecenate , che non si lacesse lare statue d argento e qnear^ent.-as fieri

d'oro, che erano costose
,
e soggette ad insidie : ma che

n^Jllcièn^ó"'^ dbl

arricchisse i sUoi sudditi , e cosi scolpirebbe nei loro f'
"u-'^ i» IP*;*

^ hoininnru animis

animi" statue della sua memoria, che durerebbero som- uuiii imerituiob-

— -r> \ M Ti • noxias , effice .

pre , e senza pencolo alcuno, (io; tuo essere il t rm- Dio.Casshis lib.

cipe ricco, senza opprimere il suo Regno
,

perchè le ^-P--^'ù-

ricchezze non s'ammassano ricevendo molto , ma spen- gnae , non tam

1 , 1
• TA- • ìì' r-

malta accipionrlo ,

dendo con moderazione. Dissugare 1 vassalli per tare qa.-,m non muitos

n 1 • \ >• • ' 1 samutus facicniin,
spese superllue , ed oziose , è unniipovcnre se stesso, coUi^untur.

e gli altri. L'autorità reale non consiste in pompe inu- ,.,/^'''''
C"'"''»'*

tili , e piaceri di lusso : ma in una decente grandezza
,

senza pubblici lamenti , né con danno dei beni parti-

colari. Non deve essere la cura del Principe l'aumcn-
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(li) jii/ms Ca- tare il suo ilsco , ma il reeno. (i4) LTmperator Mar-

inilo!. in vu. Augu-
» , .

,, ,, ,. , .,

^t. co Antonino
, nelle cause nelle quali aveva parte il suo

fìsco , sempre favoriva la parte contraria. E'segno di

un buon Principe quando il fisco ha la sentenza con-

tro : poiché è mostra che non temono del suo sdc-

(i5) Plinins in o^q
j Giudici nel condannarlo ; (i5) lode che die Pli-

(if>) Non liuto nio all'Imperatore Trajano. (i6) Nelle cause dubbiose
,

qui'in^clnbHsq"une- dissc Modcstiuo , clic non era colpa dare contro il fìsco

stionibus contra
^q sentenze : è poco per questo ciò che perde : ma è

l-iscum iacile re- i i i i

sponderit. molto per il suddito ciò che guadagna , e perciò scris-
Lege lìon fiuto _

'
^

o o
7

i

ff.
de jiire Fisci, sc il Rè Tcodorìco ad un suo Fiscale , raccomandan-

dogli , che non procurasse di vincere le eause a forza

del suo potere , ma per buon dritto
;
perché gli sa-

rebbe di maggior applauso il perderle per giustizia , che

guadagnarle : poiché la vittoria del padrone facilmonte

(i7yCassiod.liij. si prende per una oppressione ingiusta: (17) e quella

del suddito si loda sempre come equità.
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TRIBUTA OUAiaTEi^ IMPOXZNDA-

D O C U :M E N T O XL.

Non carichi con tanti tribiiiì , che impovcrischino

il Regno

.

E dì necessità che i vassalli tributino ai loro Re

.

(i) E questo un dritto vincolato al dominio: senza di

esso né può mantenersi lo Stato , né può tenersi difeso

dai nemici il Regno. Ma non per questo debbono im-

poverirsi : lo che non segue se si proporzionano i tributi

alle forze di ciascuno , e che non si moltiplichino se

non i necessari in qualche gran caso , e per la con-

servazione del bene pubblico. (2) Le api ( che qui voi

mirate in emblema ) raccolgono dal timo . e dalle di-

co iVeque quies

gentium sine ar-
mis , neque arma
sme stipendiis

,

ncque stipendia

sinetrLbutishabcri

quennt .

Tacitili. 4. hl-

st.

(2) Plin. llb. 11.

cnp. y.
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verse piante e fiori il sugo per fare il ìoro miele : ma
senza però togliere la sostanza , né danneggiare i fiori

,

di cni si approfittano. Cosi si devono imporre , e racco-

gliere i tributi. Servano al Principe per sostenere il suo

Stato , ma non dissughino , né tolgano la sostanza dei

lor sudditi.

(3) Joan. Borer.

Primavera cant. 5.

(4) Dìssolntìo-

nem lm|ieni doro,

si il net US
,
quilnis

lìcspnblira susti-

nclur , diniinuau-

tnr .

Taeil.lih.^.

(5) Ley 6. tit.

24. pan. 3., et 1].

t/t. 28. ])art. 3.

(6) Exc!iulrn<la
*^st disjH'iuliosa

seniper enorinifas,

De aiij^nicnlo suo

tiiainetsnnima de-
ficiaf; incipialqne

rnagis dces?o, ([uia

immanitcr visa est

iicercvi'ise .

Casr.iod. Uh. 4-

cjnst. ZA.

(j) Si minoTfs
e\[)on5ae in Tlalia

triLuantiir , a suo

tauicn imperio op-

jiressonim lacrv-

inas coinpescet .

IVam et idcireo

foTtasse ìantae ex-

]iciisae in hac ter-

ra niinus ad iiliJi-

Jalem proficinnt
,

(jiiia cum peeeati

aliqna admixlìone
colligiinlnr .

D. Gregor. in

IV.Be.i^. ijiist. 02.

(8) Ley tit. zo.

(3) Succhia ella il mìei , e a te rimari con lutto

Il suo vigore , e sua bellezza , il frutto.

(4) Perchè vivano sicuri i vassalli
, devono coope-

rare alla lor difesa con il tributo
,
perchè senza le armi

non si acquista pace, né senza paghe si acquistano le

armi , né le paghe possono darsi senza i tributi
; onde

mancamlo questi , si diminuiscono le forze , e resta di-

sarmata la Repubblica , soggetta a pericoli ed invasioni.

Ciò avvertì il Re Don Alfonso il Savio nelle sue par-

tite (.^).

(6) La dolcezza , e la moderazione tiene in piedi

il pagamento dei tributi , e quando questi crescono
,

diminuisce l'entrata : imperocché rovinati i patrimoni
,

non resta più onde raccoglierla. Quanto piti si aumen-

tano, tanto più inancano: e strappati con oppressione,

e lagrime dai sudditi , meno approfittano. (7) Ragione

colla quale S. Gregorio Magno
,
persuadeva l'Impera-

trice Costanza Augusta di minorare i tributi d' Italia^

Ed il Re D. Alfonso il Savio lo preveddc , trattando il

modo , con cui il Re deve conservare i suoi vassalli. (8)

Li deve inoltre riguardare in tre maniere. La prima
,

come se stesso , a loro non facendo cose , che non vor-

rebbe che si facessero a lui ; ne prendendo da essi
,
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quando può farne di meno ^ ciò che di poi gVinahilUi a

dare
,
quando ne venga il bisogno.

(9) Debbono pagarsi a Cesare i tributi, che son (9) Melh. xxir.

-di Cesare 5 ma non sono di esso quelli che eccedono le

facoltà dei sudditi, (io) ne sono beni, quelli che si (loìAmimenim

Tìcigano con gemiti e singhiozzi. Non si deve arricchire sordidumque pu-
^ e e e tannum esl anruua

il Principe disseccando le facoltà del povero: (11) per- quod ex lachrymis

1 . • 1 . .
oritur .

•che CIO e come un portare la povertà a casa propria. Phìiost. in rit.

È pernicioso questo guadagno. Diminuiscono i vassalli,
''° • •

.e. u.
^ n » ^ ^

^
? (ii)Pain>€rtatem

-quanto troppo accresce l'Erario, e si perde di fama potìus ad se trahit

1 • • ^ n ' 1 / N T»,r 1 <- 1 si ee;entium pecu-
•quando SI acquista d azienda. (12) Mancano le lorze al nias non repeilit.

R_ 1 j . t !• • • Cassìodorlih.1%.
egno mancando la gente , e questa dimmiiisce per „j,-^f ,g

le eccessive imposizioni. Non resta ai padri da sosten- (12) Ne sinedi-

. . ... 1
scrimine , et fre-

tare 1 proprj tigli , non resta ai manti da mantenere le qu.nter bis Pro-

mogli. Gli affligge il dolore d'aver tigli , senza provare Iim«r et vln^, et

si piacere che la natura dà nell'averli , ed educarli. De- ^'l'U''. Bespubii-
^ ' ca destitiiatar

.

siderano essere Sterili le madri, private della consola- Lege et qn; orl-

^inein §. Praeses
^ione della fecondità. Calamità che i Principi debbono jf.de mun.et ha-

aTlontanare
,
per essere acclamati per sempre. (i3) Cosi " *

„,. .

' ^ ... C'^) Piin.m Pa-

lo fecero
,
quando sollevarono da certi tributi l' Impe- neg. Trajan.

rr • n ^ ..• ri- j • AT • • T-- Nazar in Paneg.
ro, Irajano, Costantmo , leodosio, Massimiano, Fi- Constant.

berlo, Graziano, Alessandro Magno, Pericle, ed al- fr^p^'l^'J''''^''"

tri, che guadagnarono più in applausi, che non perde- Sabei.l1b.4Ae-

vano in rendite. A Marco Antonino mancandogli denaro Pctr.Gregor. lib.

. 3. de Rcp. cap.9.
per la guerra

,
per non opprimere il popolo , lece ven-

dere tutto Toro e l'argento lavorato , e le ricchezze del

suo palazzo. Nerva Coecejo
,
per sollevare la necessità

a cui le guerre avevano ridotto i cittadini Romani,,

spartì fra loro tutti i siioi vasi d'oro e d'argento
,
gio-

je ,
ed abiti, (i^) Essendo consigliato il Re D. Giovan- (,4) Cronìch.

ni I. , che imponesse vm tributo per potere uscire alla
''°" ^-c-ip^-

campagna
, rispose adirato : non mi consi_gliate tal co-
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sa

,
perchè il bene dei miei vassalli , è mio guadagno :

(iS) Lege unic. e le loro perdile tornano a maggior danno per me. (id)

]en' ' ' Sentimento che fu ancora dell' Imperator Giustiniano.

(i6) Acerbiori- ^^gj Esscnclo le esazioni dei tribui rieorose
, patiscono

bus cxa ctionibus _
_ _ ^ ^

"^

Deum contra se più i vassalli dai lor padroni naturali , che dai nemici.
provocant , sccnn- ,,,. ., ,. , i-iii
dum iilud David : Iddio scntc 1 ioro danni , e prende sopra di se la lor

rnoEnm,"rger- Vendetta, affliggendo il Regno con disgrazie. Se n'evila-

tum pauperum
, jjo moltc con la modcrnzione nelle imposizioni , e quan-

nunc exurgam, di- i 7 i

cit Dominus. clo le vuolc la necessità urgente , passata ch'ella sia ,
Baroli. T.^MU.

. ,• • . ,

b
^

->

f
. , .

'

393.71.07. deJDlDon togliersi
,
perche non si converta in detrimento

(17) Continui pubblico, ciò clic si chicdc per il pubblico bene. (17)
ccssentargumenta .

_ ... .

tributi

.

jNon si rendano perpetui quelli che in una occasione

sui.Honor. lurono pagati volentieri. Goda ognuno dei suoi beni,

come suoi , e non si tolga il dominio di essi con molti-

(18) Omnia rex plicati tributi. (i8) Il Principe è padrone di tutto,
imperio uossidet

, .. ii • • r • 1 • u i

sini;uii dominio . quanto alla giurisdizione ed impero: ma ognuno ha la

Senec.hb.'j.de
pj-oprietìi di domiuio nei beni suoi.

Quanto furono odiosi nel loro tempo , e nella me-

moria della posterità, alcuni più degni del nome di Ti-

ranni ,
che d'Imperatori, e Re , che con dure oppressio-

ni di eccessivi, e non mai immaginati aggravj, vessavano i

(19) Petr. Greg. lor popoli ? (19) Domiziano usurpava come un dovuto
Jib. 22. jSyntagm.

y^gsallaegio tutto ciò che i suoi occhi desideravano , in
cap. 12. 00 '

(20) Svet. in mare , ed in terra. (20) Vespasiano e molti altri arriva-
Vespas.

rono a mettere imposizioni sull'aria diesi respirava,

sul fumo , sulle limosine che mettevano assieme i po-

veri , e Un su cose che non sono degne di nominarsi.

Estendeva l'esazione ai matrimoni , ai divorzj , ai fune-

(21) Quidquid rali , agli abiti, alle facoltà di poter tenere cani, caval-
conspicuum, pu)- i-i i- .. ii iti i,-
crumque ex acquo- Il , c bestic da souia 5 di portare barba e capelli lunghi ,•

«tluiicum'^Jn." '^gli edifizj ,
agli alberi

,
alle feste, e g:iuochi ,

in som-

*'^V isti. ^^^''^ ^ tutto quanlo può concepire l'idea (21). Non re-
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stara ai miserabili con che vivere
,
perchè non aveva-

no di che pagare. Dei testamenti si applicava la vigesi-

ma parte al Fisco ; onde anche dipoi che gli nomini

fossero sciolti in cenere
,
pure si vedessero soggetti a

contribuzioni e pesi. Si pubblicavano gì' inv^ntarj dei

beni del ricco
,

per eccitare -odio ed invidia : e quei del

povero per cagionargli vergogna. In tale stato continua-

rono le cose fino a che l'Iniperator Graziano (22) la-

sciò queste vessazioni , che cessarono affatto sotto llm-

perator Giustiniano. Erano arrivati perfino a prendere

la quarta parte dei beni , di quelli che erano iinpicgati

in Palazzo
,
quando morivano. Gli eredi erano defrau-

dati nel loro diritto , restando gli affari scompaginati •

perchè prevedendo i padri che il Fisco doveva avere una

parte dei suoi beni , spendevano e gettavano tutto il lo-

ro
,
per lasciargli meno che fosse possibile , ancora trat-

tandosi di lasciare ai figli : uè curavano l'aumento dei

loro beni
,

quasi contando che non avean nulla , se

non avevano tutto. Infelici tributi , che avean successi

si lagrunevoli ! Giustamente non gli approvarono i Prin-

cipi pietosi e giusti, per non tirar profitto dalle calamità

dei loro sudditi.

Mai non hanno messo i Principi Cattolici tali gra-

vajni ; ed anche gV indispensabili non s'impongono in

Alemiigna , in Francia , in Inghilterra , ed in altre Pro-

vincie
, senza il consenso del Regno. (20) Nella Spagna

è molto antico <[uest'uso (2.4) •

(25) Carlo YIII. di Francia eccedè nei tributi sen-

za aspettare il consenso delli Stati , e non si attenne a

quell'aureo consiglio , che tliè San Lodovico suo pre-

decessore a Filippo suo tìglio, ereditario del Regno. (26)

Non imponete ai vostri sudditi , irihuti , ne gli gettale

* 28

(22) Quid enitQ

tana durum , taui-

que inhumanam
est , quam publi-

catione , pompa-
que rerum fainilia-

rium, et ))auperta-

tis detegi iitiJita-

tem , et invidiae

expouere divitias.

Lege ulthn.cod.de

alim.piipil . praesf.

Lege ultim.

cod. de edicto D-
Marci tallendo .

(23) Bodin. de
Eep. lib. 0. cap. 2.

(2+) Ley6. tit.

7. Jib. 6. recopil

.

(20) Coininaeus

lib. 10. pag. 655.

(25) Marqnez
Gobernad. Christ.

lib. i.pag. 104.
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addosso pesi

,
quando la necessità non Io esige • ed al-

lora tjì obblighi a questo passo il pubblico bene , non la

volontà vostra. Se non farete così , non vi terranno per

(27) Cominaeus Re , ma per Tiranno. (27) Anche nella barbarie del
lib. IO. pag. 657.

Uran lurco Maometto, entrò 11 pentimento di ave?

messo troppi tributi senza badare né a regola , né a

legge , nel suo Impero ; e dichiarò nel testaanento il

suo dolore , ed il suo fallo.

IMI««VUV»WMWUVWWVVW»
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IX CJllfUELE.S £X A CTOH.es

D O C U M E N T XO.

Raffreni gli esattori , che l'enendo anche pagai»

il tributo con piacere , essi lo rendono

più pesante.

s i traggano i tributi con soavità, e sì pagheran-

no senza violenza. Quando la necessità obbliga a ca-

var sangue ai sudditi, si punga dolcemente la vena, e

con destrezza e buona maniera, (i) Si attortiglia così

talora il serpe al corpo del fanciullo che dorme , lo

lecca festoso , e mettegli in bocca l'estremità della co-

da , colla quale il misero pargoletto , credendo essere il

petto della madre , la succia , e con essa si diletta
j

(i) Gonenis Iib,

5. de angue
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incnlrc il serpe gli va succhiando il sangue. Resta per-

llno a poco a poco il misero senza sangue , ed estinto
j

(li) Nec ennn ma è dolcc la ferita , e la morte. (2) Se con dolcezza

,

miser esse recuso, . . ,. .
, ,. . , ,

sejjirecor ut ].os- c scnza Oppressione, si toghe ai sudditi la sostanza lo-

sim tiuiusesse mi- ^o ^ è minoi'e il danuo. Non isfuggono questi la ferita,

Oi (t/. 5. Trist. nia bisofrna con dolcezza punger la vena, (o) Gli esat-
eie:;, j.

_ _ ...
(3) Sansnisu^ac ^^ri sogliono fare più pesanti le imposizioni, e non con-

qunc sea.pe^''('in-
^^"^' ^'^^ giusto

,
con la loro avidità obbligano a pagare

ni.mt
,

da
,
da, jl (loppio , csscndo saneuisuehc , che cibati, ed ingras-

alter , afier , ncc sali nel sauguc tlei miserabili , non mai si danno per
unuiuain , et si • -a n i m • i • i i •

niujta dederis, ex s^'^j- Maltrattano il piccolo capitale dei poveri , con ven-

^'pa/cr's'ó/HPro- ^^'^^ "^ rubba
,
ed è maggiore la somma, che per sé ne

vcrb.xxx.rb. ricava la loro avarìzia , che la quantità che ritirano per
(4) Monlovn in ., -p . .

i . i ^ • T l il i
•

viia frane, de i'au- 1^ I rincipc
,

la qualc e bagnata eziandio dalle lagrime

'',„,.,
. dcHli oppressi , e formata più del loro saneue , che di

(5)lriLiita satis r i i 7 i
.

per se grayia , ne metallo. (4) Bcnc lo dimostrò qucl fatto di San Fran-
]wr avaritiam

, et i- T) i l, •
\.i i t • • vt i- r

duriiiain nostrani ccsco di laola , chc riprendendo Luigi XI. di r rancia
graviora ree e a-

p^^, l'jjccj-jjjjAi pou la qualc permetteva ritrarre tributi

Elias. Crctcns. ecccssivì , c fatta portare alla di lui presenza una mo-
innot.ad.?i'azianz.

_

' '

orai. g. ììcVa xVoyq di quella cassa , la ruppe , e ne scaturirono

]/iwe'*^eorniere"
i^^ollc goccic di sanguc. (5) Souo di natura sua pesanti

tpianto vix poni- q moleste Ic imposizioni , senza farle più acerbe ancora
issent cadere sub

_

necessitale Lello- pel dolorc di darle sotto un'acerba esazione. L'avarizia,

Ci'issiod. III. 5. 1^ voracità, l'ingordigia degli esattori aumenta le cala-
(jnst.og.

niità. (6) Si rovinano più feudi e paesi per queste vio-
(7) IJludqne ve- ^ "^

.

^
.

re ceiisuin Princi- Icuzc , chc noii distruggcicbbonsi da un'armata nemi-
pnm esse , qncin ft • i- • • •

lactiis
, gratofiue ca. Llic importa non Imire per guerra, se si perisce

exsXii
.*'°''"''" nella pace ? Ciò che sì trae a forza non può essere utì-

Ca.ss'iodor. Uh. \q • (-Jò clic vìcn pagato volentieri è profittevole e con-

rX) iiiud lucrum
veniente. Questo conti per sua rendita il Principe (7),

^r.itissinium
,

si perchè solo ciò chc il suddito gli paga volontieri, è un
qiiis ex vulentis ^ «.IO'
iiedibiis forat. aggradcvol guadaguo (8). Nel resto perde molto , e po-

ri ;K/t/r.i/i Pjlhi-
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co lucra
5
perchè i sudditi restano spogliati , e le Pro-

vincie deserte : cresce il lamento , non potendo avere

nemmeno il crudo ristoro di perire in pace , ed impo-

verire dolcemente. Arrivano al Cielo questi clamori , ed

irritata la pazienza di Dio , ripete per la bocca d' Isaja :

(9) Gli esallori spogliarono il mio popolo. Perchè lo /e-

nete ì'oi oppresso così? Avete consumato i puJrimonj

,

ed il capitole dei miserabili Vavele in casa vostra. An-

tonino Pio castigava severamente gli esattori , che era-

no troppo rigorosi , o opprimevano , dicendo che non

gli dava piacere ciò , che doveva costare lagrime ai

sudditi.

JXellc dog:;ne , con danno anche del conmiercio

puLblico , si fanno gravi vessazioni, (io) Un Istorico

politico le chiamò porte della morte
,
perchè ivi peri-

sce la vita del passeggiero per le molestie che riceve
,

e l'anima del Doganiere per le vessazioni che la. Si fa

negozio del tributo , e sotto il mantello del servizio del

Principe
, si procura di palliare rubamenti , e crassa-

zioni manifeste. (11) Nei Porti simili danni si sperimen-

tano al modo stesso. Temono più le navi di arrivare e

cadere nelle mani degli esattori , che il dare in iscogli
,

o in secche
5
perchè in quelle patiscono più di ciò

,

che potrebbero patire in un naufragio. Si fanno sotto il

nome del Principe le private estorsioni ; e si rende

odioso in tal guisa, e (12) lo privano dei leciti guada-

gni allontanando il commercio dai Porti. Crescerebbero

le rendite per l'Erario , se trovassero quei che commer-

ciano più benigno rifugio
^

(i3) e come il pesce dell'

Evangelio portò in bocca la moneta per pagare a Cesare

il tributo , così qncsli porterebl^ero manifestamente il

loro traffico
, e pagherebbero volentieri al Re la parte

(9) Isaiae III.12.

(io) Pnente in

Monarcb. lib. 2.

cap. 29.

(11) Publicano-
rnni aiifem studia,

et exTri'lalio , im-
])uclcnti;ie ac crii-

flclitatis piena
sunt: (juaesliis no-
ta illileralis , tur-

pi's «[iiaeflam mer-
catura , imo rapi-

na .

D.Atigust.serm.
5o de temp.

(12) Portus no-
strosnavis veniens
non pavescat , ut

<-crtum naulis pos-

sit esse refugium,
si manns non in-

currant esigen-
tlnm , quos fre-

qucnter plus affli-

gunt dainnn, qnam
soicnt nudare na-
uf'ragia .

Cassiod. Uh. 4.

Ep. 6.

(i3)Matih.XVlI.
26.
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che di giustizia gli tocca. Procuri il Principe di ripafa-

re questi danui suoi , e dei suoi sudditi ; repriuaa l'ava-

(i4) Q«n]>ro]iior rizia o violcuza degli esattori
,

(i4) come fece il Re Teo-
Ijciielicia nostra , . • n i- i • /-< i i • .^ i i

er^a neirotiatoros dorjco in ruglui , ed in Calabria, non permettendo che

^""^''"enuT'homi- P^'^' ^*^' patissero vessazioni i negozianti. Ed i Re Cat-ne
S"=

niim
,

qiiofi vivit tolici di Spagna lo hanno messo in molte leggi , (iS)
lucris , ad uccem ... .

tb
' \ /

possit j.ervcnirc 4id imitazione dell' Impcrator Costantino , e di altri. Per
als|>ei)flils . . ,, ^ . 1 • T»

Cassiodor. lìb. cvilarc tali vcssazioui , avverte Lipsie, (i6) che in Ro-

''^^'l^' ìua s'incaricavano del raccoglimento dei tributi i no-
ci ^) I-ej;c 3<')7Jo

_ _
<-'

c. cieexact. iiiinir. bili, e virtuosì , dei quali ninno potesse temere che
lib. 10. I.. Oni7u'5 . . 1, . T , T 1 ,.

c. fie ann. tribut

.

seuza ragioni, e per 1 avidità di guadagno lessero in-

de) i,i|isins in citali a molestare. (17) Tollerandosi l'ingordigia degli
Not. ad Tacit. i-

. ^. . • r • •
i i.< T>'-

Annal.litt. K. «sattori , cssi lararino Ogni giorno nuove crudeua. Ki-

(17) T-tmpcr.in- tlurranno 1 vassalli a tanta miseria , che richiesti a pa-
na? piane 1 uj.lica- ' '

norum cupidincs

,

garc possino rispoiidcrc (i8) come gli Andronici a Te-
ne per tol annos

. . .

sine qnacieiainie- misloclc , il qualc cliicdcndo loro uua somma d'oro, e
xntae , novis aeer- t , -, , t\ ci • i

jjitatibns ad invi- diceudo che portava seco dac Dee per tarla pagare
, cioè

Tucii io Jii-
''^ persuasiane

,
e la lor/.a

;
gli risposero

,
che essi ne

""'• avevano altre due favorevoli ])er non pagarla, che erano

la povertà , e i impossibilita. (Quando tutti son dissan-

guati lino alla miseria , sì disprezzano le imposizioni.

(iQ)r]utarcli.in /j(.\ Chiese un tributo Dionisio maggiore ai suoi citta-

dini ; ma essi gli significavano piangendo , che non ave-

(20) Ministprfa- vano coii chc pagarlo. Egli se ne irritò invece dì com-
iiiimsKiuiflfiiiian-

p^^jii-ji q ]q aggravò di più. Tutti allora giulivi , se ne
ta est niullitiido ,

J ' -
~ i r

-

quanta et Jocnsta- uscirono in piazza , c sc ne davano la nuova ridendo.

retr. Mavenn. Di che avvedutosi bene il tiranno tolse il tributo , di-
rum

'^'' ''
^ . cendo : costoro non hanno nullix, e perciò mi disprez-

(2]) Confinnum '

éxactionum pa- ZCtnO ,

tiuntur excidium,
/ n e- i v • • 1 i*-* T 1 r

domos suas desc- (so) bi dcvc aucora diiuinuire la moltitudme degù

tò'r^iVcaDmr.

"^'*
Esattori, che fanno il loro guadagno nell'ozio, e come

saiaan.dePro-
le locustc -, tutto dìstruggjono , c guastano. (2i) Temo-
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no i poveri la loro invasione , abbandonano le loro

case
,
giudicando peggiori assai le vessazioni che in esse

patiscono
, che le incomodità che' soffrono all'aria aper-

ta. Nella Spagna da tempo antico si fece il conto , che
passavano sessantamila le persone occupate nelle impo-
sizioni

j e tributi • ed il Regno domandò al Re Filip-

po IV".
,
che rimediasse a tal disordine , come fece di

poi con sommo affetto e pietà verso ì suoi sudditi.

29
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Con il Commercio si conserva l'abbondanza

,

e per questo è necessario dar buone

leggi sulla moneta.

Ai.cciocchè si conservino e moltiplichino i beni

dei vassalli , dai quali il Principe possa aver soccorso

per vìa di giusti tributi, è necessario promuovere il

commercio , e la negoziazione : e questi dipendono

molto dalla bontà, stabilità, e fedeltà della moneta.

(1) Euseb. in Fccc farne Una l' Imperator Costantino (i) , nella quale
vit Constant.

, .
^

. . .

SI fece scolpire egli stesso in ginocchio, ( nella maniera

che voi lo vedete qui impresso ) . Né fu già che volesse
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odorarla per divinità , (2) ( come i Gentili ne adoravano

tré sul denaro) ma per mostrare una specie di venera-

zione , con cui si debba trattarla, poiché consiste in

essa il bene publjlìco , la pace , la guerra , le vittorie
,

il sostegno, e le felicità umane. (5) E perciò egli pro-

mulgò severissime Ic^gi contro quei che adulterassero la

moneta. Sempre è stato un delitto di lesa Maestà il lal-

seggiarla. o adulterarla, perchè il conio è regalia che

solo godono i Sovrani. (^4) E quando perfino il gran

Sultano nomina qualche Re nel suo Impero in qualche

Provincia
,

gli nega la facoltà fli batter moneta. (5)

Tutto obbedisce al danajo 5 tutto a lui rendcsi , che è

ciò che rispose l'Oracolo di Apollo Citio a Filijipo Re di

Macedonia , che avendogli domandato se \incerebbe

una battaglia, rispose cosi : (6) Combatti con lande di

firgenlo , e l'incerai tufto. lE siccome è cosi potente la

sua forza , bisogna che sia pura la moneta , senza me-

^^colanza , nò inganni. (7) Per questo comunemente si

soleva scolpire in esse rcfilgie dcgl' Imperatori , e dei

Re , ed ora vi si scolpiscono ancora le loro arme ( dalle

quali sono rappresentati) per incutere più rispetto, e

perchè ninno ardisca di mancare contro la Sovrana im-

pronta
,
perchè la potenza del Principe quantunque in

imagine
,
pure obbliga a venerazione. Imperocché chi

si potrebbe tener sicuro dagli aggravi d' chi vilipende

psrtino i simulacri dei Re? E sacrilega quella mano,
che arriva a violare l'immagine di chi dee rispettare

con sommissione.

Si abbadi molto , che non sia infetta la qualità

della moneta, e che nel peso non vi sia frode. f8) In

Roma si batteva la luonela solamente nel Tempio di

Giunone Moneta, e vi erano tre Magistrati destinati ad

(2) V). Angiut.
de Civ. Dei 1. 4. e.

19-

(ò) Lese I. et 2.

C. de fals. inonet

.

(4) Herins. de
Molend. qnaest. 1.

K. 24.

(5)Pecan)ae obe-
diunt omnia.
Eccle.X. ig.

(6) Erasm. in
Adag. p. b-22.

(7) Qaidnam crìt

tutum , si in no-
stra peecafur effì-

gie ? Qiiam subje-

etns corde venera-

tì debet , mann
sacrilega riolare

festinat ! . . Clari-

tas Feiiia nihil ad-

mittit infectuin .

Cassiodor. l. 7.

ep. 02.

(8) Pompon. i«

L. 2. ff. de orig.

Juris .



. (9) Vuaher. Mi-
sceiJ. 2. e. 6.

(io) Contaren.
lib. 4- He Kcp. Ve-
Del. fol. 70.

(n)D. D. Joan.
<Je la Rea Discept.
T. 1. cap. 12.

(12) Aurei erant
quondam nummi ,

fuit niiren et aetas.

Nummi nunc fi-

unt cuprea massa
tnalis .

Ovid.lìl. i.37f-

tam .

(io) Mariana,
de reb. Hispan.lib.

i3. cap. II.

(i4) Gaguinus
in Hist Frane, lib.

8. pag. i4J.

(i5) Venalitas

cnncla Hissolvitur

si victualia metal-

la vitiantur, quan-
do Decesse est re-

spui, (juod in mer-
cimoniis corrn-
ptnm videtur of-

ferri .

Cassiod. Uh. 7.

€]nst. 02.

(i(ì) Discitur ex
nummis quam se

mala tempora mn-
tent .

Ovid. 1. Metam,

22S VIUSCITE PERFETTO
invigilare su cotesto lavoro. (9) In Francia e in In^'liil-

tcrra per evitare gl'inganni
, non si permetteva coniare

se non nei Palazzi dei Re. (io) In Venezia vi era som-

ma cura che loro e l'argento fosse molto pnro. (11) I

Turchi sono per la stessa cosa lodati. E non basta la

maggior cura per reprimere l'ingordigia di molti , che

con pubblico danno adulterano l'oro , e l'argento (12)

coprendo sotto il loro colore metalli vili , come si spe-

rimenta nei nostri tempi.

Sia stabile e ferma la moneta sullo stesso valore,

se non obbliga una causa assai urgente alla mutazio-

ne ,• perchè dalla variazione segue l'inquietezza delle

Repubbliche , e la loro rovina. (i5) Il Rè Don Alfon-

so il Decimo mutò la moneta , messe tasse nei prezzi :

ma cessò il commercio con detrimento pubblico
,

per

la carestia di tutto ciò che era necessario per la vi-

ta umana (14) La medesima carestia fuvvi in Francia

quando Filippo Valesio crebbe la moneta al quintuplo

di ciò che valeva , di sorte che i prezzi delle mercan-

zie , e generi necessari, erano così eccessivi , che pe-

rivano i poveri, non avendo come comprarli, (i.^) Que-

ste mutazioni , che Farbitrio consiglia come rimedj

dello Slato , comunemente gli sono perniciose. Pfiuno

ardisce di commerciare , si rendono incerti i contral-

ti , i redditi , i tributi ;
nascono debiti , risultano in-

ganni , e nascono liti ; si aumentano i prezzi , e non

bastano le tasse : perchè si ritirano le mercanzie
, e le

vettovaglie , e cessando Fabbondanza ,
succedono i cla-

mori , ed i lamenti. (16) Sempre si ebbero per secoli

calamitosi quelli nei quali fuvvi mutazione di moneta

,

specialmente se si formava di materia meno preziosa,
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o &I cresceva nel valor noniinale. (17) L'aiiloril;i e la

felicità crun Principe , disse il Langravio d'Assia , che

si conosceva e si conservava in tre cose j nella sicurez-

za delle strade 5 nella fede tiella-sna parola ; nella bon-

tà e stabilità della moneta etc. (18) 11 Pontctice Inno-

cenzo III. riprese severamente il Rè Don Pietro II.

d'Aragona
,

perchè avea mutato la moneta buona del

suo Regno in un altra peggiore , chiamando inganna-

tori quelli, che lo avevano di ciò consigliato: e dichia-

rò invalido il real giuramento di serbare in corso la

nuova moneta. (19) E d'allora in poi s'introdusse il co-

stume nell'Aragona e Navarra , che i Rè nella loro co-

ronazione giurassero di non mutarla. Il Regno di Boe-

mia si messe in inquietudine quando il Re Giovanni

avvilì la materia del denajo.

(20) Sentono al vivo i sudditi , che ciò che acqui-

stano a forza di fatiche , sia soggetto a nuìtazione ; e

temono che non si rinnovino i tempi d'Antonino Ca-

racalla , che per oro ed argento, dava del piombo inar-

gentato e dorato: (21) o quelli di Ippia Rè d'Atene,

che introdusse una moneta vile , e raccolse la prezio-

sa , che con nuova impronta rimesse in corso , crescen-

dola di valore. Fu indegno pensiere d'un politico , che

voleva persuadere si coniasse la moneta con quest'

iscrizione : Moneta pir) tempore : perchè si fa un torto

alla sua venerazione , se si abbia a mutare col tempo.

Kon nego che vi possono essere talora delle cause

angustie tali, da obbligare a variarla, o a crescerla. (22)

I^eucone non avendo mezzi per difendere la sua repub-

blica , raccolse tutto il denaro , e con nuova impron-

ta gli racMoppiò la valuta
,
guadagnando cosi una me-

la a suo favore , mentre dall'altra ricavava l'intiero. (20)

(i7).Viiare;r.iin-

rlus r)c sutsirl.cap^

5. U.07.

(18) lunoc. TU.
in c:ipite Quanto
de Jus.Jur.

(19) Marqiiez
Gobern.Christ.lib.
2. cnp. iilt.

L'odimis de Re-
jnibl. Jib. 6. cnp. J.

BessoId.de aerar.

c;tp. 7.
_

Hcringius deMo-
lendin. qnaest. j.

21. 14.

(20) IS.iTn qnivis

sntor , bis niuiiniis

dfxit ahiitor . Et
dixit Savtor , et

ijis numinis nimls
arctor . ArtUlcum.
tiirbae clamaut su-

per hoc, et in ur-

be : Optant deleta

cito qiiod sit ini-

qua moneta.
Hering. cìt. In~

troduct. (fiiaes. i.

(21) Aristot. i:i

oeconoiu .

(22) Polienns lib.

6. Strataaem.

(2.') Mnrtialii

lib. 4- cpiisram. 89,
et lib. 9. ep. 81.
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I Romani necessitati dalla prima guerra di Cartagine

,

fecero monete di pionìLo , di cuojo , di papiro , e di

altre vili materie ; ed in simili occasioni si valsero dello

stesso arbitrio i Re Don Giovanni I. , Arrigo II. , ed al-

(24) Covar. (\c
tj~i- (2:i) Ma ciiicsto solo si dcve fare in occasioni assai

Kumisui. c:i|J. 7.

m.ò, urgenti
,
perchè sebbene in qualche senso la volontà

(25) Unafides: del rrincìpc dia valore alla moneta , non ostante (i>5) è
lior.diis: niensura : . , . . ,,,. . , , ,

moriein sit una. guisto chc Sia proporzionata ali mtrmscco valore del

totàL^'orLis'erìi!"* iHCtallo
,

di cui è composta , e ne vicn sempre male
Aiphons Carran- ^^ ^^^^ gj f^ g ^^^^^ basta , acciò goda dell'abbondanza

za trac!, de iiionet. ' ^

jìarLù.cap.:^. \\ Regno , che sia buona e stabile la qualità della mo-
xìcVa , se ella si cstrae fuori di esso. Danno che con

severissime leggi si procura evitare in tutti ì Regni , e

che mentre si procura eliminare dalla Spagna
, non

ci riesce. Ella è piena di rame
,
quando arricchisce col

suo oro ed argento gli altri Regni. Si fa il conto , che

dacché furono scoperte le miniere delle Indie , tnio ai

iirtìSs ?qni Toc tcmpi di Filijipo IV^. , sono usciti di Spagna irSoo mil-
non vere jaiiflare ijoni d'oro , c tl'arKcuto. Chc ricchczzc avrebbe se le
pos.<;ìt .' Hxjjortari '

~

anritm non opor- conservasse ! Solo dal monte del Potosi nel Perù si
tere , tum saepe ,..,.. , ,, , • • / ^^
.-inte.-i Senatus , souo tolti muioni , e dalle altre cave m proporzione, (sb)
tiiin me Cnn^ulc t»- i.^ t> 1 m i i 1 i

sappissitne melica- -I-^on permetteva Roma , essendo il capo del mondo
, che

^''
•• rs . si portasse l'oro alle Provincie soireettc : e dalla Spajrna

Cic. Orat. ^ìro * rr 5 J r

rìacco . anche le nemiche lo tolgono. (27) Esaltavano davanti a
(27)PelrnsMatth. ^ . t.t i. v- •

i
• i ^• e i i-

inNarrnt. Eurico IV. di Francia le ricchezze di Spaglio, ed egli

(28) Vir , cui disse: La sua abbondanza si coni'erfe in miseria
, poiché

tletlit Deus flivi-

tias , et suLstan- raccogUcncIo il danaro , lo dà -a Noi , chc siamo suoi cre-

traiieìisvoravit il- dilorl , chc con le pili piccoh bagaUellc del nostro regno

ila est"*"'"

'""'

S^^ togliamo (juàtlro millioni d'oro Vanno. E una gran
Ecdc. VI. 2. xniscria

, (28) l'aver grandi ricchezze , e non goderle
,

(2Q)Caro]usScri- •\ ^• . . , . t-, .

lanìu^i in poiit. accio gli Stranieri se te mangino. E giustaraentt si mara-
ch:i^t.iijj. 1. cap.

yigiijiyr^ ^^j^ Politico Cristlauo
, (29) che in Spagna non
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sleno d'oro , e d'argento anche le ferrate , e le catene del-

le Carceri , e Segrete , e che si maneggi del rame, men-

tre in altri Regni non si vede che oro , ed argento di Spa-

gna. È sua gloria comunicare al mondo tutto le ricchez-

ze , cchei suoi nemici non ahbiano forze se non glie le.

dà essa
j ma è calamità l'impoverirsi per la stessa ahljon-

danza.
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REGLM BliLLA POrLl.0^: Q^l'^V^S ^ ^VJSi i'

D O C U ]M E N T O XLIIÌ.

Ciocche e pili duro et! popolo sono le guerre

che portano seco le disgrazie.

_I_ia tiirbazionc più pesante dei Regni sono le guer-

(i)Qaemnclmo- i"C
, (0 ^ siccome softìanclo contrarj venti

,
si agita ed

cium ccrtnntibus
ji^f^j^-j^ i\ mare in liurraschc ed orribili tempeste , e la

vciiiis , mare con- ^ '

ctiiitur, sic Regi- niiscra navicella maltrattala da due clementi , fliitliia
bus adversantibus

^ , ,

sibi , popuinsKe- e fa acfjua senza potervi riparare colla troinba ; e perdu-

^^n.cìnisosrhom. ti gli effetti dei passcggicri
,

gettati all'onde per alleggeri-

2. p. iiupenj.
^^ j^ nave,muoiono essi più di disperazione, che per la

burrasca ; cosi quando i Rè si battono
, e contrastano
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fra di loro a guisa di venti ( dei quali il favorevole softlo

conduce al porto il naviglio della Repubblica ) tutto vi

in tempeste , dissensioni , calamità. (2) I Sudditi pati- (2) Belinm na-

,. . , . • n . . 1 i^ 1 1 tante jura ia con-
scono rume e naulrag] , ed 1 regni tluttaanclo ira le onde trarian mm.-it.

delle avversità, stanno all'orlo del precipizio. Quali infe-
Q- Curtius. hb.g.

licita non vengono inoltre nelle guerre ? Quali disordi-

ni non gli si attaccano ? Quali perdite non vi si fanno ?

Patiscono le cose divine e le umane ; il culto di Dio si

tralascia , e si al^bandona 5 i suoi altari non si rispetta-

no : le Leggi si violano ; la libertà
,
gioja la più preziosa

della vita, si perde ; i patrimoni Uniscono ; ;i villaggi
,

le Città si spopolano ; (3) le campagne diventano Homi (3) Tristissima

. .
virtus stat medio ,

di sangue umano : regna la morte , trionfa la discor- laetnsque furor ,

!• 11 ,.1 ., ,. .,- -Il 1 vultarue cruento ,

dia, e nella liberta , e licenza militare, si abbimdona mors armata sa-

la virtù ; le arti belle si guastano, cou danno della fé- J,\- , ^ ^. ,?,

de, del Regno , e della Religione. (43 Gli antichi tin- (4) Laeiins Gi-ii^r>-i,'^ ^ . IH Ti? rnld. de Diis Gent.
gevano che le tre lune destinate a tormentar uell Inter- „ 32.

rio , spargessero le guerre sopra la terra. JXel qunle er-

rore si scuoprc qualche ombra di verità
,
perchè senza

dubbio sono eccitate dagli spiriti maligni. Teodosio Im-
,

^
, ,

(3) Intremnere

peratore (se dobbiamo dar «redito alle Storie) una not- tnbae , et scisso

. 1 • . . 1 . . ,1 !• • discordia crine ,

te, avanti che in .\ntiochia si sollevasse una sedizione Extuiit adSape-

nel popolo, vide uno spettro orribile che con un fla- ™peVrun"™anT.'rfe

gello in mano scuotendo l'aria, scorreva per le strade e ^^ìi- av.

1 1, ^i. . ,.-, V- 11 • I 11! Tertull. lib. de
piazze della Citta, (o) r. arte del ucuuco dell uman gè- i^^^

nere , il seminar tuiuulti , il muover guerre , il fomen- ìN'ocendi cnpl-

r- •
-w-i ^ II' ditas , ulciscendi

tar discordie. Al contrario Cristo Redentor nostro
,
volle crudciitas, impa-

li 1 1 •! !• T" i 11* catas et- implaca-
sllontanarle , e secondo \\ pnrere di lertuUiano, quan-

^.^y^^ animus, fe-

do egU disse a Pietro che riponesse la spada , volle sì- ritas rebeiiandi .

r 11?, IiIjuIo dominanai :

cnitlcare che i Fedeli suoi luai non la sguainassero sen- haec s mt quae in

^ . .-inri ^'^^'^ jureculpan-

Ka gravissima causa. Contro 1 nemici della rede, e per tur

.

T*^ ,.^ ,. , . •/->., ^- • S. Aii^ust. con-
ia sua difesa e giusto che guerreggino 1 Cattolici , co-

tr. Faust: lib. 22.

3o
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me lo fece Costanzo contro Giuliano

; Tcodorico Ma-
gno contro Massimo , Eugenio , ed Arhogato. Ma quan-

do il motivo della guerra, è la sola voglia di danneg-

J.nnflancla est giare. Li Crudeltà della vendetta, la fierezza delle ribel-

viiissimi sangui- lioni , il desiderio di dominare ; senza dubbio si può

Senéc. Uh. dò c'ì^'G clic soiio cccitatc Ic armi dal nemico dell'uman ge-
nis

CIcm.
nere. Il potere del Re si manifesti nell'opulenza dei suoi

(6) Damna dat

,

,

atque f;icit vis vi vassalli , uon nelFannichilamcnto e distruzione dei ne-
collisa iiotentum : . . , . . „ ,.

Ramnrum attri- ITTICI , chc non SI ottieiiB sc iion a lorza di sangue : e

suitate^ax""
^'^' sìccome ò inlìnitamente apprczzevolc la vita, anche del

Joachim. Carne- pj^, infelice c miserabile , non devono essere i Principi

(7)Reanavestra prodighi di vitC.

non levitrr qnas-
.g^ j -^ ^y y^^^^ d'alIorO SC SÌ frCgaUO , O si

satis, spdnata pat- ^ ' o 7

ribii^iibertatecon- ])attono violentemente fra di loro , alzano fuoco , che
fligitis . ^

_ _
' /

Cassiod. Uh. j. gh consuma. E quando gli allori , e le corone dei Mo-
'

, „ „ . narchi smcontrano e s urtano assieme, si accende un
(8) Bell nm sfa- '

tuta non h.iiipt . fnoco (7) clic atlacca i loro Regni: ardono questi nei
Famian. Strada

^'^
. .,..,,,

de hel.Bcig.iW.i. vizj , e malignità che introduce la milizia : lo Stato po-

(9) Sileni leges
jj^j^q g^ gcompagina , la cupidieia dei soldati non per-

inter arma

.

i e ' 1 ^ 1

eie. prò Milo- dona ai Tempj , non rispetta i Sacerdoti; la sua liccn-

Oo)Tnter armo- ^^ : ^ Corruttela
,
profana i matrimoni ?

oltraggia la pu-
rumsirepitumvcr- j-^Jj la dcceuza , ruba alle casc , ruina, alibrucia , di-
ija |tiiis civiiisexa- ' ' 1 / 1

udiri non possunt. strugge le Campagne, leva il commercio, infesta le
i^al. Ma-x. Uh. *" ^ 1

c'
.

, „ .
,

b.cap.2. pubbliche vie , e come una peste rabliiosa fa formitia-

(n) Statuta snnt ]y\\[ stragi, scuza clic valgano i vincoli della patria,
diinicantium.([nicl '^

,
. . . ,

quid non licet , c del saiiguG
, (8) perchè si violano tutte le sue leggi, od

^^°EìUìod. in iita i dritti della natura. (9) La guerra non guarda leggi.

Fpiphan.cap.{^S. gtauno cmestc in silenzio fra le armi: (io) perchè nel
(12) In pace c.a- *

usae et merita loro Strepito nou si può Sentire la vocc del diritto. INon
spfctanuir , ubi . / s t i

• m •

beJlum ingruit

,

Si osscrva temperanza. (11) Le sue leggi sono il capric-

ne

""("uxTataculnr" <*-io , c il Creder tutto lecito ai militari. (12) PSella pace

joachim. Carne-
gj abbadii allc causc , ed ai meriti ; nella guerra cgual-

rar
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niente periscono innocenti e colpevoli. IN'è solamente

derivano i danni dai soldati nemici , ma dai proprj.

Quali violenze , e latrocini non si fanno per le strade
,

nelle fermate ed alloggi ? Se il soldo loro non è pun-

tuale , si pagano da loro stessi opprimendo i poveri con-

tadini , e spogliando i passeggieri. (io) La loro sfrena-

tezza ha bisogno di severissimo rimedio , e di aspro

castiiro.

Le Provincie ancora si vanno consumando
,
per

l'innumerabil gente che perisce nelle battaglie ; e molte

volte è egualmente fatale la fortuna dei vincitori . e dei

vinti , con istrage degli uni e degli altri. Furono di-

strutti i Trojani , ma anche i Greci vincitori perderono

in dieci anni di guerra la maggior parte dei loro solda-

ti. Si batterono in Cheronca gli Ateniesi e i Tebani , e

rimasero morti e rovinati gli uni e gli altri. V\\x recenti

esempli leggiamo negli annali , che sono ben conosciuti.

Succede in certe battaglie come fra due vasi di terra
,

che se uno coH'altro si urtano con violenza , si rom-

pono ambidxic
; come del dragone e dell' elefante

racconta Plinio, {i^) che entrando in battaglia si at-

torciglia il dragone al corpo dell' elefante , e morden-

dolo lo uccide col suo veleno : cade al suolo quella im-

mensa massa di carne , che opprime e schiaccia con il

suo peso il dragone. (i5) Per questo devono i Principi

cvitcu-e le guerre
,
perchè solo è utile ricorrere alle ar-

mi
,
quando non si fa luogo alla giustizia presso il ne-

mico. (i6) Santa Brigida in una delle sue rivelazioni,

con terribili parole minaccia coloro che al'tliggono i

popoli , intentando a forza di sangue conquistare o

(ij) Aspero et

abscisso castiga-

tionis genere indi-

get

.

raler. Max.Uh.
2. cap. 2.

terre altrui , o una gloria vana.

* 3o

(i4) PlinJas lili

81. cap. 12.

(i5) Tane so-

lum utile est ad
arma coiictirrere ,

cum loriiui apud
adversariuni j.^sti-

tia non potest in-

veuìre .

Cassiodor. lib.o.

epìst. 1.

(if>) Sancta Bir-

gitta lib. 8. Reve-
lat. cap. ò6.
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e -2t£»cMtti^ tfte^

BELLI DAJVtNA

DOCUIMENTO XLI7.

Deve il Principe evitare le guerre non giuste
,

e non necessarie
,
per non incorrere

le calamità che portano seco.

(i)ClemcnsAIex.
lib. 5. Strom.

D a tre Re cìclli Sciti furono ben significati i dan-

ni della guerra
,

(i) quando stando in campagna con-

tro di essi Dario Re dei Persiani
,

gli mandarono quat-

tro Ambasciatori , dei quali ciascheduno portava , uno

un ncccllo , l'altro un topo , l'altro una ranocchia , e

l'altro fmalmente cinque saette
; dandogli ad intendere

così , che se proseguiva la guerra , il suo esercito sa-

rebbe stato distrutto per insidie
,
per fame

^
per sete , e
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per le morti
; (2) impcroccliè nei simboli Egiziani, per „ <-) Ponnsflera

,. 1,. . , . ,
Seme in \epcnthe

gli uccelli s' intendono le insidie
;
per il topo la fame

;
pan. 1. png. 1.

per la ranocchia la sete
; e per le saette la morte , ed il

sangue versato violentemente. (3) Tutte qrieslc infcli-
(j) hch mnla

cita , ed altre non minori si vincolano alla guerra. Prelcn- n"ot belinm comi-
' o l.'.ntnr, quanta sc-

desi che essa sici il rimedio di certi mali , e che la Re- fi""" ini'

. ... rerclitio corta

pubblica resti sana dalle inlermitìi delle discordie, ri- < st . a^jitur cmde-

bellioni , ingiustizie, invasioni, e partiti diversi 5
ma Rixae , LJasphe-

non è minore infelicità, nò pena men grave ciò che ar- sq,',Tcmnp"''
*"''"'

reca il rimedio che se ne cerca con le armi ; e dicca Omcus ichon.6.

giudiziosamente Seneca : (4) che un abominevol genere (4) ALominan-

di cura era quello , in cui si debba restar debitori della l!'"" rr"*"'''',
^*'"

i " ""s est , saiiilatem

salute a una malattia. (5) IVon si deva alla eucrra , la t'i'J^T.c moLo

.

pace , e la quiete ; si cerchino mezzi più soavi , si prò- '"' •

vino avanti di arrivare ad ossa altre misure, si pren- (;>) Curando fie-

' * ri qii.'K'dani majo-
dano strade meno aspre e pericolose ; l'ultima sia quella >"•> videmns

1 ,, . , . , . Vulnera
, quae

della guerra, se in altra maniera non jmo conservarsi melJus non teti-

l'autorità
, o le città, o la sicurezza del Regno, e dei

^' oi^,j" /;/,. 3. de

sudditi. Quasi non vi ò male peggiore della guerra
, se

ronto dcg.-j.

se ne contrappesano gl'inconvenienti, ed i danni. (6) (G) Con^^iJlnm

È un Teatro di crudeltà
,
nel quale combattono gli uo-

;\?H;^,'^''"J''r!:;;.t

mini come scordatisi di esserlo , e come trasformali in -i"" ceriaiionem.
Ciissiod. Iw. 1,

fiere. Non vince le più volle il più valoroso , ma il più rpìsi.oo.

-armato , e difeso. Calamitosi secoli, nei quali al piom-

bo, al fuoco, ed all'acciaro si devono le vittorie ! Più

semplici erano quelli , nei ciuali solo si combatteva coi (7) l'i'ijnis se

\ . . .
qncinlJbet fervida

pugni, e da essi si prese l'climologia della battaglia: (7) laeesseLat imcn-
. , . .,1 ^1 1, tio , linde et w/(-

« pugno
,
pugna ; ora si e aperta più breve strada alle .,„^ nonien acce-

atrocità
, ed alla morte, (8) con la quale ella si sazj d'i

^%ass'iodor ibi

stragi , come se già non fosse sempre ad insidiare le vi- (8) ^'uncl;rev^-

1 . !• /. •!., T •! „ ter dirae mortis
te, senza bisogno di laciiitarglienc il mezzo. .aperta via est.

Tlhullus .
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Fatale strage della vita è la guerra j maestra , ed

(n) Bella flocent occasioiie di lamentevoli diggrazle. (q) Inscena adi no-
Jioiiii'nfs

]
(•(•C'ire

> , . . .

or"
nìptiuii juo Deo- mini a peccare , ed a perdere il rispetto , e il timor del
j-nm cxciilrre •/-••io- i • • • • ii i« • i

37ich(id lìospi- <^icio. bi iiutlriscono e crescono i vizj nella dismvoltura

*"''Tf!'ic<(rj"'L^-
^'^^'^ armi : le bestemmie

,
i ginrainenti

,
li stupri

,
i

fhiiriiig. latrocini , il disprezzo della pietà, (io) La mancanza

mera] restèniquè ^^''^ commcrcio cagiona la fame
, la fame porta la pc-

fniiies mort:iiiijiis
g^g >

^j Tinìscono li trc flajrelli maggiori guerra ,
iiffort. Est igitnr ' fe Jrb t '

beiiiim peins utro- pestc , c famc , c la più pemiciosa è la guerra, dalla
CHIC Jiiakim.

i i i i i
• r-i i • .

jo.jo. Oidi /(/'. qnalc le altre due derivano. Che spettacolo pia sangui-

'l'i'ì^i'^ et 'vieto- Ilario può esservi , clic vedere i campi coperti di cada-
riae < ai>tis et er^-r-

y^,^\ inzuppati di «anguc umano , e sentire i pianti , i

slam. ifliieL'oiiuin gemiti, c Ic Strida con cui i fieli piangono la perdita
sire Dei infuna ^^ '

_ .
. , . . .

Eon est , caedes dei loro padri , le mogli quella dei loro mariti , la pa-
et strases nioe- . •/-••... i--ot5T ^ \ ^ • i- i

niiim , et lenijiio- tfia 1 SUOI Cittadini f 1^ impcrator Antonino dicca
, che

r«m
:
pares (-.ic^es

^.qj^.^,, pliutosto couscrvar la vita ad un Cittadino , che
fiviiim et oaceT- i ?

flotp.in. Tot sacri- iiccidcre mìllc nemici, (ii) Spogliato del suo Impero
loffia , ([uot tre- \ > i r

^

l^

phaea . Grcco Michclc , e potendolo riacquistare , mandò a
Tcitul. in Jpo-

T- » 11 1 • 1 •

lo<-. Leone Armeno che lo aveva tletronizzato , le sue uise-

(II) Ceclrenus ct^q Imperiali dicendo : che voleva piuttosto perder
in Micbacl .

^ ^ ^
/ .

02)Viiama«iit- l' luipcro , c la vita
,
che spargere una sola gocciola di

iere,ciaam jiiit-
g^nguc dei Cristiani. (12) Lo slesso fece nn Re d'Irlan-

siiani sai'.iruinis ^.^ ^^ avcndolo scacciato uu suo fratello dal Regno

,

eniittcro ii;;ill('t .
'

t • i i • •

SuùMihiv'aaS. e consigliato da S.Malachia, che lo riacquistasse con

le armi , rispose che* non si curava pel suo onore di

spargere sangue umano , che gridasse a Dio dalle viscere

della terra.

Fli in quel Principe perfezione di virtù
.,

ciò che

talora nt)n sarebbe conveniente per lo ben pubblico ; ma
procuri nelle sue guerre , che si sparga il ineno sangue

(i3) Panins Jo- possibilc , c principaliiientc di fare evitare tanti pccca-

vinsin viia^iarcb. ^- |^g gj sogliono couimetterc. (io) Diceva il Mar-
de Pescara lib. a. ' ° ^ ' •
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chcsc di Pescara Don Ferdinando Davalos , che nien-

te era tanto dii'iicile per i soldati , come il rispettare

Cristo
, e Marte : e perciò i loro costumi erano molto

discosti dalla religione , e dalla virtù. E di più aggiun-

geva il Rè Luigi XII. di Francia, (i.() che la plebe ed (4) Tymnaos

1 contadini erano pasto dei tiranni, e dei soldati ; e pnscnaesse dinbo-

che i tiranni ed i soldati erano pasto dei Demonj. (i5) , '"^4',",^/. pranc.

E difficile a quelli che stanno all'armata di mantenere ^nLudovicxii.

le sue azioni con regola e misura. Di niente più loda dimicantiLiisdlf°i-

Tacito
, Augusto Cesare, che d'avere finito tutte le

'^i'^estmomnacu-

guerre , serrando le porte al tempio di Giano , e d'ave- Cassiod. Uh. 1.

r/Jisf. 12.,

re sollevato il popolo aftaticato per le calamità portate CuiMn. de Regno
1 , . . 1 ,,• .• T • • -VT !• r • • Dei disser. oH.pae.
eia si atroci combattimenti. Luigi XI. di r rancia nei ^<.

^ °

consigli , che scrisse pel suo figlio Carlo per governa-
]..^^"f"cuf"nman-

re il suo regno, lo persuade, che risparmi cruanto tur, ae-emme de-
" ' ^ '

,
*^ spnunt , nec in

può le guerre , e che si conservi in pace. E la guerra ejusdem pote^itate

, . . , . . . ^ . . est iuitiam et finis.

non meno dannosa ai suoi , che ai nemici, (guanti eroi SuUustìus

.

periscono ? Quanti innocenti sono vittime del furore

marziale ? Quanti paesi si rovinano ? Il fine è di con-

servare il regno le molte volle ; e si ottiene di rovinar-

lo. Se una volta comincia la guerra , con difllcoltà

cessa, uè è più nell'arbitrio di chi la cominciò ,
il ii-

nirla. Dal che si vede bene quanto devono i Principi

ricusare d'intraprendere guerre , o di proseguirle. JNon

diano facile ascolto a quelli che ne li consigliano
,

per-

chè molte volte si ha in vista più il bene particolare

che il pubblico , e si cerca di cavar partito anche dalle oO Non me

campagne , e battaglie. (16) Molte volte si eviterebbero innko. victov. nec

. !•,. p . l'.i- „ loiisnin la?ta!).^re,
tali danni se fossero sicure le vittorie, ma spesso van-

te (Pioiue f.ita Pro-

no a vuoto le più fondate speranze. Sono incerti i casi, spectant paria .

i 1 y irgli. AììCìu.

è incostante la fortuna , e le armi vincitrici ,
al livol- 10.

tar del dado
,
gemono vinte. (17) Perciò i Gentili

,
che cuiusiib.T-"'^
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adoravano come Dea la vittoria , la dipingevano colle

j^."^'^^
'P'"'"^'''"- i" ali, ]ier la velocità colla quale si muta. (i8) Gli Ate-

niesi tolsero le ali dalla sua statua per farla più ferma :

ma veddero il loro inganno per le avversità che ven-

nero alla Città, che fu bruciata dai Persiani
, le sue

mura atterrate dai Lacedemoni , le sue forze abhattu-

, te da Filippo , ammazzati tutti i suoi abitanti da Mitri-

date , ed il suo dominio quasi distrutto da Siila. Invano

anche i Lacedemoni legarono Marte nume della guerra

con catene d'oro, perchè sperimentarono che spesso gli

fìi avverso. Nò la trionfante Roma potè ognora gloriarsi

di esser sempre vittoriosa
,
poiché Tazio la prese , la

circondò Porsenna, la incendiarono i Galli , la impaurì,

Pirro
,

la maltrattò Annibale , e la distrussero le guerre

(iQ) Deus (iiinn- clvili. Non ha mal fermo il pie la fortiuia. (19) La
do wuOT.-itur , spe- .

. , . t» i p i

ctnt , et pnrtom maggior potcuza nou c sicura. roche iorze hanno n-

Tam, ìhTdl'tmì. po»"f'ito grandi vittorie : suol prevalere la giustizia della

"''''"' • causa al valore delle armi
, e da molte parti può ascon-

(20) Bellnm in tlcrsi la disgrazia nelli avvenimenti. (20) Dovendo fare

hostiie solimi tran- forzatamente guerra per giusta causa , è disputa fra i
sierre , ijuantiim ciò ? j

possumas, debe- Politici sc sia mcgllo ( quaudo vi è luogo di scegliere)
imis : nam ca ra-

-i •
i i

tione ma^is terre- aspettare il ncmico dentro al regno, o cercarlo nel
tiiv lioslis , et ad o t»t • • ì* 11 ^ i

suatiitiuda revo- ^^^^ • ^^^ ^' riconoscc csscr meglio allontanare la guerra

*^'^pV/ l'I 1 hi-
^^ proprio Stato

,
poiché così ricevono più danni 1 ne-

st- mici , e minori i sudditi
j

(21) ragione che mosse i Ro-

prmiu pI"u1ì ^ilo-
i^^^^^ì ^tl allontanar le guerre dall' Italia

,
quando non

B.ani jonge a do- ^^.^^ ncU' intcmo forzata la difesa.
nio IjcJlare .

eie. prò le^Ma-
nil.
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C. . ..

ÌELLI INTER PINITUVIO.S REGES i'ERICULUM

DOCUMENTO XLV.

Sono maggiori i danni quando la guerra

è fra Principi confinanti.

A.ncova è più pericolosa la guerra fra i Principi

confinanti che fra i lontani, perchè la loro discordia

gli lascia senza forza per resistere ad altri nemici , che

vedendo l'oc-casione gli attaccano , e trovandoli indcho-

lili gli assoggettano , ciocché non jxitrchhero fare se

stessero uniti e concordi, (i) Combatte l'aquila con il

Cilindo , uccello assai simile allo sparviere: s'incomin-

cia la contesa , e messo tutto lo sforzo in aguzzare il

hocco ed affilare le ugno , lasciano inutili le ali , e ca-

3i

(i) Gcsner. de
avib. p. 48-



£J2 rPxiNCIPE PERFETTO

< !iot^;c./\t * duìn
f^^"^ allaccati jjer gli artigli a terra. Allora arriva que-

niiiuinm intcr se pij che slava mirando la puigna , e li prende cntraniLÌ
ofliiiin cxeicenl * _

i o
/

x

rrincipes , uirique ( ciò dimoslra l' ciiiblcma ) . (2) C'osi suol succedere
siibvevlniiliir ter-

1 • ti • • • <> i- 1 <• • 1

t!0((aopi;iin invn- qwnndo i Irincipi Ira di loro lamio sanguinolenta gner-

^'^^Erasm.insimiL ^'^- C'adono ambi
,

e vengono ad esser preda di chi li

^"'- ^^- slava a vedere. (5) jXon sarebbe entrato in Germania il

(3) Minocs ad rT' e i' i i ^ i

Alciat. erablem. 1 luxo houuiano , e iion avrcbbc occupato una buona

porzione di ciuell' Impero , se non avesse visto che i

(4) Nihil hosti- '
. . , . ^ ,

'
, .

bus prae'Jtiiro ma- Trmcipi (Jristioni iVa loro occupati in guerre, non gli

i US fortiinaiTì posse, -i > • . , « i -i i i

qnajii adversario- vivrebbero potuto rcsislcrc : perche secondo il parere del

'""7\2'rmo™k ^^^^^ politico Tacito (4) ,
non può la fortuna ofiVire con-

Gcrntfm. tratlcmpo più opportuno ;il nemico, che la discordia dc-
(o) Ila defessos 1. . ,,-. r-. < r>< .• . 1 tut i-

nKjne pxanynesre- gli aVVCrsar), (d) Cosi ILI ]irOgnOStlCntO dell ImpcrO (Il

gipraedaefaturos: Romii , chc uou basterebbe tutto l'orbe a debellarlo,
aliter non orLis , ' '

terrarnm movere fmchè Ic SUO Provinclc 6 Regni- stcsscro uuili , e senza
ant contundere

, . .

queat hoc iinpe- iarsi guciTa I'huo oll'idtro. (6) La minaccia chc Iddio

Saiìùs!. in Ca- l^cc all' Egitlo , fu di concitnre un Regno contro l'al-

^ „ ,
tro , e cosi rimarrebbe rovinato. La maegior potenza

(o) Regnimi ad ' '^ '

versus Regnum ; sì scouccrta iu Una guciTa limitrofa, e sopravvenendo-
et dcrumnelur spi- ti • '^ • 1 /. 1

ritus Aegypti in gb UH altro ncnuco potente , non vi e lorza da oppor-

^'^Jsalie''xlx.'3. 8^^? ed allora questi resta vittorioso, e guadagna sulle

Sine cognatione rovine dcgli altri. L'avvoltoio, eli altri uccelli di ra-
jllum esse oporlet, '-^ > '

ti

!.inejure, sino la- pina, guardano dall'alto senza pericolo C[uando le fiere
Te .

Homer/ tra loro combattono : e vedendole prostrate, si gettano
Prociil dubio t i p. . , < • 'i

meiins est bonum ^u di lorp , e nc Kinuo paslo , scuza costo, ne pencolo.
vicinnin haLere Qucsto accadc nelle guciTe dei Principi, che senza ena-concordem , (juam *- '^ . ' v
vicinnni inainm daguarc niente si rovinano. E disgraziata la felicità che
subju^nre bellan- .

""
. 1 • i

tem.BiaJavotasunt si Ottiene a altrui danno sopra le rovine di Principi
optare habcrc ... , , . 1 i • i

quemvincas. conlinauti, pcrclic Comunemente essendo legati col san-

C^ù. ^nfi"ni>
^^ ?"® '

t^^cca bene Omero
,

che potea far guerra solo

'^'^!^-9: *' '^-
, quello che non avesse uè famieliu , uè parenti , né vin-

Ful. Buron. ad '
^ ^

^ ' ^ , '

an.s^.^.ci Caiisin. coli di sanguc. Lacoucordia la felici. E meglio avere
ili Ang. pacis. jj.

34-

ruim

tìl.
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un buon confinante per amico,che assoggettare uncattiro

vicino , se deve costar sangue il domarlo. E un errore

delia volontà , desiderare di avere chi abborrire perchè

vi sia con chi guerreggiare. IVon sono piccoli i casti-

ghi
, che si minacciano dopo la vita a quelli che inci-

tano , o persuadono a prender le armi senza urgente

causa. Leggansi gli annali dei secoli , che ci mettono

davanti agli occhi esempi spaventosi. Anche tidesso non

pochi gli sperimentano. Nella battaglia , nella quale ri-

masero vinti i Barnensi
, Giuliano che la eccitò , fu

uno dei primi che i Saraceni ammazzarono. Cosi fini-

rono molti, Ninno torna dalla guerra con guadagno

,

(^) Be]]^ geri

né il vincitore , ne il vinto, E più ciò che costa, che pl^cuit, nuiios ha-
' ^

' bitura triamptios .

ciò che si acquista. Morire i Fedeli per le luani di Lacan, i. fhar-
sa .

altri Fedeli , come può essere un trionfo di sincera

gloria ?
(^) Oppi-ria col-

Quando si fa la guerra ai nemici della Fede , sono ''"ì^" •^'-'l^"'^
*"^

^ o 7 Cica signis

,

gloriose, e di guadagno le vittorie: ma fra due Prin- .Reges, vos ete-
"

_ _ . . _
nim summa tro-

cipi Cattolici , come può esser sincero e plarisibil trion- phaea manent

.

fo? (7) Quali illustri trofei si conseguirebbero , se con- mafjyt "26.™^

cordi i Re Cristiani , rivoltassero le loro forze contilo il (9) o male con-

./,.,,, ^ o ^ sullae gentes, co-
nemico comune, u perlido e barbaro Uttomanuo .'^ he gnomine tanta m

in tanti anni che l'Allemagna , l'Italia, la Fiandra
,

la
j emm altHcès, fra-

Francia , la Spagna ardono nelle guerre , (S) avessero "^"'"'i"''
wagi-

' ' c> & .J / strae! OLlitae cora-

le loro liamlicrc riunite, sarebbe meno orgoglioso il muue Lomim, fre-

lurco, sicura Candia , senza timore'Orano , 1 anger
,

vors , Et cGniura-

f .. 1 1 li • • \ Vi' • Ti •! ti reses Uricutis ,

e Ccuta
,
guadagnate molte pia2:ze in Attnca

,
pulito il gj Austri, AcBo-

mare dai corsari che lo infestano , appianato il passo "'""^ centra ve-
"11 1 strum Begemque ,

per la conquista di Gcrusaleiume , desiderio conuinc Deumqne! ochn-

_
sti concussa do-

di tutta la Cristianità. (()) Quando si perdono beni, e mus
,
jam phirima

1.,. , ,, ri 11, A-.i . . in i^toSaeculaaeis
Vite m chiesa della rc<le e della Chiesa, contro i suoi baratro!

nemici , la perdita fa consolazione
, e gloria

;
ma tutto ^„^"'^"''^" ^^'*'"~

* 3i
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rischiiire i Cattolici gli uni contro gli altri ; non e sen-

timento che dia sollievo , né è d'applauso. ÌN'on è col-

pevole la Spagna nelle guerre che ha contro gì' infede-

li : non mai ha fatto confederazioni con il Turco
; e

dovrebbero tiitti i Principi Cattolici seguire il suo esem-

pio
,
perchè la pace col nemico del Cristianesimo è un

ignominia , ed occasiane di pubblici danni. Non si dee

valere il Principe di mezzi ingiusti per la sua difesa , né

dee far pace con chi è sempre giusta la guerra.
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mCLOMIIM PRO SOLA GLORIA CER.T.\ME5r.

DOCUMENTO XLVI.

La guerra abbia sempre uri'urgente cagione
^

e non la sola di guadagnar molla gloria.

N,__ 1 on ncqnièta gloria chi fomenta la guerra solo

per guadagnarla
,

(i) quando non v' è giustizia né cau-

sa. (2) Allora si là come i galli , che senz'altro motivo

che di cantar la vittoria , e insuperbirsi di maggior for-

za chi vincerà , attaccano zuffa fra loro cosi fieramen-

te , che se ne ià spettacolo di festa in Inghilterra , in

Francia , ed in Fiandra. Titoli molto superiori , ed utili

per lo bene pubblico , devono dar motivo alle guerre.

(i)Ff.'ingit,eta'N

follit vires in mili-

te causa .

Quae si jasla

siihest, excutit ar-

ma piidor .

Propcrt. Uh. 5.

elfg. 6.

(2) Las^una ad
Dioscor.lib.a. cap^

43.

D. D. Joan. de
Solorznn de Par-
ricirl. lib. i. cap.

l(?. pag. 71.



(3) Bellam Iia-

fceat ueces.sitas,pa-

cem voliiutas ,

S. August.

(4)TftrrnrnTn fa-

tale iiialum , et

sydiis j"ii!(|uniTi

geutibiis .

Lucali, ab. 3 0.

Pharsal.

(5) S. -Auguslin.

lib. 4- (ìe civit.

Dei cap. 5.

Ser.ec. llb. i. de

teiiefìc. cap. i3. et

cpisl: 94-

(6) Jacob. Fon-
tan.flo bello lìliod.

\\h. 2.

(7) Moclestine

fani.-ini , qnae ne-
qiu- siiiismis mor-
taliiiin spernenda
est .

Tdclt. Uh. b-An-
nui.

Causili. inAng.
Pacìs.p. o.

2Ì6 PRINCIPE PERFETTO
Avvertimento che diede il Re Don xVlfonso il Savio, (o)

Muovere la guerra è una cosa che dee dar gran pensie-

ro a quei che la vogliono fare , avanti di coininciarla

,

per farla con ragione e con giustizia : perchè da qiie-

sto vengono tre grandi beni : il primo che Iddio ajnta

chi la fa giustamente : il secondo che le truppe sono

più animate vedendo per loro la giustizia ed il dritto
5

il terzo perchè quelli che ciò sentono , se sono amici

ajutano con maggior desiderio e piacere , se sono ne-

mici'li temono più , e si guardano più dall' insultarli.

E una specie di tirannia cagionare i danni che vanno

vincolati alla guerra
,
per una vana ostentazione di po-

tere; per guadagnar fama , o per dilatare l'Impero. (.\)

La posterità condanna col nome di pirati, di tiranni

,

(li ladri
,

quei che amhiziosamente corcarono nelle

£;ucrre l'estensione del loro douiinio , come (5) -Ales-

sandro, Creso, Milziade, Temistocle, Siila, Mario,

Pompeo ,
Cesare , Dario , Tamerlano , ed altri , ed il

Gran Turco Solimano (6) che avcudo conquistata l'I-

sola di Rodi , foce sortire da essa i Cavalieri di S. Gio-

vanni , e lor concesse di portar via tutte le loro ricchez-

ze , dicendo che egli non faceva guerra se non per gua-

dagnare immortalità di fama
,

perchè era proprio dei

Re il signoreggiare terre strnniere , non per cupidigia

di avere, ma per gloriosa ambizione di comandare,

senza che vi sia vicitio , che impc<lir possa il suo im-

pero. Sciocca massima da barbaro : mentre per quanto

più che si estenda il dominio , sempre vi sarà altro Im-

pero vicino da soggettare : cosi non si dovrebbero de-

porre le armi , sino a che non sì dominasse tutto il

mondo. (7) I\on si guadagna fama innnortale
, se non
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contenendosi nei limiti della tcmperanzii , e niodc&tia

,

conservando il proprio , e non invatlcndo l'altrui.

E nemmeno per altre frivole cause deesi correre

alle armi, perchè mezzo cosi acerbo richiede motivi

superiori. Riprensibili Inrono i Romani nel lar guerra

ai Tarentini , solo perchè incontrandosi una volta per

mare le navi degli uni e degli altri
,
questi dissero con

tlispregio alcune parole risentite. Quei d' Alessandria

mossero guerra a Gallieno, solo per la conlesa di un
]
a-

drone col suo schiavo sopra rornamento della calzatu-

ra. Guglielmo Inglese il Conquistatore entrò devastando (8) //'sa pietas

, P, . , . -, T> • •
est ipsa jiistitiii .

la Trancia
,
perche il suo Re m una conversazione ave- i>. l'auiia fu

I . . T • . PoL-m 13. 47 1 •

va detto di esso un certo mollo grazioso, quantunque '
. .

'^
•• ' (y) Desipis , qm

piccante. Questo è un divertirsi col sangue umano , un emù me vklcas,.,.,,.. , , alienas urbes ar-
giocare con le vite dei sudditi

,
quando per metterle a mis yexantem, ta-

„'i*- 1» 1 !•< i* nicn apiicl me de
rischio vi vorrebbero le cause le più urgenti, institiadisseris.

(8) Non vi è giustizia dove si cerca di usurpare Pl^i'arcmApopk.

1 altrui. Un hlosoio presento un libro, che trattava reKesarrmiìaiisiit-

della giustizia , ad Antigono e;enerale di Macedonia, il
i"<'»cl'^'in'>co.iiosce-

«^ ' P o "re volnerunt , ut

quale gli ditjse , che era uno sciocco a disputare , e of- l'ereomm piaca-

, , ... iiilcm anuiTtirri ,

ferirgli un trattato della giustizia, nell'atto che con le ].rovenint cimcs,.,,.,. TV- T ,, ,
opt.Tla io|uiIornni.

armi opprimeva le citta altrui. (9) i\on bastano alle voi- cassiod. Uh. z.

te i dritti del sancue , i vincoli della Religione, uè i ri-
''ì"^'--^-

guardi della vicinanza
,
per conservare una amiclievole thoUciisrex possi-

ci ,-.,. ... I i' 1 • • 1* dct . riiiod iiisD aiit
imione raUrenando lira, trattenentio 1 ambizione ,

ili-
e,„s ,i'aioies usur-

sprezzando l'invidia : (io) quando secondo le lee£;i di- r^'i'nt
.
Jih jura

• 7 \ / l . V o seciiti hacrcdita-

vine ed umane, dovrebbero alcuni Regni mantenersi tes adiemut iiiL

, ^ , .. oldatas per affini-

in amistà indissolubile
,
per la quiete dei popoli , e per iatemret;ioncsùc-

. . , ,. . ,. , . (Urinrnnt . et in il-

il commercio degli uni cogh altri. ii\bodiejus dicit,

• (II) Imputarono alcuni alla Spagna di volersi fare
j'^tis"'""'"'

"'

padrona del mondo. Falsa accusa : perchè tutto ciò che .

^^''<"o^- f-^f-'jcii-

in cert. orat. j.



(i2) 'Noh frnu-
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possiedono nei chic mondi i Re di Spngna

, è iin.i

legittima eredità , o giusta conquista. Non hanno mai
xisurpato dell'altrui 5 non hanno mai fatte invasioni in

ìslranicre Provincie ; le sue armi s'impiegano in con-

servare ciò che è suo , e nel far guerra ai nemici della

dcV npfnic'occuì- fcdc. (iz) Nou fauno confederazioni indecenti , né usa-

to, sedpaiam, et
j^q d'inganni pcr difendersi dai loro nemici : crucilo ap-

armaliim , ropu- r> i ir
ininRoniannm ho- pnnto clic loda Tacito ucl popolo Romano, (io) È cfuì
stes suos nlcisci .

. ,

'

Taót.iih.i.An- come in natura, la temperanza eli non aspirare ad un
naì. ,. , , .

, „, , ,
alieno dommio.

(ij) l.anibert.in

ihentr. Keg. Hi- (j^) Avcudo cospìrato i Catalani contro il Re Don

(i4) vipcran. in G iovauni d'Aragona , chiesero al Re Enrico IV. di Spa-
Orat ftiii- Car. V. p^^ cYiQ gli acccttassc per suoi vassalli : ed egli non
Saxon. lib. ly. vollc. (i5) L'Iuipcrator Carlo Y. diceva molte volte

,

«le Sand'ovai! v'iti
^^^^ "*^^ ^^^^^ avcva iiitraprcsa la guerra se non forza-

CarV. iib. i4- ^7- to : e che se guadagnasse tuttala Francia, la rcstitui-
\). 728. 7 s r >

rehbc intera al Re Francesco. E dipoi che questo fu

prigioniero nella battaglia di Pavia , ed accomodata la

pace , ed i matrimoni in Madrid ; domandò il Rè Fran-

cesco all'Imperatore , che unisse con esso le armi pcr

opporsi al Papa , ed alla RcpuhLlica di Venezia
,
poi-

ché nulla ad essi resisterebbe se fossero uniti. L'Iui-

(i5) r.irron de
p^j-^torc gli risposc : (iG) Già fratello cacete TÌsto come

di et. et lact. Pili- l ri \ / J

l'I'- 1^- io era fanciullo quando Iddio mi concesse tanfi e sì ?'«-

sti Sfati , e come d'allora in poi mi ha reso vittorioso

dei miei nemici. Ed essendo le cose così
,
non voglio

andare in cerca di nemici , ne prendere deWaltrui. Su

ciò poi che mi dite che il Papa è turbolento , ed i Ve-

neziani amici dei Turchi ; ben sapete quanto poco vi

ho da fare , e che in niente si sono mostrati attaccati

aile mie cose , e sono stati pia per voi che per me. Ma
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ciò non oslonle mi pare , che se qualche cosa ardissero

contro la fede ^ e contro noi, sarà bene avvisarli , ma
non distruggerli. E se anche non volessero accomodarsi,

né io , ne' voi siamo nati per fare il carnefice del Papa,

né dei F'eneziani. (17) Il Re Filippo II. il Prudente in (17) Apur] veros

-, ,. 1 . r^- • 1- r» TU p I^ei culiorps ilja
una lettera che scrisse a Giorgio di toeza ed Horo , tra tantum b^iia pa-

le altre cose dice : Metto Iddio per testimonio che mai Tn^ !.!!''!i
/'"''*

r non enpiditate
,

non feci guerra per guadagnare altri regni , ma per con- ^°* ^nirleiitate

,

servar questi nella Religione. Questa è la nobile , e pia gemninr. ntuiali

eondizione dei Ke di spagna
,
per quanto voglia ccn- nsubJeventurzne-

surargli la calunnia. (18) Solo si deve intraprendere la mnitarr 'led'^'^^'''^

guerra per desiderio della pace , per aiutare quei che P^'^r praedam mi-
'^

, \ / .... ''*''"^^
' peccatam

sono ingiustamente oppressi , e per castigare i sedizio- esse

.

• -1 ir • *• ' r\ .. <

*"

1 • 1
D. Ai(gust.lil>r.

si , 1 ribelli
, e 1 tiranni. Questa e impresa gloriosa ed de rerb.D.Serm.

onesta, ma il guerreggiare solo per ambizione , e cu- ,,.... . . . . . C''-^) Omnes pa-
pidigia, è cosa irragionevole , e ingiusta. (19) La prin- rìter adnitanmr

,

, , . T-, . . . , .ne beJlum nUum
cipal cura dei rrincipi deve essere , -non come vince- sit-potins qnam ut

ranno nel far la guerra , ma come fare perchè non sia- ^p!,'^!^^!!"'
'
/•

.

vi. Vano desiderio degli uomini l'acquistare un poco "'^•^"eton-

di terra , e maltrattarla per guadagnarla ! Felici quei lib.'fs. etiiym.'ca'p!

secoli , nei quali ognuno si contentava dei limiti della
''

sua patria
,
godendo la propria quiete , senza distur-

barla con molestare i vicini ; lino a che jXino Ré degl'

Assirj (20), ed il suo figlio Belo, cominciarono a (so) Propter opcs

lorza di anni a stendere il loro Impero! L invidia murhumi.dii , /. .,„,.. ,. Schooiìovius em-
1 quei che la natura lece più telici , comiuuove gli

i,;^,,,, 2^.

animi per rendersi eguali a loro in potere , e prò- (aoAiiqnlsetiam

sperila. magnitudinis mo-
" das esse debet

.

(21) Ma mirisi bene con limpida vista la poca su- ^«^ pricedit ul-

tra spatia sua cae-

slanza di questi beni
,
per i quali si fanno le guerre

,
lan. ; maria intra

, . . ,. . ,. ^ ., , tenninos saos non
clic sono origine di tanti mah, Los'e un luogo una ns^it.mtur

.

~„ Seneca in Sua-
^^ • sor.
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piazza , una città , una provincia, a paragone eli lut-

ta la terra ? C'osa è paragonata con la macchina del

mondo , degli spazj celesti , e del firmamento? Un pun-

to , un atomo piccolissimo di questa circonferenza.

S'impiegano indegnamente generosi animi nel preten-

dere piccoli spazj di terra
,
quando sono fatti per pos-

sedere tutto un Cielo. Dicendo Anassagora , che vi era-

(22) Unus Pel- no molt^ mondi
, (22) pianse Alessandro perchè ncm-

laeo jnveni non
,

,. -, ^ i i*

sufficit orLis , Ae- uieuo Bla padrone di un solo . sentendo di avere un cuo-
stuat infoeiix an-

j.g capace di molli. (2o) Osservano i loro conlini il
gusto limite mun- r ^ >

fli- mare , l'aria, il Cielo , non passano riuei limiti che
Javenal. Satyr

.

'
. '

.
'

^ ^

10. l'autore di tutto loro impose ; solo l'uomo li vuole ecce-

dere ! La grandezza deve avere limite e modo , e non
(23) Ita abnnde ^ uoca felicità il conservarla. In una tavola in Roma

foelix : SI nihil ex ^

eo quod obtincbat eravi scritta una supplica Hgli Dei, che aumentassero

raier. Maxlih. l'Impero 5 ma la fece scancellare Scipione Affricano es-

sendo Censore , e ne fece scrivere un'altra in luogo di

quella , ed in cui si chiedeva , che lo mantenessero

(24)BerosnsMe- senza perder niente (24) perchè così sarebhe assai fe-

lice, (25) Alcadasso Rè di Babilonia mai non volle con-
(25)Cicer. inora- ^ ' %

tione prò Dejota- qnistar terre
,
quantunque lo potesse fare , dicendo

,
ro

.
• l'I

che non trovava nello stendere il suo regno , se non

che una maggior somma di affari , e una maggior

servitù di negozj
,
quando bastava per la sua autorità

<2f>)icJem. e riposo ciò clic possedeva. (26) Spogliato dell'Asia dai

Romani il Re Antioco , disse che gli ringraziava d'aver-

lo lasciato libero di tanti alfari. Non cosi facilmente si

(27) Pape : ui

iTiinimam terrae trova qucsta moderazione negli animi , che appetiscono
iiartem natura , .. , , , ,., / \ t i. i

soTuu, orbemap- più
,
quaudo la sortc loro die meno. (27) Lottando una

penmus univer-
^^^^^^ Filippo Rc di Macedonia , cadde nell'arena della

Piutarch.inApo-
pj^icstra: c vcdendo in essa l' impronta del suo corpo

,
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esclamò : oli ? che piccola parte di terreno ci ha hato

la natura, e noi vogliamo essere padroni del mondo?

jNon consiste la prosperità nel dilatare il dominio a

molte terre , ma a godere le proprie con abbondanza
,

e concordia , e che i padroni vivano contenti di ciò che

hanno. (28) Non è maggior gloria il conquistar Provin-

eie , ma conservare le ereditarie e proprie. E un'arte

assai più iliflicile il governare il proprio , che guadagna-

re l'altrui. La Repubblica di Venezia mantenne la sua

grandezza, perchè aveva posto tutta la sua cura nel-

la conservazione , e non in nuove conquiste. (29)

Essendo consigliato Rodolfo I. Imperatore , che pro-

curasse estendere il suo dominio , rispose : è meglio

essere buon Imperatore , che estendere l'Impero.

Questo era il lamento dei soldati , contro Alessan-

dro Magno : (00) Non cerchiamo mondo da guada-

gnare , ma da perdere. Andiamo per il mare , m«
« chi Insciamo infanto le terre , che ianlo sangue e

ferite ci costarono ? Non è vergogna abbandonare i

Regni che l'incicmio
,

per andare in traccia di quei

che non conosciamo ? Ai pericoli passali ne soprav-

l'engono altri. Chi ci assicura che troveremo nem-

men nemici da vincere ? Terra ove sbcaxare ? Giorni

da vivere ?

(5i) Non potè Tamerlano conservare ciò che

xiveva conquistato : e così non gli servi Taver fatto

schiavo il Rè della China , che aveva trecento mila

uomini : l'aver vinto ì Persiani , ed aver soggettato

Rajazet . trattandolo come una bestia feroce. {02) Non
e ignominia il non guadagnare nuove terre ,

ma ben-

sì perdere le proprie. La sincera lode non si dà a

03.

(28) DIfficilias

Provineias retine-

re , quam facere .

Lucius Florus .

(ag) Reusner. in

Rodulph.

(3ó) Non qnae-
rimus orbem . sed

amittimus . Maria
seqaimur : terras

cui tradidimtis ?

Niim pud or , or-

bem qni^ ni vicimus

relinquere.etquae-

rere queni non no-

vimus ? Dura se-

qaor . qnis mihi

promittit hostem?

qnis terrain ? quis

diem ?

Seneca .

(3ì) Panl.Parat.

in Disc, polit.

(32)lMain';dede-

cn< e^t parta amit-

tere . quam onini-

no non pariiisse .

Sallust. in Ju-

gurth.
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(Ó3) Hic qiiac- chi conquistò ralfriii , ma a chi conservò il suo. (oo)
ronfio nlipna, prò- /•> n i • . . • • ^ .^ • i

•<
i

prjn nmisit

.

^uelio clic intenta Higia&tamente uivaclere ciò che
Lis:ui$hh.io.

<, ti'jiitri
j suol perder quello che giustamente era

suo.
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Perdoni il Principe ai nemici , che si rendono.

i. ^ Oli s'intraprendono le guerre per far vendette,

ma per assicurare la pace , e la quiete ; e cosi conse-

guendo la vittoria , si deve usarne con moderazione
,

perdonando ai vinti ; azione che rende il trionfo più glo-

rioso, (i) Bene lo significa una delle divise dell'arme

dei Monarchi di Spagna , cioè il Leone , con pendente

sotto un'agnello d'oro, insegna dell'Ordine militare

della cavalleria del Tosone , che fondò Filippo il Buono

Daca di Borgogna, e Conte di Fiandra l'anno I409.
;

(1) Minaens de

Orci. Equest. p.

i3i.. Tom. de Ord.

milit. disf[. 1. c|.3.
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^ (2) Judic. VI. o fosse in memoria del vello d'oro di Gedeone (2) . o

del favoloso vello d'oro
, che dopo lunga navigazione

scoprirono Ulisse ed i suoi compagni gli Argonauti ncll*

(3) Anrfferos
, Isola di Colco (3) ; e si potè prendere per presagio della

cnjii<; mino haeres
_

^ / ^ x x i ± c>

possicleiinrios. couquista dcl nuovo mondo , clic navigando molti mari
Non i-ilnr fnit .• i

•
i Ti

hi'c Orrio, seri an- Icccro gli bpognoli per ordine dei loro ne
, successori

^^'^^rjvèn'uslil>.2.cp.
del Tondatore di quesl' Ordine

,
e per cni trovarono p'ià

'"*• oro, che non si occultava in Colco.

L'agnello dimostra la mansuetndine , che deve an-

dare unita con il valore del leone
j
questa dee vincere

,

(4) Prostratis q^^'^jHa perdonare. (4) Il leone come re dei bruii ha
]i:iT(it

:
et ubi p:ie-

cfueste proprietà : atterra chi gli resiste, e perdona a
vii, m viros|>rms, ili e» ? i

([uam in locniiDas chi ffli sì sofrgetta : iiiostra pili furore cogli uomini, che

les, nonnisiiua- coìle douiie j c sc uoti è acccso dalla fame , non tocca
glia fame . . , , . . „ t- . • •

i •, -i

Piin. Uh. 8. e. 1 hambini. (o) E \\n astuzia per iscampare la vita, il

gettarsi ai suoi piedi. (6) E nobile l'ira dei Re, non
(5) D. Seijast.rle . i • i -i i, i • <

Covarr; cant. i. pcrtuiacc , Ile inesorabile; d altra maniera non e con-
emb

. 99. veniente alla sua grandezza. Cessando la battaglia, cessa

(6) ivon <lccet l'ha. Anclic nei soldati, che hanno l'animo generoso,
sacva, nccincxo- pj^,.^ ^^^ passa a Crudeltà. (7) Crisaiita avendo il brac-
vabilis ira .

^ \ 1 '
.

Sencc.Ub.2. da cio Ìli aria per ucciderc nella battajrlia un soldato, al

sentir suonare a ritirata , trattenne 11 colpo per aria

(7)Riiofi;g.:n.lib. senza toccarlo. Annibale vedendo già arresi i Romani
,

gridò ai soldati che cessassero di ferire, e d'ammazza-

re. Marcello vedendo ardere Siracusa in Sicilia, -alla

quale avevano messo il fuoco i suoi soldati
,
pianse di-

cendo che avrdjbe voluto spenger quelle fiamme colle

-sue lagrime. Tito nella distruzion di Gerusalemme

,

mirando tanti cadaveri dei nemici
,
gemette rivolto al

"Cielo
, e protestando di non essere stato la causa <li mi-

na così lamentevole.
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L' oh])ligazionc d' un Principe , e d' un Generale

è l'avere valore contro i ribelli , e benevolenza verso

quei che ti arrendono
; (8) che non è vincitore chi non

inette freno all'ira, la quale sprona alla vendetta. La

vittoria più famosa è quella , in cui si sparge meno
sangue, e ove ha più parte la clemenza, che la cru-

deltà, ^Von è potere il distruggere , e lo spiantare 5 ma
il donare la vita a molti ai quali potrehbesi toglierla. Si

scuopre più la grandezza in perdonare , che nel rapire

spoglie , e coprir ìe campagne di cadaveri. Il devastare

i campi , hriiciare le città , vincere ed uccidere i ne-

mici , è più gloria delle palle , del fuoco , e del ferro
,

che non dell'animo. (9) I Romani alla di cui ambizio-

ne l'orbe intiero era piccolo spazio , ebbero sempre per

blasone il perdonare ai vinti. Stesero il loro Impero con

questi due modi • cioè con combattere con valore nella

guerra , e usare moderazione e clemenza nella pace :

mostrandosi egualmente potenti nel maneggiar la spa-

da , e nel temperare con la pietà il loro valore. Cosi

aumentarono più il loro dominio (io) col perdonare ai

vinti, che nel vincere i ribelli (11). Corona di bronzo

per maggior applauso posero a Postummio Suberto

quando entrò trionfante in Roma
,
perchè aveva vinto

i Sabini senza sparger sangue (12). Lodano Seneca e

Cicerone Cajo Cesare per la sua clemenza nelle guerre

,

onde non permetteva d'ammazzar veruno che abbassasse

le armi, essendo la battaglia il fine della sua ira (i3).

Augusto Cesare non pretese con la guerra, che di sta-

bilire una pace universale nel mondo , e la conseguì

serrando le porte del Tempio di Giano , che stavano

sempre aperte mentre il popolo Romano faceva guerra

(8) IVeque ciiim

vere Victor est, (iti

i

iracunt!i;ie vindi-
ctoni f];tg:tnnti

,

tVaeuumnescit im-
por.ere .

Fiutare.ìn.^pot.

Are.

(i)) Il.'iec divina

potentia est , gre-
gatiru , .ne imbJice
servare : muitos
miteni occiclere ,

incendii , ac rui-

nae potentia est

.

Seiuc. Uh. 1. de
clem.c. uh.

(10) PJns jiene

farcendo viclis ,

qnam vincendo ,

itnj.criuni ausisse,
Lnitis Uh. 10.

1) Kam qnan-
tnm ferro, tantum
piotate potentes

Stamus : victri-

ces temperai ira

manus .

Propert. l. 2. ci.

26.

(72) Plinius lib-

1. cap. 20.

(io) Senee. lib.

de clement.

Cicer. prò INLir-

cello .



2^G PRINCIPE PERFETTO
(i4) Pimins i'q

jjj fmalche Provincia. (i4-) Traiano che fò formidabile
rnneg. i r;i).iii . _

^ \ -r/ /

ai suoi nemici , fu dolcissimo con quei che si sotto-

metteyano.

(i5) Caesaris (i5) Quando la guerra è fatta con ragione , e che
hnec vlrliis. et slo- \ . . i . i • t i i < ^ ^ • i ii
ria Caesaris haec ^ Stata guadagnata 5

la miglior lode e contentarsi della

^^\{, . . gloria. Così felicemente finiscono le battaglie , cruando
Jiia , ([Ila vicit , e P ' 1

condiclit arma ma^ il ncnùco rcsta sottoiTiesso , c salvo : è vendicata l'in-

Fropcrt. Uh. i. giuria, o ribellione, e non sovvolto l'animo con l'acex"-

bilà , vincendo allora una seconda volta colla miseri-

ci?) ultra foelì- coidia (i6): come fece Filippo di Macedonia con gli
cilatem esse vieto- ... , ,. . . ^,, ti e t
ris, iuimicnm sai- Ateniesi avendoli posti in rotta a Lheronea. 11 suo iiglio

]"ii"iuìiamv^iiKlicas-
Alcssaudro adopcrò lo stesso con Dario e Poro

;
Ciro

^'^
•

. -, „ con Creso ; Paolo Emilio con i Persiani ; Ameliano con
Valer. nom. io. ' '

delon.juic. Ja città di Tiro j Costantino Magno con tutti quei (die

(17) Jasiin. lib. gli si rendevano; (17) e così Teodorico, Onorio, Teo-
7. Canierar. T. o.

^]qjJq g(| ^\^y[ yalorosi Principi, Costanzo avendo vinto

D. Amiros. m Mngueuzio tiranno, ed avendojrli ammazzato trentamila
Orat. Theodos .

^
.

Cassioclor. lib.3. soldati 5 vedcudo da una collina la campagna coperta

Ci'jKiriian. iu +. dci loro corpi , cambiò l'allegrezza della vittoria in do-
on>. onor.

j^^,^
^ ^ bigrime per tanto sangue sparso.

(18) Sigonius (18) Avendo l'Imperator Federigo vinto gli Unghc-
Jib. 5. Imi). Occid, . i. /^ • . •

i • rr
ri , disse; Ora ci resta a vincere noi stessi , rajjrenan-'

(IO) Saiis vi'cit
^^ci la cupidigia

,
ed il desiderio di i^endetta, (19) Ayve>-

qnihostusfiiyavit.
^j^q Sisìsmoudo pcrcliò iiou scffuitassc a incalzare i ne-

ìnjSot.adPdnorm 211ÌCÌ vinti, clie fuggivano , rispose: Abbastanza ha i>in-
lih. 0- e. 06. r • • • • T : T

te, chi ha fatto fuggire i suoi' avversar;. L Imperator

Carlo V. , essendo sempre stato vincitore dei suoi av-

versar) nelle continue batinglie che diede ai nemici della

Fede , e dello St;ito ; ebbe tanta clemenza nel perdo-

(20) Strada lifc. nar loi'O , come valore nel vincerli. (20) E bene lo di-

1^
ne Be

.
e gì-

^^^^^j.^ ^^^ Giovanni Federico Duca di Sassonia , cbe

lasciò andar libero , dopo csserseglisi reto in battaglia
,
e
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condnnnalo a morte; l'ai) e con il Re Francesco di . ^^'^ SaTwJorai.

,
in hist. Car. V.

Francia, al quale restituì il Regno
,
quantunque lo con-

sigliassero a lasciarlo morire in prigione in Spagna
,
per-

chè si etcrnizzasse la memoria di trofeo cosi ilhistrc.

IVIa egli rispose , che piuttosto voleva che durasse la la-

ma della sua clemenza nel lihcrarlo , che della sua fe-

licità nel prenderlo. Teneva per sua gloria più il vin-

cersi , che non il vincere : ed esso che non poteva n do-

mare le armi dei suoi avversar) , si rendeva nobilmente

alla compassione dei loro casi. (22) Non deve oltrepas- (^2) Victoriae

11- 1 11 • • • • • 1 11 1 1. licentiani cuiu
sare la licenza della vittoria , i termini flella battnglia. praelio termina-

si tratti con tal pietà il nemico , che abbia a dolersi *

ì^azar. in Pa-

della sua sconfitta nel caldo della battaglia , non dopo "''» ^''"^^•

ripiegate le insegne : e nnzi senta di non esser mai stato

debitore del suo dominio . se non da che di viene re-

StiluitO (zd) . <23) Nobis pro-

,s TI T-» TV \ li!' T T » -v- !• ! posiium est sic

^2,j il he JJ. Altonso 1. di Ariigona e Ar.poli dice- vincere , ut subje-

va
,
che la villon'a era opera della fortuna ,

la clemenza, stru^^^dominhim

del vinciiorc ; che per qiiesla si consegiiwano ina ap- tardms acquisisse.
' ' '

.
Cassiod. ho. j.

plausi , che non per Vallra
, e che era maggior gloria a ep.!^-].

chi la chiedeva , concedere pace . che far guerra a chi
1 • h T

'

J
' j -^ r Ji>

(24) Camerar. 1.

la ricusava: che egli aveva guadagnato più jorze coli Succes. e. 79.

opinione che si aveva della sua pietà , che per mezzo

delle sue armi. Lo avea ben fatto conoscere nell'assedio

di Gaeta. Vi possono essere cn^i nei qrnll , o per l'ostina-

zione dei nemici , o per la poca speranza della lor som-

missione . e quiete : convenga di non perdonargli. (2t>) (a5) Judic. vii.

Gedeone dopo aver vinti i ?>Iadi:initi , fece tagliare la te- ,^(^-^ q^-^ ^^^-^

sta a cincine Re: e nelle sn^re lettere trovernnsi molli ?°'" potest, bei-
^ '^ loniin semiua noQ

altri esempi, nei quali convenne usar r!£;ore. (26) extlngait, rnrsns

_ ,.'..,. .

*"

se in anceps, ipso-
ynando il lasciar liiDcri gli avversar', è vin permettere rum periculamre-

l'occasionc di nuove guerre : bisogna tagliar loro la stra-
'"'iìv,^^ z;^. 5. .
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da, distruggendoli per non trovarsi a nuovi pericoli,

(27) is fovere o duljbiosc sorti, (27) Colui fomenta la guerra , che la-
lje|]um merito ere- «ti m •

1 n i» • • • . -

diluì-, qui hostem scia liDcro 11 ncmico ,
della di cui quiete non si sta si-

Tr^o'tu!r'^s.ie')ius
C'^^^i- S' impiega giustamente l'ira contro gl'ingrati: e

vdut a mauijnis ([\ coloro clie 11011 saniio usar bene della clemenza, bi-
diimsit

,

Tacit.i. Alimi, sogiia far rigorosa vendetta.

fVW*vvv»\wv\wt.AAA.NW»'*
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Vada
,
potendo , in persona alle campagne

,

perchè i soldati si animano

colla sua presenza.

JN on escono a combattere le api . se il loro ré

non va alla lor testa, alla di cui vista si animano
,
per

attaccare con vigore il nemico. Per im])eclire le atroci-

tà dopo la vittoria
, e dare coraggio ai soldati nella bat-

taglia
, conviene che vi assista il Principe , se lo per-

mette però lo Stato
, ed il governo del suo Regno, (r)

È stata questione molto agitata Ira i politici , se sia con-

Ycniente che i Re si trovino presenti alle guerre. Quan-

oo

(i) Onorane, ux

Strateg. e. 4-

Perret. de re mì-

lit. |). i3.

Canon'ier.iiiTa-

cit. 1. I. p. ly;)-

Castell.in. de of-

fic. Reg. lib. 2. e.

22.

Junius q. 72.

Petr. Gregor.de

Re|). Jib. 2. C.4.

Adam Coutzeu.

lib. IO. e. 23.

Vernulej. Diss.

4-

IMtnoch. lib. 3.

e. 1 1

.

13ote.de fat.Stat.

lib. 5.
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do >i fanno lungi dal Regno , se non vi è molto ur-

gente causa , è meglio non allontanarsi dal governo

dei suoi popoli , acciò nella assenza non abliiano a ec-

citarsi tumulti. Essendo però dentro al Regno , o ai

suoi conlìni la guerra ,
la presenza del Principe è di

-
Mariana rie

so^^inia importanza. (2) In consiglio di Stato si con-

reb. Hisp. lib. 27. gultò sc il Re Dou Ferdinando il Cattolico doveva an-
c. i5.

dare alla guerra di jN'apoli ; e prevalse l'opinione che

non vi andasse
,
quantunque uno dei Consiglieri pe-

rorò con vive ragioni contro questo parere , dicendo
;

che in altro modo si moltiplicano le difficoltà , ed i

pericoli , mai non si fanno , né si ottengono imprese

ardue 5 e che la presenza del Re era di somma impor-

tanza
,
perchè cosi i nobili ed i plebe] lo seguirebbero

con piacere , i soccorsi di denaro si raccoglierebl^ero

con maggior prontezza , si opererebbe con più pru-

denza nei casi dubbiosi , l'amor dei soldati si concilie-

rebbe , ed agli occhi del lor Principe s'infiammereb-

be il loro ardore , ed animo militare , e che coU'as-

sistenza del Principe, avevano guadagnato gl'Impera-

tori Romani , ed altri Rè tanta gloria.

^ . , -, La fama ed il nome d'Ottimo guadagnò Traiano
Causin.de Regn. • .

. . .

Dei Dissert.54- assistendo alle guerre, e cosi familiare con i soldati,

che vedendoli feriti tagliava egli stesso i suoi vestiti

perchè servissero di fasciature , con cui egli lor fasciava

le ferite.

Con questi motivi si manifesta per lo meno
,

quanto importa il trovarsi il Principe presente alle guer-

ci) i. /?eg. Viri, re più vicine. (3) Perciò chiese un Re il popolo d'Israel-

^°"
le , eovei'nato dapprima dai Giudici. (4) E nella sacra

(4) Unges eum ' ^ 1 >

( David ) Ducem scrittura il uome di Capitano o Duce si dà ai Fvè ,
tanto è

super Israel.iti.IX- . ,-,1 11 t cr •

16. mseparabne da ambedue gu uUicj.
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È più glorioso il Principe, dice S. Grisostomo (5) (5) Hom. 5. ia

, . . .
Fer. \ J. Pnssiou.

quando carico d'arn\i disprezza i pericoli per conser-

vare la vita dei suoi vassalli , che quando adornalo di

porpora si mostra nella maestà del suo Trono. (6) Co- (6) Thentr. vit.

, ,. . , , • !• Al I
• hiiui. liti. B. p. 77.

si tccero eternizzare la loro memoria gli Aicssanari, Pacnt. in Paaeg.

i Cesari , 1 Catoni
, 1 1 rajani , 1 1 iti

, 1 Costantini
, Patric. de Ben.

ed altri molti; e nella Spagna i Ferdinandi , e;li Al- lil';9- t'.t=-.

' J p ... Cnn. in histAle-

Ibnsi , i Sancj , i Carli , i Filippi , fra i quali il quar- xnnd.

to che assistette alla guerra di Catalogna in Saragozza
,

e vicino a Lcrida , e a Fraga.

(7) Non giudica il soldato per fatica ciò che soffre (y) Tum proti-

1 .. T> ' i i* • • • ^ « nus ilunt , Te so-
essendo il suo he testimonio , ma anzi cerca animoso

^.j^, .

^^^^^^ couspi-

1 pericoli , per mostrare la sua lealtà e valore , e me- *^""^
'
g^tus'Fel'I ' geretnr , sub te

ritar la grazia, l'approvazione, ed il premio. La ragio- teste labor.

« -1 1 1
*" • CLuudlan. in 4=

ne più forte (8), colla quale Annibale persuadeva ai Consui. Honor.

suoi soldati che combattessero valorosamente , èra : che (8) E^o virtiuis

s|)cetator,et testis.

egli li mirava, ed era ocular testimonio delle loro prò- lIv.Dcc.u.

dezze. (q) Kon ardiscono voljrere il piede indietro , né ^
(9)0mnesennn

^"^^ ^ ' ' foro sub oonlo';

mostrar viltà agli occhi del loro Rè
,

per non restar imneratoris opti^... . . . . uios bellatores .

notati colla maggior inlamia
, e cosi si gettano intrcpi- Fructus erat , vel

1 ai pencoli, tenendo per bastante premio, 1 esser Pnncipivirmnfo!-

eiudicati da esso per valorosi. Ragione che mosse l'Im- '<^'"
. , , „

e» 1 J? Joseph, de hell.

pcrator .Tito a trovarsi nelle battaglie presente, ed a Jud.iih.e.c», et

Uh. 7. e. i5.

non volersi ritirare nell'assedio di Gerusalemme
,
quan-

tunque gli rappresentassero i pericoli a cui stava espo-

sto. E una gran consolazione per un soldato il non aver
. . . . .

(io) Amare no-
bisogno di memoriali , nò di testimoni che mostrino al vimus viros Cortes,

T, 1 , 1 1- ., «ir qui sac|)e bella pe.
ne le sue prodezze per guadagnarli il cuore-, fol larve- rei^imus. Addimr,

dere il suo valore, (io) come il Re Vhigcs diceva ai
;!;;'l"£f;|;;;l;Ì

suoi Goti avanti di venire alle mani coi nemici; per- en'm «on est opus
' * lacta vestra narra-

che il Principe che si trova nelle guerre s'affezziona più ri

.

Cassiod. Uh. i.

Ep. 3i.
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ai soldati

, e fa più apprezzo dei loro servigi
, avendo

anch'esso sperimentato le fatiche , ed i pericoli.

Per il timore della forza nemica sogliono scorag-

girsi gli animi , ma colla presenza del Principe si ria-

niinano , o non lasciano l'adito libero al tiinore , anzi

(n) Arrian ]ib
intimoriscono il neinico. (ii) Si trovò senza il suo re

'• Dario, il campo dei Persiani, ed nn giudizioso Capi-

tano loro disse che non dessero battaglia in quel gior-

no ai Macedoni
,
perchè essi avevano il loro re Ales-

sandro , ed il loro non era con essi. Tanto è il vantag-

gio che ha un'esercito , assistendolo il suo Principe
,

che si la formidabile ai suoi contrari ,
e si assicura la

()2) Atl ].Timnm vittoria con la sua presenza. (12) Al primo attacco dell'
aspeclnm l^laiesta- •!•/-. • i i

• • • • i

tis su.ie , prinium- csercito di Costantmo , avendolo visto i nemici , volta-

viTtoHs'exerdtnr; ^ono Ic Spalle. (i3) I Rc Spartani assistevano sempre
hostestcrriti, iii- j^q\\q \qyq guerre, giudicando che la presenza del Pi'in-

isazar. in Fa- cipc valc per molti squadroni
,
per intimorire

, e vin-

a3)iiei-odotlib
^^^^- Dovcudo darc una battaglia navale Antigono all'

3- armata di Tolomeo, e raccontando il suo maestro di

campo l'eccessivo numero di vele e soldati , che por-

(14.) Plutarcii.iu tavauo i nemici
,

gli replicò Antigono: (i4) E me per
Auopht. Autisi. ,. . 7 , . o

quanti mi valutale :

(i5) Caiionher. (^^) ^^^^ ^' Contentava l'Imperator Carlo V. di

in .nphor. polK. T. t^ovarsi presente nelle guerre , ma da sé andava visitan-

do i picchetti , e le compagnie , ed animando i soldati

,

che vedendo il lor Cesare , non facevano caso delle forze
,

né delle invasioni del nemico. Come nella guerra con-

tro il Larftlgrave d'Assia Duca di Sassonia , ed altri pi-o-

testanti , dipoichè il Duca di Alba ebbe ordinato l'eser-

cito per la battaglia , l' Imperatore andò riconoscendo

^li squadroni , e parlando con benignità ai soldati Spa-
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gnoli , Tedeschi , ed Italiani
j
per la qiial cosa presero

1 • • . ..• • . • / ^\ T\T • • ('f>) Solere po-
niolto animo e vinsero tutu i contrarj. (ib) i\on vi e pniosadversiT^r.ir-

dissrazia che si paventi cruando il Principe la scorta. Si tu";''-"^pectnPr!n-
P 1 i ^ oj^um reto veri .

vede in esso mia forza superiore per la dilesa , ed un Tìu'u 5. Jìviai.

poter supremo , sotto la di cui ombra tutti si rassicura-

no. (17) Avendo gì' lUirj vinto i Macedoni, il di cui Re nimqne ifostltnl

era molto bambino; nella seconda battadia i Macedoni !,"'*' F'°'''^ ^ì'-'"."

' c^ Kcgeni iU;iceaoni-

portarono il loro Re nella culla, e guadasnarono una bus, nonvinutem
* -11- flefuissc.

illustre vittoria ; dimostrando che nella prima battaglia justinM.-;. ci.

non gli era mancato il valore , ma la presenza del loro

Re , la di cui sola vita era una mutua esortazione a

combattere con coraggio. (18) Lo stesso successe nella
i>e*j' j,/'^'^'lit^a'^

guerra dei Francesi contro Childeberto, nella quale p- i-Ho.

portò Clotario loro Re appena nato , e pendente dal

petto, sua madre Fredegunda^

fio) Eumene stando gravemente infermo, si fece por- ^ ('9) Plutareh.ia
^ '^' ^ ' ' _ Euaien .

tare in una lettiga alla battaglia
, (20) ed un Re d'Inghil- (20) Hist trip. 5.

terra quasi privo di vita , fece lo stesso nella guerra degl' ^il^^'
e. s.p-

Inglesi contro i Sassoni
,
posponendo l'uno e l'altro la

loro salute al bene pubblico, e dando felice esito alle d^-'^"*'"'
"^ ^""

)rì

loro armi , con la loro assistenza.
Dissert.o.p.io.

Vedendo Agrippina infuriato il popolo Romano, e
uj)^-^,sVer'e Tst '*1à

seguendo in una sedizione omicidi, e farti , si messe impemtoro. i)eri-
'^

. .
cukim universo-

davanti ad esso portando nelle braccia il fanciullo Cali- mm

.

, , . , .,.,,... ,. Cref;. Lopez ad
gola : e la sua vista non solo pacirico gli animi , ma le- l. 6. tìt. 19. pan.

ce spargere lagrime di pentimento. ^-

^^^^ ^.into diii-

(21) Ma però non deve il Principe mettersi in luo- geniius, ac robn-
sims esse cusio-

go pericoloso
,
perchè la morte di un altro qualunque diendum , acj>jo-

e la perdita di uno, ma la sua e la perdita ai tutti. toejnsruinacssLt

Temperi , moderi il fuoco del suo ]3etto , e ceda il suo ,',7^™;'"''"'^
°°"

valore airutihtà comune. (2.2) Stia in parte sicura da Carthus. de vìt.

^ ' ^ et ref. Priiic. lib.

5. e. DO.
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dove possa dare ordini , e rimediare alli sconcerti , ina

non esponga la sua vita ad un caso
, che può accadere

,

e che è la mina del suo Regno. Essendo egli la testa

che comanda , ed il cuore da cui deriva la vita al cor-

po della repuljblica ; ciò che si dee custodire dai colpi

avversi , sono il cuore ed il capo. Tanto con più cura

deve assicurare il suo posto
,

quanto la maniera di

guerreggiare del nostro secolo coU'artiglieria, è più pe-

ricolosa
, e non Lasta con essa il più gran coraggio e

valore , come non Jjastò a Gustavo xVdolib re di Svezia

(23) Policn lib. le tii cui armi minacciavano il mondo (20). Consiffllò
2.

. . .

bene Clearco il Re Pirro che non si mettesse nei pericoli

della battaglia
,
perchè tutto l'ardore che ispirava la sua

(24) Curilib. 9. piesonza si poteva perdere in un colpo di fortuna. (24)

PhitarcL. iuAie- Condannano gli Storici Alessandro, che neh' espugna-

Dioclor. p. 566. zìonc degli*Ossidraci si gettò al maggior pericolo , met-

tendosi fra i nemici , da dove con difficoltà grande lo

tolsero i suoi
,
gravemente , e mollo ferito. Coll'esscrsi

messo nel pericolo della pugna il re Ladislao nella bat-

taglia Varnensc , tolse a se stesso la vita, ed ai suoi

soldati la vittoria
,
perchè tutti si scoraggirono , vcden-

Cansin. cleRegn. Jq caduto il loro Principe. jXella battaglia navale di Le-

43, panto die in gran parte la vittoria alle armi iedeli

l'avere un soldato Cristiano dato la morte al Duce

d'una nave neiuica , ed alzata la sua testa troncata so-

pra una picca a vista dei suoi. Ancor piange la Fran-

cia , che il suo Re Francesco insigne in valore , si met-

(25)Qnan(1oAii- tessB in posto COSÌ pericoloso della battaglia
,
che rima-

fur'm!lia?'«ml "^sse prcso. (20) Assediando Tunis 1' Imperator Car-

qiiam tormeiui Jq y volcva egli il primo scalarc le mura , ma il Mar-

set . ^ chese del Vasto, che Sua Maestà stessa aveva creato
Joyius Uh. 34.
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Capitano Generale di quella spedizione , e ai di cui or-

dini aveva Cesare piacere d'ubbidire
;

gli ordinò , che

sì ritirasse ad un posto sicuro , al qual comando ub-

bidì il Sovrano
,
quantunque nel suo animo invinci-

bile disse : che niun' Imperatore era morto di colpo di

palla , e (26) che nella guerra suole star più sicuro chi

fa meno caso della sua vita.

Non solamente deve stare il Principe nel posto più

sicuro assistendo alla guerra personalmente , ma se vi

è anche nell' assistere ad essa pericolo della perso-

na , devono i suoi sudditi cercare che non ci vada.

Così lo suppone il Rè Don Alfonso il Savio in una

legge delle partite. (27) Eccettuato che se accadesse che

il Rè non fosse in quella battaglia, per esser fanciul-

lo . o per manifesta infermità , perchè i suoi vas-

salli non ci acconsentissero in nessuna guisa per to-

glierlo dal pericolo. La vita del Rè è la prima , e

maggior felicità del Regno , e qualunque rischio di es-

sa prepondera a tutte le altre convenienze. Quan-

tunque essendovi una di queste cagioni , si deve aste-

nere il Principe di andare alla guerra , contuttociò de-

ve avere l'animo sempre disposto di trovarsi nei suoi

eserciti
,
quando pendesse dalla sua assistenza , il be-

ne dei suoi vassalli. (28) Fomenti nel suo petto valo-

re , nel suo cuore fuoco , e nel suo spirito coraggio e

ardire' per le imprese , essendogli più cara la gloria
,

che si guadagna con le imprese , che le comodità e i

diporti della pace , dell'ozio , del riposo. (29) Mostra-

rono ad Alessandro , che passava per le rovine di Tro-

)a la lira di Paride : ma egli disse che stimava più

quella d'Achille. Al suo petto marziale non accordava-

34

(2(ì) In bello,

quanto sibi quis-

que minns parcit

,

tanto niagis tutas

est

.

Sallust. in Ju-
gurth.

(27) Ley 2. tlt.

iQ. part. 2.

(28) Martis .imo-

re . pes infra , sa-

praque manus,jani

sponte cientur .

Cines. Orat. de

Begn.

(29) Plnris ego
Lyram A chili is fa-

cerem , si eam mi-

hi ostendere pos-
ses .

AeUan. Uh. g.de

var. hist. e. 38.



pivi
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2C di Circe. La fortezza d'un animo generoso non la

trattenga la lusinga del piacere , ma la solleciti la glo-

ria di Imiiinose imprese.

* 31
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<r JtiffcA^i ùt*i~

PACIS COMMODA

e U za E N T O XLIX.

(i) Pax plennm
vìrtntis opns

, pax
summa Jabornm .

Pax belli exacti

preti nm est , pre-

tiumrjne perieli.

Sydera pare vi-

gent , consisiunt
terrea pace .

Prudent. Psi-
chfin. 7.

(2) D. Angnst.
l.ib. 19. de Civ.

D.C. II.

Orose. in cmbl.
l.i.fol.38.

Ooeo in nn-
mism. veter.

Gervar. conti.

Tris5aDp.i24-

Procuri di conservare la pace
,
perche ad essa vanno

' unite le /elìcila
, e l'abbondanza.

la guerra è diretta alla pace
,

(i) e si possono

tollerare le fatiche dell'ana
,
per assicurare la felicità

dcH'altra. (2) La pace si suoleva scolpire nelle mone-

te antiche degl'Imperatori ( come voi la mirate nell'

emhlema ) coronala di ramo d'olivo ,
albero dedicato

a Minerva
, e simbolo della pace slessa. Aveva nel se-

no alcune spighe , e la cornucopia , che denota Fab-

bondanza e l'opulenza : nella mano il caduceo , o ver-

ga di jNlorcurio . simbolo sempre parimenlc della pa-

-*;.



DOCUMENTO XLIX. 269

ce; con l'altra mano stava appiccando il fuoco alle

armi ,• non perchè si debbano dimenticare , e perde-

re quando non vi è guerra, ma per dare ad intendere,

che con la pace cessano le disgrazie , e le ostilità , che

sono sempre unite alle anni.

(5) Chiamò Aristotele la guerra il prezzo della pa-

ce : si compra con sangue la pubblica quiete , e così

è tanto stimabile, perchè costa tanto. (4) Era la mag-
gior felicità che offrisse Iddio al popolo suo, perchè

era la somma di tutte le altre. È la migliore delle feli-

cità umane
, che siano arrivali a conoscere gli uomi-

ni. (5) Niente si ascolta di pivi aggradevole di essa
; (6)

niente eoa maggior ansietà si desidera , niente co

(ò) Aristot. lil).

10. Etbic.c.y.

(4) Is.ij.XXXIJ;.

n

maggior protltto si trova. E un laccio delle volontà
,

un vincolo dei popoli , im conmìcrcio delle provincic :

reprime l'ira , raffrena le discordie , riduce tutti ad

una amichevole unione , aumenta le ricchezze , con-

serva le arti , e le lettere , e libera dai timori e dalli

spaventi. Mentre godono la pace i Cittadini , si osser-

vano le leggi ,
cresce il culto divino , la strada della

virtù trova meno imbarazzi. Le famiglie si estendono

con durevole successione , i popoli fioriscono con pia-

cevole quiete
,

gli Stati si governano ghistamcntc , ed

ognuno possiede ciò che è suo. E un dono del Cielo

la' pace, sicurezza della vha , madre dell'abbondanza
,

compagna della giustizia, profitto della Religione, e

guadagno delle tcicnze. E la pace
, dice S. Agostino

,

la serenità dello spirito , tranquillità del cuore , vin-

colo dell'amore , commercio delfamieizia. Toglie le ini-

micizie , reprime le discordie , esilia le guerre , resiste

ai superbi . ama gli uiuili
,
placa i discoidi, a tutti è

grata , con tutti è benigna , non sa insuperbirsi , non

i8.

(5) P.1S o]itim:i

rornui.([uas l:iiiui-

iii novisse dntuiu
est.

Sii. 1talìc.Uh. IO-

(6) Taniam est

yncìi tonum , nt
dram m rebus tcr-

renis , nlrjue uior-
taliljiis . liihil ava-
tMi'! soloat aiidiri,

niliil desfdcrabi-

liiis coiicH[iisci,ni-

lìiJ postremo me-
l;ns possit iuveni-

ri .

S..'iiig!ist. lih.-j.

de eie. D. CUI). 1 u

S. Anu. tte veri].

D. lib.ò.'^
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Ubi noncstpax ccrca l'allriii , niente giudica suo , inscena atì amare,

non est uniuniis .

^

^^ ^
, .

jSazìunzOnn.-^, perchè non seppe mai odiare ; e come aggiunse il Na-

zianzeno : dove non vi è pace , non vi è mondo.

(-) Dpci-t rp:;n- (j) Molta tutta la sua cura il Principe nello stabì-

lis ;i]iicis ciiraiu
jj^.^ lina ferma pnce, perchè si av^verino tutte queste Ic-

gcnpr;ilit:Uis cu- J 7 J i
•

stodlrc conror- licita e cllC COU pubblici applausi sia lodalo il suo co-
ri ;:nn,fiun(':irl l:iu-

'

.
, .

dpiurepaniisira- vcruo. (8) Ma nou viva però così spensierato, e poco
hilnr si ;i1j oiinii- . , , i i

• •
i

Lus pax ameiiir . avvcrtilo
,
pcrchè qualchc mvasione non lo possa trovar

Cassiodor.ub.i.
^iì^^qj-j-j-u^o comc cli Affricaui trovarono il re Rodrico

cap.'ij. e r

(8) lìrgn qui rie- uclla perdita fatale della Spngna. Non si dia luogo all'

siderat pa^^'^'^'tìel- . i ,, .,,. . ... . ii- • • •

lum tirappai-et . OZIO CU alla Villa, SI csercitmo 1 vassalli m esercizj e

rfi^^t.dert'nu-^ provc militari. Si prepari continuamente per la guerra,
ht. l. o.iii prol. l il 1 O 7

(9)0s!eiHiite mo- clii desidera mantenere ima pace sicura. (9) Temono

hain^biu's'"v'"Heai"
lutti di attaccare quei che trovano prevenuti, e forti-

yosparatosadvim
j-^j^g^ì : mal'incrzia, e l'abbandono, dà occasione che i

jns ipsi remillenl. 7 ? '

MaiiL Calli ol. i^cmici si ardiscano di farlo , sulla speranza di non Irò-
av. Liviuni .

var resistenza.

Il bene più apprezzevole , che porta seco la pace
,

è il culto della vera Religione ; e questo culto recipro-

camente fa fuggire i nemici
,
dà le viitorie , ed intro-

duce con fermezza la pace, perchè Iddio , come inte-

ressato , combatte per quei che professano veramente la

(io) Niiiinsvo- sua religione, e propagano il suo cullo, (io) Di ciò ns-

rii ; iiniis ox vo- sicuro ,
staudo per mom'e Giosuè il popolo Ebreo

, e

mMie ITro^Tquìa ^osi lo spcrimentarono sempre i suoi progenitori , ed i

Doniinus Deus ve- guoi discendenti , come Abramo , Mosè , Gedeone, Sa-
ster prò vobis ipse

juign.abit. nmclc , David, Ezechia, ed ì M;icabei. Deve promo-
Josue XJII. et .1 t> • • -i 1. t t-v 1 t)

XX, vere il Principe il cullo di Dio nel suo Regno , e que-

(ii)Sciiipcrerit Sta deve esscrc la sua prima occupazione, (ii) con la

rans'Vum'iirDlI qu«l« sempre sarà felice in guerra ed in pace. Rivolga

*"",'•,
... eli occhi alle felici vittorie , che han riportate Impera-

ci //icnrteus lib. ci
.

' .... ,.

12. tori e Re , essendo molti con prodigi ajulali dal Cielo.,
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qnasi obbligato dalla pietà e dalla Religione per la di

cui causa essi guerreggiano. (12) Così Costantino vinse

Licinio , Massimino , e Massenzio ,
apparendogli avanti

la battaglia con quest'ultimo tiranno , una Croce nel

Cielo per segno del suo trionfo , e in premio del suo

zelo nel propagare la Religione Cattolica , la di cui di-

visa è la Croce. (i5) Cosi sbaragliò Teodosio un eser-

cito grande di Eugenio re di Francia , alzandosi un

vento secco , ed impetuoso . che solo offendeva i nemi-

ci
; (l'i) e Teodosio il minore, disfece il potere dei

Persiani , combattendo a suo favore gli angeli , che ne

annegarono nell'Eufrate più di cinque mila. JVella S]\a-

gna ha assistito il Cielo la pietà dei suoi Re ,
con insi-

gni vittorie , conseguite colla protezione di Maria Ao-

slra Signora , e del 3i^ostro protettore speciale S. Gia-

como. (i5) Tali furono le battaglie de las Wavas , di

Tolosa , di Clainjo , di Simancas , dd Salado , ed altre

molte , colle quali scossero il giogo dei Saraceni
,
pro-

pagarono la fede , e goderono in line una gloriosa pace.

(16) Fino i superstiziosi Gentili mettevano l'aumento

delle loro felicità nel culto dei loro falsi Dei
,
giudi-

cando che secondo cresceva questo , si moltiplichereb-

bero i loro trionfi , e le loro prosperità nella guerra , e

nella pace : ed i loro oracoli bugiardi spesse volte glie

lo ripetevano. Anche nelle azioni ingiuste sono lodevoli

gl'impulsi generosi, (17) da cui derivano : e nella scru-

polosa cura , con cui i Romani badavano alle più mi-

nute circostanze della loro falsa religione , trova motivo

la nobile emulazione per fomentare la vera.

(iS) Governa il Principe in pace ed in guerra con

giustizia
,
quando non perde di vista la pietà , ed il

Culto Divino. Coronandosi in Aquisgrana per Inipera-

(12) Baron. An.
3i2. p. G8.

03) D. Ang.lih.

5. de Civ. D. e. i-j.

Ci 4) Soerat. lib.

j, Ilist. £cc]. e. 18.

(i5)?iIarianaHi-

st. Ilisp.

(16) Non mirnm
si prò eo luipei io

au^en'lo , custo-

clienfto([ue ,
perti-

iKixDeorum indnl-

genlia semper ex-

cubuit , fjuod tniu

scrupulosa cara ,

parvula quaeque
momenta Kelijio-

nis examinare vi-

dcretur .

ralcr. Mux.iib.

2. e. 1, ?i.8.

(1 j)Halicarnns'5.

lib. 1. de Aati(|.

Rooi.

<i8) Omnia pro-

spera evpniiint co-

lentibus Deos; ad-
versa spernenti-

bu< .

Livius Uh.b. Dee.

1.
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(19) Hoc signum
est ,

quo genns
hnmaniim , et nos

redeuipti siinuis
,

Hoc ego sceplro in

omncs mihi et meo
Imperio iufidos

,

iitar .

(^ernnìej. de vii t.

Dom, Aiistr.

(20) Piolas ])vi-

mnm susternatur

fuicrutn , et cre-

l)ido , cui firniiter

insistat sfabilis

imago Iraporii .

Syncs. Oiut. de

Eegn.

(21) TN'ovel.The-

odos. etValcnl.tit.

de Jiidaeis .

I.. In qtiaìilict

C. Theodos.c/t sa-

tros . Eccl.

Novel. 42. De
Eji. et Cler.

L. 3. de Smn.
Trin., et l'id. Ca-
thol.

(22) Baron. An.

of)4- B. 10.

(20) Niceph.lib.

10. e. 03.
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torc Rodolfo I. d'Austria il 18. Ottol)re dell'anno 1270.

,

per la rinunzia fatta dell'Impero dall' Imperatore e Re
di Spngna D. Alfonso il Savio

,
gli fu messo il Diadema,

ma non essendo pronto lo scettro , mentre lo portava-

no
,
prese Rodolfo una Croce dall'Altare , e disse : (19)

Questo è il segno della nostra Redenzione
,

qiieslo sarà

il mio scettro , e di esso userò contro tulli i ribelli. (20)

Quando la Croce , ed il culto di nostra fede , è lo scet-

tro, ohe dirige le azioni e governa i sudditi; fiorisco-

no con quiete e pace le Repubbliche
,
perchè si trionfa

dei nemici e dei disleali ; e fondandosi nella Religione

la Monarchia , si perpetua con istabilità costante.

(21) Ben lo conoblicro gl'Imperatori Teodosio,

Valentiniano , Costanzo, e Giustiniano, che nelle loro

leggi procurarono di propagar la Fede , e la Religione

Cattolica, ])cn vedendo che dalla sua venerazione e

culto
,
pendevano la stabilità tiel Governo , la conser-

vazione della Corona , il Ijcne publjlico dei pO]ioli , e

l'aumento di tutte le felicità. Lo stesso Teodosio dice-

va, che per vincere i suoi nemici non aveva bisogno di

altre armi , che di portare in una mano la Croce, e

n<ill'altra il libro dei SS. Evangelj. (22) Meritò quindi

la sua pietà , che gli apparissero gli Apostoli S. Giovan-

ni e S. Filippo , dirigendo le sue imprese
,
come si vede

scolpito nella uioneta , che si battè nel suo tempo.

Restaurò Gioviniano la Cristianità, che il suo an-

tecessore Giuliano Apostata avea perseguitata e depres-

sa : e prese per sua impresa tal motto (2.Z) : Scopus i>i-

tae meae Chrislus ; cioè : lo scopo della mia vita è Cri-

sto : e tenendo Cristo di mira, il suo Regno riusci fe-

licissimo. Fu questa una pia opposizione all'empietà ^
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(2^) colla qnale Giuliano tolse la Croce d;il Laljaro di

Costantino, (sd) Eguale ìli la pietà di Convallo Re di

Scozia , che per eternare maggiormente nel sno* Re-

gno il Culto della Religione Cristiana , lece scolpire la

Croce in ogni paese , e foviezza
,
proibendo severissima-

mente che non si mettesse per terra , acciò non fosse

calpestata : (26) proibizione che egualmente si trova

nelle leggi civili , ed in quelle di Spagna. (27) GÌ' Impe-

ratori di Costantinopoli quando uscivano in pubblico
,

portavano una Croce nella mano dritta, e nell'altra riu

.teschio di morto , significando che il carattere proprio

dei Principi era il segno della vera Religione , alla quale

la loro grandezza si dovea umiliare in vista della sua

mortalità, e del fine delle cose umane. (28) Antica-

mente in Spagna ed in altri Regni
,
precedeva i Re un

Ministro , che portava la Croce : e quantunque quell'

uso manifestasse la loro pietà , nondimeno lo fece to-

gliere fsQ) il Re D. Giovanni I. , come proprio solamen-

te dei Pontefici , ed Arcivescovi
5
pensando che era me-

glio che i Re entrassero in Chiesa per adorare la Croce
,

e manifestare la loro Religione , che portarla davanti a

loro. Questo Culto della Croce , nel quale si scuopre

la purità della Religione, ha fiorito sempre in Ispagna
,

(3o) e per tal mezzo ottennero luminose vittorie, (pi)

l'Infante D.Pelagio, Innigo Arista, Garcia Ximencs
,

D. Alfonso il Casto, D. Alfonso di Portogallo, D. Gia-

como I. d'Aragona , ed altri molti. Perfino avanti la

venuta di Cristo , fu come presagio felice di quanto il

Culto Divino dovea radicarsi in Ispagna , l'avere alcune

Provincie una Croce per stemma.

(32) Kiuno ignora quanto hanno promosso questo

03

(24) Eoqufi- niT-

flacia |iroriipit , Ut

ndversus ninuniini

vcxiJlmn illiift

praeceps fcrrutiirl-

D. JSazianz.Ontt.

e. Jnlian. afMst.

(25) Lassacus iu

hist. Scnt. lib. 4-

(>6) I.eg. nnic.
Cor!. Neinini licc-

ve Sigli. Salr.

Lev ó. lit. 18.

p. 7."

J.py 3. tit. 1 . 1.

1. liecop.

(27) IVovar. in

elect. Sacr. I. 2. ex
e. 9. |,ag. 19+.

(28) Gretser. de
Criice 1. 2. e. 3i.

KeAerlin.inThe-
at. liJt. C.p.64o.

(29) Ley 7. tit.

1. lib. 1. l<eco|).

(óo)Nobis, que-
is melior spiritixs

obtigit , sola est

in Cruce gloria .

Muret. in 5. hy~
771)1. Crac.

(3i)t)iclacas'Val-

Hes de dign. Keg.
Hisp. e. 16.

Bossias deCrnce
1. Q. cap.iS.

(32) Si regga la

savia , e ampia te-

stimonianza , che
di ciò rende il

Card. Baron. alT

anno 5(53. n. m.
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(33) Vermiiej in Ctilto i Rc di Spn£;n;i. (53) Questa era la prlucipal cn-

Austme.c. ij. ra , clie manifestasse nelle sue Opere il Re Filippo Sc-

concfo j ed avanti di morire disse , che finiva la vita

con gran consolazione perchè moriva nella fede Catto-

lica , e nella Religione dei snoi avi. Il Re Filippo IV".

ha ngnngliato , e forse sorpassalo tutti nell'nnmentnre

col suo esempio, azioni, sollecitndlni , ed ordini, il

Cidto di Dio, la conservazione della Fede, e la sua

propagazione in nm])i i Mondi , con la pietà ed osser-

vanza delle Divine leggi. Siano testimoni del sno animo

gli ordini che mandò scritti a tutti i suoi Consigli , nei

(piali si vedono delineati i temi di molti Documenti di

qucst' Opera. Ecco le sue parole.

Le ausrustie in cui ci troviamo richiedono tiilfa la

mia persona , attenzione ,
e cura per rimediarvi. E con

questo fine ho supplicalo lYoslro Signore , che ni'illumi-

ni , ed ajuti con la sua grazia
,
per soddisfare a così

grande obbligazione , e per compire esattamente la sua

santa, volontà , e servizio , come- l'oi già sapete , che

questo è il mio unico desiderio. Che però ed tempo stesso

ordino , e comando espressamente a questo Consiglio
,

che per quanto è dalla sua parte , mi ajuti a portar que-

sto peso , come lo spero dal suo zelo ed attenzione.

E gVingiungo in primo luogo la cura e vigilanza

ncirevitar le offese di Dio., e per la ferma osservanza

della sua santa Eegge , e che per niim motivo di que-

sta terra , se ne dispensi da una minima parte : perché

piuttosto voglio perdere i miei Jìegni lutti uniti osser-

vandola , che non ricuperare quanto ho perduto , se sia

con rìschio di smarrire la via dei Divini comandi. In

secondo luogo id ordino , che mettiate grande attenzione
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neiramminis[razione deliec giustizia , senza badare a re-

run rispetto umano, né lasciar di eseguirla per fini par--

iicolari
,
perchè se in questo vi fosse qualche dimenti-

canza , oltre lo stretto conto , che ve ne domanderà Id-

dio , ve lo domanderò io medesimo , e castigherò con

gran rigore chiunque sentirò , e saprò che non compisce

ciò che deve a Dio , ed al suo Re,

In terzo luogo io vi comando con tutta precisione
,

che sempre mi diciate schiettamente la verità
,
quantun-

que sapeste che fosse talora contro il mio piacere. Impe-

rocché abbiate per certo , che se Dio non mi tenesse la

sua mano in capo, secondo Vumanità non lyorrei essere

mai contradelto : nui siccome posso pur troppo errare
,

perciò allora è il caso appunto in cui ho bisogno , che i

miei ministri mi parlino chiaro , e non mi lascino sba-

gliare. E badate che io chiederò uno strettissimo conto a

tutti Voi , se ai'cndo io dichiarato così apertamente la

mia volontà , ì'oi non l'adempirete.

Inoltre io vi comando che abbiate molta cura di con-

servare il segreto
,
perchè senza di esso non si può go-

i^ernare come si deve, e so bene che in è stalo finora

poca attenzione a questo , e che si parla fuora dei Tri-

bunali , degli affari ,
piìi di ciò che si deve.

Mijìdo di questo Consiglio , che attenderà con gran

cura ad eseguire ciò , che inviolabilmente gli ordino
,

e che per Vamore che mi professa , e per lo zelo di ben

servirmi, opererà di tal maniera nelVajutarmi , che io

e voi sgrcanamo la nostra coscienza , e si aprano le porte

al bene , ed alla quiete di questa Monarchia. E spero in

nostro Signore , che userà misericordia verso di IVoi

,

e che a me darà luogo di eseguire i miei desiderj ,
ed

* 55
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a l'oi il suo ajuto perchè mi consigliate il meglio

,
per

compire esattamente i vostri obblighi.

Sono compendiali qui tutti i Documenti , che per

la buona amministrazione dei Regni hanno dato i Fi-

Co4) Denm Sem- losotl (34^) ed i politici Cristiani. Vi si scuopre una glo-

}'Ls\u'^mòS.'s pa-
*"^^^^ pietà, zelo, e cura perchè fiorisca la Religione

triisreceptnm est. Cattolica, c si osscrvino esattainentc le leggi Divine,
Afl euiiiflem cui- .

' ^^ '

tnm niios compei- oudc qucsto Culto , c qucsta osservanza apra le porte

vero FeH^ioniim alla quiete
, e pace della Monarchici. (55) Politici che

suppHdo' Vose- "°" badano ad altro che alla ragione di Stato, preten-

"J'^SJ'.^V • 7-7 dono accommodare la Religione alle convenienze del
Dio, Cassiiis iw.

~

52. Regno , introducendo diversità di Religioni , e Sette
,

lìb'^'s^deRcii^c'-
^ libertà di coscienza. Ad orecchie cattoliche l'anno or-

Vuproniii'nci.Tra- yorc qucstc voci. L'uniouc con la Chiesa dee prepon-
cl. eie facatr. ... .

Danaeus lib. 2. demre a tutti gl'interessi. Un Governo il quale non è
Eibic. . :

,_„, _ ... „ appoggiato a Dio , non può esser fermo. (06) Suppli-

reii.depracsi. Re- calo nioltc volte Carlo y. nelle Diete di Germania , dì
gn. Cath. e. 42. n.

*» 1 ri ,' r • • u
73. permettere la liberta di coscienza , sempre rispose , che

Tivanti di permetterla perderebbe piuttosto l' Impero , i

Regni , le Signorie, gli amici
, e la vita. I Re Cattolici

Don Ferdinando e Donna Isabella , scacciarono dalla

Spagna gli Ebrei , come lo avea latto molto tempo

avanti anche Sisebuto. Il Re Filippo III. ne scacciò i

Mori, posponendo l'interesse regio al danno di per-

metter mescolanze di religioni false. Ed i sacri Tribu-

nali dell'Inquisizione purgano il Regno anche dai più

piccoli sospetti. E così antica questa cura in Spagna,

che nel Sesto Concilio di Toledo del 638. fu stabilito

,

iZ-) Et velismo- the i Re nella loro coronazione giurassero , che non
liciti, in republica

, 1 ^ ,, •
i t> • u

ct rempublicam tlovcano tollerare nessvmo nei loro Regni che non
in religione esse

fogsc Cattolico , anatematizzaiido chi dopo coronato
oportere .

' ^

Oftat. Mikvit. vi acconsentisse, (37) Essendovi varietà di Culti, si
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distaccano le membra dal Capo, e fra loro; (38) e (38)Gensen;m,
_

' et regnuin , qiiod

COSÌ mancando l'unione , senza questa non si può con- n4,n servìerit ubi ,

., , , . ueribit ; et gentes
servare il governo , la pace , e la quiete. solitudine vasta-

buntur .

isaj- LX. 12.
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( oisrroRDiA. qvos twit mtnit

DOCUMENTO L.

La concordia e Vunione dei sudditi è la maggior

difesa contro i nemici.

(1) Scnium hae-
sit scuto ,

g;ilea

gale a e , atque vi-

ro rir .

Homerus .

(2)Sic mihi ila-

te Lacaedeinonii ,

et muro vincti su-
mus .

Philostr. deFit.
Philoph. Uh. 1. j).

5i4-

Lla difesa maggiore del Regno è l'unione, e la

concordia dei suoi abitanti ; non vi è muraglia tanto

forte per le Città come gli animi e le forze dei Cittadini

uniti , e concordi. Trattavano i Lacedemoni di contor-

nare di mura la loro Città di Sparta , ma Isseo Sofista

lor disse un verso d'Omero, (i) nel quale mette per

più fermo muro l'unione dei soldati. (2) Ed ag-

giunse , che se erano molto unite le loro forze
,
que-
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ste formcrebhero una muraglia inespugnabile- (3) In- (3)Hi snrnSpaT-
'-^ 1 e '

^ t;inae Livjtalis

tcnoguto Agesilao
,
perchè non era contornata la Città maenia .

,. ,, ,. , . . , . • -, Fhitarch.ìnApo-
cli Sparta , egli mostrnndo 1 suoi aJHtanti armati ed una- ph.AgesU.

nimi , rispose: ciuesti sono le mviraglie. (.,') Riecliticò (4) Bevorlinch
' ^

^
. , . 1 1, T i» Thesaur. vcrb

il Conte di Neoburg la sua Citta : la vide 1 Imperatore , urhs.

e domandò ove fossero le muraglie. Fece il Conte chia-

mare alle a+mi , e lutti i suoi abitanti armati la cin-

sero ; ed egli disse all' Imperatore , che quegli erano i

muri. 11 valore riunito con reciproca benevolenza , è

muraglia più sicura , che quella che lavora di pietra

Tarte ; respinge i colpi con maggior resistenza , e tutte

le forze nemiche non vi possono aprir breccia. (B) Lo- (5) Docti, com-

1 T^ •._ n T 1 • !• • X Vi 1 1
mniie pericnlarn

da 1 acito gr inglesi di aver messo assieme tutte le loro com-ordia propul-

forze per resistere ai Romani , rilevando che uti peri- *^"^"^."/ m ^'-n-

colo comune, solo con la concordia si poteva evitare, <^ol.

(6) Ajutandosi l'uno con l'altro si divien forti ed invin-
^(^^ Frater, qui

cibili. La conformità degli animi è la più forte difesa, arijnyatur afratre,
^ J quasi civitas nr-

(7) Perciò portava Carlo Federigo per suo simbolo i via .

^'
. .

^ .
^ ' Prov.xrn1.i9.

cuori dei suoi cittadini dipinti nel suo scudo, con (-) Petra Sancta

questo luotto : hic rnurus dcneiis esto: cioè: questo è "» Symbol.

un muro di bronzo.

(8) Resiste la pelle del serpente facilmente ai col- (S) job. XLI. (J.

pi , che gli tirano
,
perchè è difesa dalle scaglie che

^^'^'

sono unitissime fra di loro. jXon vi è quasi colpo che

non ribatla una squadra di gente ben ordinata ed uni-

ta ; è formidabile ai nemici , ed invincibile nei punti i

più pericolosi. Non pptè soggettare Ercole i Gerioni di

Spagna mentre furono sì concortli , che diedero luogo
11 <• 1 / N 1 r- • .

•

*"

(0) Pierius Va-
alla tavola

, (9) che avesse un (jcrione tre corpi, per- ]erjib.3«. cap. de

che parevano animali da uno stesso fuoco i tre fratelli. tf'^''t"*'° •

/ \ TVT 11 )• 1- . > 1 . 1 • !• ('0) Conjuncti
(io) iXella discordia non vi e grandezza, ne moltiludi- poiient cUam ve-

ne che basti a difendersi 3 se vi è concordia, anche pie- ''''Eer.S!i"



(n) Aristot. de
nat. cnp. 12.

(ì-j) Polestns, et

terrorapurl eum ,

qui facit concor-
diam in sublimi-
lins sui'i

.

Job. xxr. 2.

(i3)Pau]usOros.

]ib. 2. e. 17.

(i4) Rcgnum
tracio vobis Jìr-

mum , si boni eri-

tis : sin mali im-
beci]lum:nain con-
cordia parvae res

crcscnnt , discor-

dia maximae di-

labnulur .

Sallust. in Ju~
gurth.

(i5) Xifi]in. in

Severo .

(ì6) Pnblica,sed
requies jirivntis

rure , foro'jue

Constai amiciti-

is, scissura dome-
stica turbai

Rem populi , ti-

tiibatf(ne forìs ,

quod dissidet in-
tus .

Prudent. Psj-
ehoin. 7.
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eolissime ibrzc si jaossono conservare. iS'clle isole Ci-

cladi vi è lina pietra eli tal natura , se si crede a

Aristotele (11), che gettandola intera nell'acqua non

VÌI al fondo : se si divide in ])czzetti ^ tutti s'immergo-

no. Anderà a fondo, e naufragherà lo Stato se i sudditi

si dividono in dissensioni , e partiti : ma se non ci è di-

visione , anderà nuotando sicuro sopra i più grandi

pericoli.

(12) Cagiona spavento ai nemici una Città, o un
Regno , i di cui abitanti stanno tra loro uniti con viii-

eolo indissolubile : ma se ci sono discordie , i nemici

perdono la paura
,
prendono coraggio , ed è l'oppor-

tunità che aspettano per fare invasioni
5
perchè non

vi sono armi ne forze per resistere
,
quando sono in-

tente ad oftendersi fra di loro, (io) Aftlitti gli Atenie-

si con tante calamità , che cagionavano loro tanti ne-

mici vittoriosi , rientrarono in loro stessi , e ne ri-

trovarono la causa nella disunione , colla quale fo-

mentavano gli odj reciprochi. Riconciliaronsi di nuo-

vo , e si unirono , e cessò la guerra , e si restituiro-

no alla prosperità, (i^) Il Rè Micipsa chiamò i suoi

figli essendo per morire , e lor disse : vi consegno un

Regno fermo e stabile , se vivrete uniti , ma debole se

non lo sarete
,
perchè con la concordia , anche le pic-

cole cose crescono • colla discordia anche le grandi si

disfanno. Prudentissimo avvertimento , che mandò l'Ini-

perator Severo ai suoi figli ncll'ultinio della sua vita

perchè lo leggessero (i5).

(16) La quiete , e sicurezza pubblica si compone

dall'amicizia dei sudditi. Le dissensioni domestiche , e

civili turbano i ]iopoli. Vacilla la Ibrza , colla quale

uno si difende dai nemici
,
quando si è contrarj fra



DOCUME^'TO L. 281

se. Quando dentro le vene del corpo della Repubblica

si corrompe il sangue , è pericolosa la malattia , e vi

è gran pericolo di morte e ruina. (17) Suonando An- (17) Petr.Casiai.

/• > T» • 1 !•, I 1 /-!• > !• T- 1 in pegm. p. 3i2.
iione la Lira, si andava cdilicando la Citta di lene,

ìnse£[nando nella consonanza delle corde del suo istro-

mento , che acciò durasse quella Città dovevano esse-

re i suoi abitanti come una Lira bene accordata (18) , , q. ,,, . ^ ,^ '
' (18) Ubi tanta

nella quale senza essere uguali fossero conformi a gui- est voc<im colie-

. . . .
età sub diversita-

sa delle corde , delle quali le più sottili, le mezzane , te concordia, ut

, 1.1 T T vicina rhorda !>ul-

e le grosse concordano tra loro senza dissonanza. Lo g^ta alteram fa-

stesso si osserva in una Cappella di voci, in cui i so- f"*
.*P""'^ '^°^-

prani , i contralti , ed i bassi formano una concertata Casshdor.hb.z.

armonia. Si compongono le Repubbliche
,

gli Stati di

persone disuguali in posti , sangue , uftizj , e ricchez-

ze : ma questa disuguaglianza non è ripugnante all'

uniformità e concordia ; anzi è necessaria per mante-

nerla
,
perchè gli uni hanno bisogno degli altri

, (19) (ig) Foelices

e questa subordinazione
,

e dipendenza di bisogni
, ^^uos^^-raj^.i tcnet

aiuta la benevolenza ed unione : e cruanto più crue- cipuia
,
nec maiis

' 111 divulsus qiiaen-

sta fosse maggiore, staranno, quasi da salde mura moniis, siprema
'

,
solvei citius amor

sempre più difesi. die .

/ V -I»- ., .. ... ,. Sforat. III. 1.

(20) i\on perciò menta approvazione il parere cu carm.

Licurgo , di Pantoide , e di Agi , che le Città non (20) Fiatare, ia

dovessero avere mura
,
parendo loro che le Città mu- Berneger Vnquae-

.
• • f I 1 T st.ad Tacit.de mor.

rate erano presici) da donne
, e che non erano ne- German.qaaest 80.

cessarle murnclie , dove fossero uomini di valore cbe ,
^'!!' "^ ,^[m=°'^'c> J

^
^ ^

rie Republ. lib. 2.

le difendessero. Poiché quantuncpie c[uesti siano la cap. 2.

maggior difesa, non bastano contro le macchine della

guerra , ed il suo impeto : uè cuoprono contro le in-

vasioni repentine : e l'eccesso del numero dei nemi-

ci , sovente richiede per far loro resistenza , ogni sor-

te di difesa. Quanti eserciti nemici si sono andati di-

36



Caiisin. ie Re-

e^no Dei Dissert,

56. p:i§. 143.

(2i)Ilobore tam
firmo stat firma

potentia concors:

Tarn facile in-

fringi dissociata

potest .

Balli. Lahaeus

emhl. i88.
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sracendo , e perdendo ncUi asscdj di piazze ben forlitl-

catc ? Le mura di Vienna respinsero Solimano , oliò

ricevette gran danni nell'assedio. Maometto II, dopo

aver guadagnato più di dngcnto Città , e l'alto la-

mentevoli stragi dei Cristiani ,
fu arrestato sotto Bel-

grado
, le di cnì muraglie non potè né abbattere , né

assaltare. In un luogo aperto facilmente entra il nemi-

co , ma epici che sono fortificati con muraglie , ca-

stelli , e presidi di soldati , rompono le forze al nemi-

co , e non si guadagnano che a costo di molte vite
; (21)

ma anche là dentro l'unione , e concordia è quella che

li fa inespugnaljili.
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i'ORrriVjL VITREA EST
tJ- .^fC^^AiTti /t^-

D C U M E N T O LI.

Prevenga in tempo di felicità Vanimo per i casi aiwersi
j

perchè i felici noii sono costanti.

P.revenga il Principe l'animo suo per gli avveni-

menti disgraziati , ancora, quando gli succedono i più

prosperi
,
perchè la fortuna in pace ed in guerra , è

incostante. Ha le ali, e sparisce velocemente
;
(i) cam- (0 Fortuna vl-

,,.,.'
, . trea est, tum ciiin

mina sopra glolji di vetro, che ruotano e si rompono s|)lcndet , frangi-

facilmente. IN'oi non intendiamo per fortuna alcu- ^^£alerius in Mi-

lla Dea finta , come sognò la cieca Gentilità , né "»'*•

qualche caso che avvenga senza superiore governo.

Tutto dispone , e regge la provvidenza divina con fini
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altissimi , senza che gli sfugga la minor opera, ed ato-

rno dell'universo. Noi chianiianio fortuna la variazione

delle cose umane , non mai ferme , né nella felicità
,

uè nella disgrazia. Il rispetto stesso degli uomini verso

Dio , trovò la maniera senza rivoltarsi contro le sue di-

sposizioni , di lagnarsi delle sue pene, sfogando il do-

(2) Oranmm vo- lorc col lamentarsi , ed incolparne la fortuna. (2.) L'una
cibus fortuna sola i; i^ •

i i ti ih ^ •. i • • <

invocatur, lina ne- ^ 1 altra paguia dcl liJjro della nostra vita ed azioni, e

cus.-itur, una :igi- occupata dalla fortuua , ad essa si atlribuiscono le feli-
tur rea . BoJa I.nu- ^ '

datur, solajirgui- cita c le disgrazie , a lei si danno i ringraziamenti
, ed ì

tur.Huic omnia ex- . .,,.,. .
i , i

• i- /•

pensa, huic omnia rimproveri , 1 indignazioiic e la lode , e si chiama tor-
referunlijr acce- , , ^ .

i)ta , et in tota ra- Irma Duoiia
,

coiue lortuna Cattiva.

none iiiort:i]mm
, /-n

j^i^^^jiaestrati dall' esperienza eli antichi dipinse-
sola Htramqnc pa- ^ ' i r> J

ginam f;icit j-q in varie maniere la fortuna, ma tutte sienidcano
Phu.m hist. ad

^

^
^

^

Vespas . la sua mutabilità nel favorire , e nel perseguitare
, ncir

(o)Pausaniasin alzare, ed atterrare , nel dar beni e toglierli senza per-
Wessen. ' ' ex

Girald. Synt.i6. scvcrauza durcvolc
,
per quanto l'adulazione o l' ingan-

FiJesach. 2. Se—
lect. eap. 8. no , legasse le sue statue con catene d'oro, e che gl'Im-

Diu/embràk
"~ peratori per guadagnarsela, lasciassero per eredità ai

(4) Stobaeus loro figli la /or/un« «/f^u5/a. {{) Giudiziosamente Apel-
Serm. i3o. . ... ,. . i i ,.

le ,
contro il sentimento comune dipinse seduta la lor-

, ^ tuna : ed essendogliene dimandata la causa, rispose:
(5) Et tantum

^

' _^
^ ...

constans in levi- Sarà slunca
,
polclic ìion isià ììicdfenna. Il suo passo è

tate sua est.
i i i • v i /• ., ., .

Ovid.Ub.b.Trl- dubbioso , va sempre vagando senza rissare il pie in ncs-

*'\-, „ .. sun luogo, inuta con frequenza il suo sembiante, (5)
(o) Praecipites ci ' i 7 v /

regum casus for- g golo è costantc nella sua incostanza. (6) Porta in con-
tnnam rotare.

. , •
i i

• t. •
i

-
i i

Seiicc.in Jga- tinuo iiioto Ic viceudc dei Regni, seguendosi le une le

^^ , , altre , le felicità e le disgrazie. Adula lusinghiera con le
(7) Ut hcdera ' ^

^
compiexn arbores felicità per far più Sensibile il colpo della disgrazia, (7)
necat ; ita fortn-

i, i, , i i •

na prospera dum coinc 1 cllcra clic COI! tenerezza apparente abbraccia

giiiat'.'"'^
'
^'""~

l'albero, e lo va seccando. Quelli che confidano nella

p/ni.Zit. 16. cnp.
g^^g^ prosperità; e s' invaniscono con essa cicchi alla ra-
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gione
,
periscono per mano delle disgrazie. (8) Diven-

gono sfrenali nei loro afi'elti in mezzo alle cose prospe-

re
, senza sapere usarne con moderazione perdono il

giusto freno dell'animo, (9) e quasi per un disordine

naturale
, le felicità manifestano le passioni viziose ,

che erano occulte ; e quegli che tollerava in silenzio le

sue miserie , discuopre la sua superbia , e la sua depra-

vata inclinazione nelle felicità, (io) Muta il sembianlc

con la nuova fortuna , e imbevuto d'arroganza
, ciò

che fu sorte, giudica un debito di meritata ricompensa.

(11) Maggiori danni cagiona alle volte la fortuna pro-

spera
, che l'avversa ; e suol essere il maggior nemico

che abbiano gli uomini
,
quando lì favorisce con ecces-

so : perchè se non mette freno agli appetiti la pruden-

za, li precipita lambizione , ed arrivando al colmo della

prosperità, o si oscura di repente il suo splendore, co-

me la luna che se non è piena non si ecclissa total-

mente
, (12) oppure vanamente insuperbiti, si rendo-

no odiosi a tutti , e cadono nel disprezzo. Non ricono-

scono i beni dalla mano , da cui gli vengono , dimen-

ticano ingratissimi l'Autore delle loro felicità, (i3) e

l'abbondanza gli serve di esca alla colpa , di incitamen-

to ad offendere , e d'istrumento per peccare.

È una gran virtù il lottare colla felicità , e non esser

vinto da essa. Saggio era Davide, e più saggio Salomo-

ne
, (li) dice S.Bernardo ; e con la prosperità dei loro Re-

gni
,
quegli cadde ncll'adLdterio, e nell'arroganza

,
questi

negli eccessi dell'idolatria. Sovverte alcuni l'avversità:

la prosperità molti. Non in tutti è la fortezza per sop-

portare i mali , ma in pochi vi è temperanza nell'usare

dei beni. Merita applauso chi favorito oltre modo dalla

fortuna , ha moderazione nel goderla , senza alzarsi

(8) Prosporifas

sliiltorinu perdei

ilio"; .

Frovcrh. I. 02.

(9) Foeliciias in

ninlo ini^cnio nvn-
rltKim, superbi a 111,

cacternc]ne occuJta

inala jialefacit .

Tacit .in Annui

.

(io) Ut sibi niii

totiim lioc fortii-

naebcnetìcium (tc-

l)cri oxistimet.

Sulvian. Ub. 7.

de Guhern.

(11) A'imia foc-

licilate hoinines

iiiaj'.iTcìn hostem
non habcre .

Gii'uciardln. Ub.

14. hisl.

(12) Por nrro-

gantiam foelicita-

tis , multiplicat.'i

iniquit.ite prc-
ninntiir .

D. HYeronini.hi

Psulm "LXX//.

(tj) Magna il-

leccbra delinquen-
ti est rerum afflii-

cntia sceundarnm;
supinat , cxtollit

,

obllvionem Aucto-
ris infundit .

D. Amhros. Ub.

1. ili Job. Cap. 25.

(i4)D. Bernard.

de Considerai, ad
Eugeniura .



<]5) Nullo eln-

tns favore forlti-

nne in cothiirnum
se magnae potesta-

tis ercxit .

(16) I. Rcg. I.

12, et XI.
JIJ. Keg.Xr, et

1: Parai ip. XXIV.
22, et XXVI. 16.

Ci;) Sveton. in

Caliyul

(18) Idem inJN'e-

rou. cap. 4- et 27.
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all'arroganza maggiore che inspira il potere. (i5) Que-

sta fu la pii^ pregevole lode , che diede il Re Teodorico

al suo Cassiodoro. E molto il non mutarsi l'animo neir

apice dell'altezza , e conservarsi moderato nel supremo

grado di elevazione : quantunque questa non suol cre-

scere molto
, se non si usi deprimerla con la tempe-

ranza , ed inclinandola a non disprezzare alcuno , e a

non incorrere nel vizio comune dell' arroganza , che

nasce a un parto stesso colla prosperità. E assai diffi-

cile che gli onori e le felicità non generino passioni cat-

tive. (16) Era umile Saulle quando fih plebeo ; ma es-

sendo Re negò a Dio stesso l'ubbidienza dovutagli , e

si usurpò la gloria. Pastore e soldato Davidde osservò ì

Divini precetti con cura e vigilanza • vedendosi poi con

lo scettro in mano , fu adultero ed omicida. Salomone

cominciò a regnare con rettitudine ; ma la sterminata

sua grandezza lo avvili a cose scellerate, ed indegne.

Gioas fu lo specchio dell'osservanza ; ma di poi lusin-

gato dalla fortuna, e dai suoi ministri, fu uno scan-

dalo di superbia. Ozia arrivò a disprezzare Iddio con la

sua arroganza. Ezechia a cui un pericolo imminente

della vita aveva insegnato d'esser mortale ; scordatosi in

sanità della sua debolezza , si volle far vedere potente
,

ostentando la grandezza dei suoi tesori agli ambasciatori

di Babilonia. Anche più pericolosamente precipitò la

prosperità alcuni Re Gentili. Vollero essere adorati co-

me Dei , Filippo re di Macedonia, Alessandro Magno,

Scrsc etl altri molti. (17) Caligola parJava con una Sta-

tua tli Giove , come gli fosse uguale , e invitava la Luna

a venire Traile sue braccia , rimirandosi degno di con-

versare con loro. (18) Nerone si tinse Dio, ed essendosi

perdute in mare delle gioje di sommo valore, che veni-
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vano in una nave , disse che i pesci obbedienti ai svici

ordini, glie le porterebbero alla riva. (19) Pausania ar- (m)Apiiannscre-

rivo a scordarsi che era uomo , e elie lo dovè ricordare ^'•'"''', '"***• ''''• 9-

Simonide , e disingannarlo la miseria alla qnale si vide

ridotto, che muori di fame. (20) Ninno si tidi della (2o)Quanto ma-

fortnna , che quanto è più grande, tanto è meno sicu- lanio minussecli-

rn. (21) Se è favorevole , si tema d'insuperbirsi; se è

avversa , si guardi da naufragare : così diceva Periandro Ethlc.

uno dei sette Savj della Grecia. jnvat/caveto toiii:

(zz) E cieca la fortuna, che non attende ai meriti *' fortuna tonat

,

'
^

_
caveto niergi .

nei beni che compartisce, né fa differenza fra i degni, Auson. in dk-t.

,,. j • / T-, X- -1 -1 11 septem Siipìeìit

.

e gì indegni. {20) t. pericoloso il suo splendore
,
per- ^^.^^ Di-mun, et

che come è di vetro , si rompe con i)iccolo urto. È an- ;°fl'^"""' netiaeat
' ' ^ inlcrnoscere .

cora più fragile del vetro , che a tempo di Tiberio si ar- Crinit. Uh. t. de.,„,„.., ^ r ^ 1 • honoiìlns disc. 5 .

rivo a larlo ilessibile , e si lorte , che non si rompesse
; (^^^^ Fortunae

quantunque furono distrutti {rl'istromcnti di quest'in- i'l''i'fl'c"^'sspecio-

i
_ ^ c' 1 stis cum peneiilo

venzione . perchè non facesse andar di sotto i più iirc- m'or.

. . ',,. ,T • . i-» / Scnec.conlrav.i.

ziosi metalli. .Ma non mai vi tu arte ucr lormare co-

stante la fortuna. bene fallace ! INon sono tanto sog-

gette le navi in mare ai venti , che le faccino naufraga-

re
,
quanto lo sono le grandezze , i Regni , e gì' Impcrj

a violenti impeti che li atterrino, (zi) Vide l'antichità ex -ot^a "fonunae

bruciata Troja
,
distrutta l'Asia , mutati quattro Impc-

^"Jjgll^'j^^oefZ,'

rj
, e varietà d'avvenimenti in quello di Roma. Hanno (23) Quia nulla

visto i nostri secoli eguali vicende d'incostanza nelle j^n"''^

verpe uà

Nazioni , e nei Regni, (zo) Pianse Scipione Affricano .

^"^f'"'" '^'^ ''"'•

' r V ^ i
jiir. civ.cap. i. n.

vedendo ardere Cartagine , e ne diede la ragione : per- 2.

che non essendovi perpetuità ncgl' Impcrj , disse : un est%?ia rum rd"-

altro giorno arderà Roma. Da padri felici nascono fieli q"-iniihi paicr o.
'- AC ninia reliqui'^set ,

disgraziati
,
perchè non passa per eredità la fortuna, forumam soiam ,

/ c\ T\ i« T7-1- i- 1- l> i • X Ti- • • qnaeaparavernf,et
(2Ò) Domando rnippo tiglio d Aminta a Dionisio se- imatusfucrat.nii-

condo
, come mai aveva perduto il potentissimo Re- ^

aTuIZ ìtb'\2.
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gno

,
che gl'i lasciò suo padre ; ed egli rispose : che suo

padre lasciatolo crede di tutto , solo non gli avea la-

sciato per conservarlo la fortuna , che aveva egli go-

duto per acquistarlo. Nella maggiore opulenza delle

prosperità si devono temere i rovesci della fortuna.

(27) Cnclia'Ko- /^y) I Nobili Romani portavano segnata una mezza lu-
tliginus lib.uo.cap. ^ '

' ^ ^

28^ na sulle scar|>€, e forse fìi un avvertenza di ricordar-
Alexanfl.nhAle- • 1 1 1 1 • 1 1 •

xandr. lib. 5, cap. ^1 , clic la loro grandezza arrivando al pieno , come

^piutarcii.in quac-
^'^ luna, dovcva andare diminuendo; e quanto più

st Roman. q.7fi s'invanisscro con le pompe, a euisa del pavone con
Minoes art AJ- j i 7 e i

ciat, Eiubi. i56. la sua coda
,

guardandosi i piedi, riabbassassero le

]icnne altere della lor vanità.

Stanno nella suprema altezza i Principi , onde

vìncano le felicità con la temperanza , non si fidino

delle prosperità della pace , e delle vittorie della guer-

ra
,
perchè non mai vi è costanza nelle cose umane

;

e non s'attribuisca a disgrazia lo sperimentare certi casi

(2S) Sil;i nihii avvcrsi
,
pcrcliè disse bene Demetrio

, (28) che non
co viflrri infoeli- . •> • e i- i- 11 • • 1

ciiis, niinihil uni- VI era uomo più mtelice di quello
, a cm m tutta la

(inani in vita acci- .. 1 i „ 1 /-' 1 '.s.

disseiaflv(>rM'
^^^'^ "O"^ succedessc alcun male. Con le avversità si prova

Fiutare, m De-
j^ valorc , c qucste sogliono essere più familiari a chi

ha maggior virtù. Lna felicità è vigilia d'una disgra-

j-.ia ; e perciò Filippo di Macedonia quando gli reca-

vano qualche buona nuova , suoleva pregare i suoi

D^i, che non gli venisse qualche grande infelicità
;
per-

chè la fortuna suole tlisfare in un'ora le glorie di mol-

(2o)De5Ìnat ala- ^j gecoli. (29) Vinse a Leuctra una battaglia grande Epa-
tis tmisquam con- . . , / ,

fitleie rebus

,

miuovida , cd il giomo seguente si vesti a lutto
, e do-

Deos^°.•.c"^'I.bnc.^ mandandogliene i suoi soldati la causa
,

rispose : che

^"cLmd^arìib 2 castigava la troppa allegrezza, elicgli aveva riempito

iniiufn.
il cuore il giorno antecedente. Ma l'avversità nemmeno

dee immergere tutto lo spirito nel dolore
5
poiché le
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stesse perdite possono aguzzare l'ingegno , e cavar d'im-

barazzo. (00) Avvisarono Zenone , che tutla la sua ro- (^o) Jnbet me
fortuna exi'crlitias

La si era perduta in un naufragio ; ed egli si consolò phiiosophari

.

,. , ir. Il- • !• ii r- Phit.irc. iilApo-
dicendo : la fortuna vuole che 10 mi tlia tutto aiia ri.

^j/,.

losofla con minori imbarazzi, (pi) Arrivò a dire Eoe- (3,) lu^ ^.j,-,^

zio che desiderava più la fortuna avversa , che la prò- j*"
rf,'^

specie h-

spera , perchè in quella ninno è abbandonato affatto ^^y blanda
,
mcu-

^ ^ ^
_

titur; haec soiii-

da qualche consolazione ; in questa manca spesso un ]-.er vera pst , cum
. ,. ,.,.,..,,. se iunabilcni mu-

retto consiglio : questa con apparenza di ielicita , Ira tatlone flenion-

le sue dolcezze mescola inganni ; quella sempre inse-
haec ìnstrait'-' il'la'

gna la verità dell'incostanza umana : rruesta abbaglia ,
n^encìacmm spe-

^ lì?' eie l3onornra,men-

quclla istruisce : questa occupa l' intelletto con una tes fnieutiiim ]i-

1-1 . 1 • 1 • 111 1 • •
?'"" •

''''"" cogni-
buguirda rappresentanza dei beni

,
quella lo schiarisce lione iVagiiisroeli-

1 • • • I 11 /• M'.^» 1* i .1 1 1' , citalis absolvit .

con le cognizioni della Iragilita di tutte le iortune : K.^q^e iiiam vi-

questa è vana , mutabile , e non si conosce
,
quel- Ì'^^''

,

^"<^°toS''\'n
»

i ' ' ' ^ linentem silique

la è sobria, umile, e suU'csperienza di sé stessa pru- seraper ignaram ,

Lane sobr!aiij,suc-

dente. cmfanir|ne,et ipsi-

-»-. . ,. ,. ... ^ y. 1 . US arlvei-iftalis OC-
IN nino SI lidi

,
quasi tessere stalo rclìce

,
lo assi- erciiaiioue pru-

curi per sempre di esserlo : che non facilmente si met- ^^'j^g"^];],
, jg

te un chiodo alla ruota della fortuna. Trattando il gran cousoiat.pros.i.

Capitano Don Gonzalo di Cortlova di tornare in Italia

dove avea riportate insigni vittorie
,

gli scrisse Fra An-

tonio di Guebara Vescovo di Mondonedo in una let-

tera queste ragioni : Perchè essendo ciò vero , come Io

è , non sarebbe magnanimilà di cuore , nò cosa sicu-

ra il tornare di niioi'O a tentare la fortuna , la quale

con niuno si mostra piìi mcdiziosa , e doppia
,

quan-

to con quelli ,
che fanno per mollo tempo lei guerra ,

co-

me si vedde in Annibale , che per i^olerla forzare e lot-

tare con essa
, fìi poi l'into dea Romcun , che egli tan-

te volle avei'a vinti. Quelli che devono trattare con es-

sa , la devono supplicare , ma non costringere j
la de-'

57



(oa) Eiiim vero

Dii quasi pilas ho-

minem liaboul .

Plani, in cap.

Prologo

(Òj) Uomo est

forlìinap IlkIiis.hi-

coiistanliac iiiinj;o,

cnriuptionis S|ie-

ciiliiiji , et morlis

spo'.iiuu .

Stot'ucus sev.gG.

(o4)Òmuino ca-

lamitosa res est

homo .

Herodol. Uh. i.

(35) Homo Iii-

rlil>!'iiìm est Dei ,

liulenlis scm|icrin

rebns mortalium ,

et quasi aleam ja-

ccntis .

Sync.^. in oraf..

di' Provili.

(òfì) Philoslr. in

vita Sopbist.

(Ó7) Ilabel lias

vicissiturliaescou-

ditio mortalium ,

ut adversa ex se-

cundis , ex adver-

sis secunda na-

scantur . Occnllat
amborum semina
Deus .

Plin. in Pane-
Q-r. ad Trujaii.
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l'ono ascoltare , ma non credergli : la debbono a.^pet-

ìare
, ma non conjìdarin : la debbono seguire , m« non

ìstancare : perchè è di così calliva indole la fortuna
,

che quando accarezza , morde ; e quando si adira fe-

risce. Solo si deve conlklare nella virtù , che non si

rompe , ne è soggetta a mutazioni.

(òz) I Filosofi Gentili dissero , che i loro Dei fa-

cevano giuoco dì palla degli uomini
,

jjerchè siccome

(|uesta airimpulso della mano va e ritorna , s'alza e

s'abbassa ; così il loro poter Divino si divertiva con i

mortali , alzandoli con felicità , e deprimendoli con

avversità , con tal prontezza , che quello , che si ved-

de nell'apice dell'altezza , in vin batter d'occhio sì vecle

jìrecipitato. (53) È l'uomo iin giuoco delbi fortuna , im-

magine dell'incostanza , specchio della corruzione
,

spoglia della morte , e (oi) cifra di tutte le calamità.

Ella è come una specie di rappresentazione comica

,

che nel teatro di questo mondo si compiace dì esibir la

fortuna , spogliando dopo pochi momcnli del suo splen-

dore , chi usci sul palco potente, risplendente, e ador-

no. (5f)) È come un gioco dì dadi , che ad un colpo si

muta , e secondo il pimto che a caso tocca
, è mag-

giore
, o minore la perdita , o il guadagno. (56) E co-

me quelle ligure d'uomo che si fanno di stracci senza

vita né moto , e che si mettono in piazza per illudere

il loro che le alza , le atterra , e le capovolta a piìi ripre-

se. Ed anche sono gli uomini il trastullo gli unì degli

altri , che è ciò che disse Filostrato , di Scopiliano So-

fista , il quale vedendo che suo padre lo aveva disere-

dato nel testamexito ,
chiamò il suo cuoco all'eredità. (57)

Tal'ò la condizione delle cose umane. Sono le pene le

compagne delle glorie , e come dice lo Spirito Santo :
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Extrenia gaiidii luclus occupai. ]N'on succede ciò che

avviene nei semi , e nei grani , clic dal grano nasce

grano , ed ogni seme produce uno simile ad esso. Al

contrario avviene ; ed occultandosi i mali sotto l'appa-

renza dei beni , dalle felicità nascono le avversità , e

dalle infelicità fortune ,• e inai non è così compita la

buona fortuna , (38) che non gli si inescoli qualche di-

sgusto : al piacere la pena 5 al possesso il timore , all'alle-

grezza il dolore; ai posti luminosi gli affari e gli affan-

ni ; ed il ilcle al miele f5c»). ]Von sono ne compite , né

hmghe le ore del piacere : tutto con velocità confonde

la fortuna
, che or madre pietosa . or matrigna seve-

ra , accarezza , e sdegna . lusinga, e castiga. (4-o) Dne
urne tìngevano gli antichi , che aveva in mano Giove,

una di beni , e l'altra di mali ; e che insieme le vuota-

va sul mondo , mescolando favori e benefizi , con rigo-

ri. Chi può vantarsi dì aver goduto felice un sol

giorno ?

jXon dà escnzion3 la grandezza , e la felicità ai Ke

,

ed ai Regni di soffrire le avversità; (4-i) anzi la mag-

gior elevazione è più soggetta ai contrari colpi. Come
sono frequenti gl'infausti avvenimenti nelle Monarchie

,

e co' Principi ? Non è necessario volgere negli scorsi se-

coli la vista (4^) ad Andronico spogliato e trucidato

con crudeltà ed ignominia da Isacco Angelo
; (4-3) uè

ad Agi re dei Lacedemoni condannato per sentenza de-

gli Efori ; nò di mirare straniere Provincie
, (44) per

vedervi due Arrighi di Francia uccisi da sacrilega ma-
no

;
(e da pochi anni ...),...! Nella Spagna stessa

dopo la fatale irruzione dei Mori, Favila fu ammazzato

da un orso alla caccia, Sancio la passato da parte a

parte con un dardo nell'assedio di Zamora ; Don Gio-

(38)Ni!iilhomi-
ni t;im iiro'jperc

datuin.fiuin ci ad-
mixlmusil aliqiiirl

difficullatis, vela-

ti conjii:;atioiie

qnadam mellis, et

felJis .

Apule). Z. Flo-
r'id.

(39) Ipsa dies

pia unno matei' ,

unuc sacva nover-
ca est .

Achìll. Bochlus
svmb. 8.

(+0) Kra<:ni. ia

Adag. p. 262.

(4i)Siiniinisi{ue

nesatuni stare diu.

Lacan, i. Plic

sai.

(4'2)Drexe]. tra-

ci, de aetcruit.

consid. 5.

(+3) Fiutare . in

Aijid.

(44)Jo'i'iEcsBo-

cacius de casifa. il-

lastr. viror .

Camerar. T. 2.

sutues. cap. 57.
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vanni Primo lo gettò a terra un cavallo , e mnorl nell'

atto ; Enrico Primo in Pnlcnza muori per colpo fli nna
tegola : il Re Don Pietro fu ucciso dal suo fratello En-

rico di Trastamare ; il Re D. Sebastiano perì , senza

che si trovasse il suo corpo , in Affrica. E nei nostri

tempi è stato celebre il tragico fine di Carlo Stuardo

d'Inghilterra. Quei che stanno in maggior grandezza
^

sono più a tiro della disgrazia.

Nei Regni , e Città , ed in altre opere grandiose si

(45) P. Drcxel
l'ìconoscc la stessa incostanza, e mina, (45) Finirono

cip :i< teruit. con-
Iq s^qhq niemviglic del Mondo , il Pahtzzo superbo di

Senec. rie con- Ncronc , le Terme di Diocleziano , i Bngni d'Antonio
,

sol. ad Pol\b. cnp.

20. epist. y- il Colosso di Cesare , rAntiteatro di Pompeo. Cessò la

celebrità di Babilonia , di Cartagine , di Atene , di

Sparla
, di Tebe , e di altre Città segnalate in armi , in

lettere , e ricchezze. Si sono mutati gì' Imperj , e molti

(!^<^) Quod re- Regni
; (:[6) uou vi è quasi ninno , a cui la fortuna

Ejnuni est, cui non . ^ . ., ^ i -ii / r \ n •

parala sit mina, et non jscocchi 11 SUO dardo per conquiderlo. (47) Hai

rn:°M,?^!!fl°.'/J;r.t' suoi termini la grandezza , ed arrivando ad essa si fer-

Sc'ì'.cc. d-e truìi- ^p • e scuza Speranza più di aumentare, crescono i
Cjuu. caj). 11.

' ^ ^

(47) filagna ini- pcricoli di roviuarc, perchè gli si legano contro l'invi-

l'abenl'rìj^ cu™ ^^''^
:
l'emulazionc

,
e la competenza. (^8) Pretendono

vcuerint. sisiunt, p|i vuii di crcscerc a costo dc£;li altri , avere mace;ior
reirnciint , riuiiit. ^

_

../<.•-
Lips. epist. 01. dominio togliendoglielo, risplendere oscurandoli j do-

,,,;^.. vendo più all'incostanza della fortuna , che alla ragio-
(48) Sic rerum i ' ^

suinma novatur . jic -i^ yalorc , ed alla giustizia. Bene lo prova la gran-
Angescnnt aline

genies , aliae mi- dczza della Monarchia Spagnola, combattuta da tante
niìnntur.inrinehrc- . t i i-n • i «

vi spatio miiiantur p^rti : uia Iddio lassiste , e la conserverà con aumen-

"m";w //7' ì de *^ - ^l^^'ii^t^ii^fiue pcr provare la sua fedeltà e costanza,

Mepub. Piatonis. r.-ifUigga con disgraziali avvenimenti, che gli ricordino

(4q) Camerar. ^^ varietà delle cose umane. ((9) Presenti alla sua mc-
Tom.5. p. i55. nioi'ia l'avcva l'Imperator Carlo V., quando avendo
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letto il Re Francesco di Francia prigioniero in Madrid
,

queste parole : plus ultra : scritte nel muro ( che era-

no il simljolo della jNIaestà Cesarea) scrisse sotto : ìlodie

rìv'hl , cras libi : ed aggìnnse allora l' Imperatore : Fa-

teor me hominem : confesso che son'uomo.

HAPJ*v^,'c<\^A.'v\^,wv^AAVV\^
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IVeiravversità si consoli colla speranza

perchè gli avveninienli si volgono

come una mola.

E
(0 Herodolns

lib. 1.

(2)IU.Reg.XIV.
25.

(o) Vcnit ad oc-
casum , munrli([ue

extrema Sesostn's,

Qui ijharios cur-
Tus Regnili cervi-
cibas egit

.

Lacan. X.Phar-
srtZ.

J lina consolazione nelle avversità il sapere che

col tempo Uniscono , le cose sì imitano , le disposi-

zioni si migliorano ; e come il lelice scende per dive-

nir disgraziato, cosi sale il miserabile alla felicità, (i)

Scsoslri Rè tl'Egitto ( che è dipinto in quest'emblema)

avendo vinta una gran parte dell'Asia, (") presa Gerusa-

lemme , assoggcll;;to gli Sciti ed i Traci (5; avendo esteso

di là dal Gange, e dell'Indie il suo Impero; lece schiavi
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molti Re , i quali per maggior trionfo ordinava , che ora

gli uni , edoragli altri, tirassero la carrozza nella cpiale

usciva in pubblico . Avverti una volta , che uno di essi

voltandosi in dietro rideva allegramente , ed avendogli

domandalo la causa . rispose il Re schiavo: (I\) che eli ,,, „
1 \ i-y & (4) Cum stupo-

aveva cagionata allegria il veder muoversi le ruote , an- ^e, atquc aiacri-

^ _
tale rotam consi-

dando a basso velocemente la parte del circolo superiore, dero, dnm tnm in-

1 1 n,- ^ , .^. ,,.£.. -n. 11 e stabili modo volvi,

e saientio coli istessa velocita 1 interiore. Kiconobbe oe- et nunc quidem

sostri quell'immagine dell'instabilità delle cose umane trntém!^ur1ns"Ii'-

nel simbolo delle ruote, temè di cadere dalla sua al- temdemissasuWi-
' aiantem considc-

tezza , e che quei Re ritornassero nel loro splendore ,
ro .

,, .! , . . ., Blodor. Sicul.

e non volle pia che essi tirassero il suo carro. Uh. i. cap. 4.

Vanno come in ruota le cose nostre quaggiù
, cade

quello che sia in alto , e sale quello che era caduto. (r>) ,^. Cansin. ia

Preso il Gran Sultano da Luisi II. Re di Francia , sta- Polis''"-, symb.iib.
'

I. 2. cap. DO.

va così tristo , che il Re offri un premio a chi gli recas-

se nuova d'averlo veduto ridere. Dopo due anni vi fii

chi s'imbattè a vederlo : e domandatane la cagione al

Sultano stesso , egli disse , che avendo veduto le ruote

d'un carro muoversi , e ciò che era sopra andar sotto
,

e viceversa ; aveva pensato , che forse potrel)bc dalla
. . , 11, ... . , (6) IN'emo de-

sua cattività tornare atlantico dominio , e che con que- sj'eretmeiio.a in-

sta riflessione si era consolato. (6) IViuno che è nell'in-
^^"scncc. in Tìn-

fellcità disperì di arrivare a star meglio
,
perchè non istà ^^'^

lissa la iorluna. (7) Dopo la pioggia, e la tempesta, eiciarouimó Jn-

viene la serenità , e la calma. Sono così vnrj i casi , co- ^^^^^
aetherc ful-

me ] tempi. (8) Non sempre uno è perseguitato dalla Erasm.ìnAdag.

disgrazia. (9) 3Jolti Re si sono veduti presi , umiliati

,

(g) ^gg ^^^^

messi a remare, calpestati mansinndo sotto le tavole

,

^eseruit perpe-
• e" 7 tuo premit

.

e servendo di $;ratlino por salire a cavallo ai loro Re Firgii.Carm.de

-, , forum.
vincitori , a Creso ,

a Cambise , a Sapore , a Tamerla- "

(q) Beverlinch

no , ad altri tanti ; e di poi tornarono all'altezza , da
ju Theat. lit. L.

pag. 33o.
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(io) "A'ieciaior cai crnuo stali precipitali, (io) C'aiano Alvaro Re eli

]ib. )8. lust. Ecd.
' ^

r,, 1 .

cnp.29. Schiavonia , fu liberato da leodosio per avergli rappre-

sentato davanti gli occhi coll'csempio delle ruote . la

(11) Camcrar. mutabilità degli avvenimenti. (11) L' Imperator Gill^li-

loiii. 3. sutc. hb.
j^^,,jjQ diede libertà , e beni , e terre a Gillimero Re dei

e;i]). 12. ' '

Wandali pres^^o dal Capitan Belisario , avendolo veduto

nn giorno ridere in uno spettacolo, nel quale fìi mo-
strato in ]>iibblico per sua ignominia ; ed essendogliene

dimandato il perchè, rispose: mi rido dei rovesci della

fortuna
,
jioco la mi vidi Re e servito , ora mi vedo ab-

die^slii^'suaclJ't'!
battuto e affrontato. (12) Poro Re delle Indie

,
essendo

quo expcrtns es
^^^.^jq yf^cso in Una battadia da Alessandro Maeno , e;]i

(jnam sit carluca ^ '^
.

. .
''

'"

fociioitas

.

disse : che usasse con temperanza della vittoria , perchè
Curt.iib.S.cap. . . , i- •

i IT
25, Dio in quel giorno lo disingannava, che era caduca la

felicità umana. Era adorato conie Dìo Siface re ti' Af-

frica
,
per aver riportato insigni vittorie, ed avere dila-

talo il suo jiotere a rimoti confini. Eppme si vide preso

ed incatenato da Lelio , e mandato a Scipione come

.t'?ra^gij1a?,me! schiavo. (lo) Sono giuochi da fancium i beni di que-
rihimsque con-

^j^^ ^.j^^ ^^^^^ gettano radici , e non sono stabili , né di

tliis snnt.Afflu- tempo, uè di luogo , né in alcuna persona: passano
«nt subito, Tepen-

. . i. <

te tliJabuntnr. Ita- dalle unc all'altre mani con rapidità; non si possono
cine iicfriie existi- ,. ,. ,, . i t .••
Kiari , ileque dici chiamar beni perche svaniscono

,
ne sono disperati 1

dehent ^ona

.

y riQrchè vanno in mcglio e si mutuano. (i4) Perde

G-cap.g. l'aoino libero la libertà, e la riacquista lo schiavo ; im-

libcrfticMm, se" povcriscc il ricco , ed arricchisce il povero. Mai non si

vnmfeciixx sum- ferma la ruota. (i.^) In (luella finta d' fssione , che per
ino inuaium .

Fiutare, in ca- SUO tomiento Sempre saliva e scendeva 5 trovò S. Ful-

'

05) D Fui'cnt
gcnzio il ritratto delle felicità acquistate con violenza:

lib. :•. M\tol.
^,^\ j,j Qo^^| jQoia rimiravano gli antichi un simbolo di

(16) Novarin. tultc Ic prosperità, c cosi la dipingevano nel simulacro

eiect. sncr. iib. 2.
^[qWq^ fortuna , (i6) c suoìcvano mettere ancora una ruo-

ap. 4. J
\'-^y
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ta ncll' entrata dei templi
,
perchè servisse a tutti di

disinganno. (17) Per significare lo stesso
,
pose Piltaco (i7)Laert.inPrt-

nna scala nel Tempio sno
,
perchè in essa non si fa che

*^*^'

salire, o scendere : (18) e nella scala di Giacobbe con- (18) Genes.

siderò Filone ebreo una immagine delle cose umane
,

(19) che soggette ad incertezza salgono o scendono , non (i9)Res luimr»-

, ,
, , "r ... nae habeut nuiu-

avenclo altra strada che una scala per muover;!. (20) raiem cjnorinmmo-

Quegli che più sale è a maggior pericolo di sdrucciola- Ifnem t 'popter

re , e cadere. Niuno si lusinghi di sicurezza
, perchè i

cifsnm inacqua-
' '-' ' ^ lem , ineoustau-

suoi passi sono per una scala , e le sue felicità si voi- temqne. iiaec est

^ .
via rerum hnma-

gono come ruota ; e se questa si gira , rimarra misera- narum , acciivis

,

ile chi SI vedea poco dianzi lelicc. (21) Losi lo ricor- phìio Ub.dcSo-

dò Creso prigioniero del Re Ciro , che lo aveva vinto
,

"'"'

quando lo vedde uscire a guerreggiare contro laniiri „is ^ versa rota

1 ì' e -x.' i*i* 1 -. • *i* fortnnae, ante ve-
reguia degli beiti, e gli disse: che non si giudicasse sperampotestesse

immortale , ma uomo , e che andando le sue felicità luisemmas

.

11 . 1 11 j> . i (21) Herodot.
secondo la ruota della tortuna , non potevano essere u^,, ^_

permanenti. {22) Emilio Console avendo vinto Perseo (22) Exempinm
, . , , . . Il,- 1 T 1

insigne cernitis

re de Macedoni , aduno 1 suoi soldali , e lor disse
, clie nmtationis rerum

rimirassero quell'esempio della inutabilità della fortuna
, i"™ rinul'iT Vetus

e che non s'insuperbissero con la vittoria
,
perchè non nibiiinquemfjriara

A
' ^ superbe consulere

si deve in essa fidare , che poteva mostrarsegli centra- decet
,
nec prae-

senti credere for-

ila , avanti che finisse il giorno. tunae , cum quid

r\ • 111 . vesper ferat , in-
yuesta incostanza delle cose umane, queste vane- ccnumsit.

là, cpieste prigionie degl'Imperatori, e dei Re, con- LimtshL.io.

dannano la superjjia ed ignoranza di quelli , che giudi-

cando eterna la loro felicità ,
usurpano indegnamente i

titoli , e onori della Divinità. (20) Augusto Cesare per-
^

(23) Tacit. 4.

' 1 1- i-L-
Annal.

mise , che gli dedicassero degli altari , e che gli edifi-

cassero un Tempio in Pergamo, e castigava severamen-

te quelli , che giurassero per il suo nome falsamente

,

al modo stesso che per il nome dei loro Dei : e acco-

58



(ai) Briton. lib.

8. de fonn. \>as.

8oy.
^

Virgil. Eclog. 1.

Ovid. 1. de Pont.

Eleg. j. et 3. de
Pont. Eleg. 1, et i.

Trist. Eleg. 5.

Lucan. i. Phar-
sa].

Tacit 3. Annal.
Svet. in Domit.

cap. i3.

(25)Frustra Llan-

ditiis venitis ad
me , allritis nn'se-

raljilis libellis. Di-
c^tirus Dominum,
Beumquenon sum

.

Jam non e>l lociis

in hac nrbo vobis.

IVon est Jiic Domi-
nus , scd luipera-

tor .

Martìal. Uh. io.

epìg. -ji.

{i6) Il!c )iner

Deus est , intjiiit ,

tn desine Cacsar
VcDc coli.pncro-

<jue aras , ac tem-
pia rclinque .

HJaiìUiiin. Uh. 3.

Part. j.

(27) Infor lin-

guas siiLlimiter

bonorauliiiin non
extollunlur , sed

houiines esse nie-

iniiicrnnt . Siuim
jiotcstatcm ad Dei
tnltnm maxime
dilatandiira maje-
stali cjr.s famulam
laciunt ; Diiini ti-

ment , diligimi
,

coliint .

D. jlliStIS'. Uh.

3. de avit.Dei cap.

.24.
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glicva con piacere le lodi, che quasi a un Dio , altri gli

davano nei loro scrìtti, (zi) .Nerone accettò, lo stesso no-

me: Tiberio, che qunntunqiie più moderato, proibì

che gli dessero culto divino , e volle che fossero casti-

gati quelli , che giurassero per il suo genio ,• con tutto

ciò diede favorevole ascolto alle voci lusinghiere dei Se-

natori , che davano» il titolo di divine alle sue occupa-

zioni. Ccijo Caligola , e Domiziano acconsentirono di es-

ser chiamnti Dei , e cominciava i suoi editti Domizia-

no : Vominus Deuscjiie noster ita Jubet. Cioè : il nostro

Dio e Signore così comanda. Empia ed arrogante va-

nità il lasciare di riconoscersi uomini , ed arrogarsi tito-

li , che solo a Dio si convengono.

(25) Più moderati furono altri Imperatori , miran-

dosi mortali , ed esposti a pericoli , insidie , ed alla mu-
tazione della fortuna : e quindi nemmeno il nome di

Signore vollero ammettere. Solo Iddio merita quel ti-

tolo a rigore di senso, che è vero padrone, e Signore

di tutto. (26) Cosi lo avvisò ad Augusto Cesare la Sibilla

Tiburtina, mostrandogli Cristo già nato , e contornato

dall' Iride , e raggi del Sole ( se si deve dar fede a gravi

autori
)

, e dicendogli , che solo quel fanciullo era Dio,

e Signore , e che a lui si dovevano gli altari , che non

dovevano per se pretendere ì Monarchi della terra. (27)

Deve tenersi molto lontana la pietà dei Principi Cri-

stiani da arrogarsi de' titoli , che al solo Iddio sono do-

viiti , riconoscendo che dal suo potere, e dalla sua ma-
no , viene il loro potere , e la grandezza , ed impiegan-

dola nel suo culto. Il Rè Fili]--po II. muori dicendo a

Dio queste parole: Tu soliis Domitius , Tu soliis ctllis-

simus : sentimento che in vita aveva sempre conserva-

to. Solo Dio è verainente Signore, e grande; in tutti
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gli altri è cosa grande l'abbandono della signoria , e

della grandezza. Che esecrabil superbia non è quella di

coloro che affettano la divinità ajutati dalla potenza
, e

dall'arte? (28) Metello Pio volle imitare lo strepito /=8) ^etr. Cn-
^ ' * nit. llon. discip.

delle nubi quando tuona. (29) Cosroe Re dei Persiani
,

lib.2. cap. 10.

scolpi nel suo Trono un cielo contornato di angeli

,

(-'9) Ccdrenns

da dove pareva che cadesse pioggia , e lampeggiasse , e

scagliasse folgori. (5o) Antemio formò pure una rapprc- (5o) Agatlilns

sentazione di tuoni , che incuteva spavento. (01) Giulio ' 'f[/, '.

,
' 1 \ / (3,) Ghrislodor,

Cesare si fece ritrattare con un fulmine in mano
,
per lib.5.epigr. gracc.

parer Giove. Còz) Cleopatra diceva, che era la Deairi- ^o) savaroi ad

de. (00) Augusto Cesare prendeva il nome , e l'abito di f-''"^- Skìou. pag.

Apollo , mangiando fra molti che rappresentassero al- ^---^ Sveton. la

tri Dei. (54) Serse minacciava d'inceppare Nettuno, e -^"Sii^t- »7o-

di ecchssare con tenebre il Sole, (od) Ciro inturiato per- g.

che nel Uume si era affogato un suo soldato
,
giurò di (35) Fui-osias

lasciarlo senz acqua per suo castigo ; e lo divise in tre-

cento sessanta ruscelletti. Oh quanto acclcca l'intelletto

la temerità , e l'arroganza !

jMa non rimasero senza castigo molti , che la verità

disse, o la favola finse gonnj e superbi. (oG) Salmonco (jfJ) Hlgluas cap

re di Elida , che si volle Ungere Giove vibrando fulmi-

ni , muori dipoi colpito da un fulmine. Simil pena per

cgual colpa pati AUadio. (57) A dispetto di Giove disse 1. Antitiuit

Cappanèo , che avrebbe assaltate le mura di Tebe , e
iii3^Q?cap."5!^^'^^^

rovinata la città : e peri sotto le mura di essa. (38) E- (oq)Euc§o ve-

,. , , . ,
,

• ^ !• Stia .-qipellalione

liogabalo pretese estinguere nel mondo ogni sorta di Deus vitàm rciin-

rchgione dei finti Dei , e di essere solo lui adorato qual
t[|nn'ece!s'itaic co"

Dio: e fu ignominiosamente ammazzato dai suoi vas- ms^Hente vesimm
^ meudacmm : et

salii. (09) Erode Agrippa uscì a certe feste con pompa, qaem immortalerà
. f 1 ^ salutastis, mox ef-

voiendo essere acclamato Dio: e vide un guio che ten- feretis

.

[ne per presagio della sua morte , e lo disse a quelli che juiak\cap%.'^

6i.

(o"") Dionys.Iib.

* ^8oc
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lo acconipngnavano

, come si verificò mnorendo im-
r4o) II. Wacliab. provvisnmente. (40) Pngò Antioco, riferito nella sacra

Siena dei Maccabei , la pena della superbia , onde sì

era voluto opporre a Dio , con nna morte cosi orrenda
,

che nò esso, né i suoi potevano soffrire l'orrore dei ver-

mi , e il puzzo orribile , che usciva dal suo corj^o.

.Non solnmente il Cielo prende vendetta di cosi

superbe temerità
, ma gli uomini stessi le castigano

(40 Ononwm cou burlarsene
, e ridersene. f4i) Chiese Alessandro

Alcx.mclerDeuses- -«.t • t i
• i ^ T-k .

se villi . esto. Magno ai Lacedemoni, che lormassero un Decreto,

cav'^3-^'"
''^' ^ "^^ quale lo facessero Dio

,
ed essi vi scrissero queste

parole : Sia Alessandro Dio poiclic lo vuol essere. Be-

ne significarono il disprezzo di una Divinità volonla-

(42) AsiBcono- ria. (42) S'ammalò egli stesso Alessandro , ed il suo me-
stro spes omiiis in ,. s. , , ., . ,. „ . .,
sorbiiiatioue i)osi- ciico gliordino uiia bibita

; disse allora Anassarco riden-

^
Idem loc. cit.

^'^ • ^^^^^ bibita và a decidere del nostro Dìo. (io) Le

(40) Phuaic. iu miserie umane potevano disingannare 1 suoi vanissi-
^°^'" mi pensieri. Antigono sentendo un poeta, che lo chia-

(44) i^exmpmi'iip- mava Dio, e figlio del sole, disse: (44) non dice co-
ris, te non Dciim , , .. . . , , , .

set! hominem es- SI 11 mio Cameriere
,
che sa come vanno meco le mi-

tatnTs!'aenumlis scric dcU'uomo. Ricouobbe Filippo re di Macedonia
ao nuilis obno-

j| dauno , clic gli sovrastava per la superbia di voler
xiuin , et esposi- ? e x j

i«)" essere divinità 5 e ordinò che ogni mattina allo spun-
Boclipjìi. Uh. 19- , , , ,

. .

caj). 33. tar del sole entrasse un suo domestico in camera, e

gli dicesse : ricordati , o Rè , che non sei Iddio , ma

(i5) Olans in uomo , csposto a calamhà , e disgrazie. (45) Benché
•^^'^'^'''-

fosse così barbaro Attila rè degli Unni, fece brucia-

re i versi di un poeta , che lo collocava fra gli Dei.

Lo stesso lume di ragione condanna c^ueste arro-

ganti finzioni , ed emulazioni con Dio , dal cui po-

tere dipendono tutte le sue creature. I Principi , che

hanno ricevuto più beni dalla sua misericordia ,
sono



DOCUMENTO LII. 3oi

obblignll a maggior gratitudine. Procurino una gene-

rosa emulazione colle sue virtù , e con queste guadagne-

ranno acclamazioni , ed applausi.

(i6) Non è lo scettro il tridente di Nettuno , nò lo

scettro di Giove , ma l'insegna della rettitudine , della

giustizia, e della vigilanza. Quanto più conosceranno

la loro fragilità , tanto più si accosteranno alla Divi-

xìiXh. Usò Pompeo con gran temperanza della vittoria

contro i Pirati. La solennizzarono gli Ateniesi , e nell'

Arco trionfale posero quest'iscrizione : (i--) In tanto

siei Dio , in quanto ti riconoscesti uomo.' Abbassino la

testa i Rè al loro supremo Monarca , e Sovrano , che

umilia i superbi , ed esalta gli umili , ed i piccoli. (48)

Questi ottengono i suoi pietosi sguardi , e fanno i Re-

gni stabili , e felici. DeHincostnnza delle umnne cose

già assai ha detto la mia penna in questi discorsi
,

ricavandone tanti utili motivi di disinganno
,

perchè

né le felicità oscurino l'intelletto a considerarle quasi

eterne : né le avversità avviliscano l'animo , mentre

quelle facilmente si mutano , e queste frequentemente

migliorano.

(^.6) Pro sceptro

Principi ]3orrigit

jus , et .nequam,

ae rectam ratio-

nem tenendam ,

non fiilmen , noa
trirlenteni

,

Fiutare. Uh. ad
Princip. in Due.

(47) Quatenus
te hominem no-
sti eatenus es De-
us .

Pltitarc. in vita

Pomp.

(4X)Qnanto ma-
gnus e< hnaiilia te

in omniba?, et in-

venies coram Deo
grntiam ; cpociain

magna potentia

Dei solius .

£cdtJ/J.20.,2i.
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Si faccia superiore con costanza alla fortuna ,

che si vince con arte ^ non con forza.

N.ei casi avversi si mostri costante e magnammo
il Principe , non faccia loro cattivo sembiante , ma
procuri supplire , o emendare con prudenza ed arte la

cattiva disposizione della sorte. Come quelli che gioca-

(ì) Destro sive
"^ '^ ^"^^^'^

'
^^^ ^**^ nelle loro mani che il punto

«aflit
,

laevo seii esca buono , e quando viene cattivo , con destrezza
lesserà jactii , _

Consiiiis paret cd artc vanuo disponendo il giuoco , supplendo alla

nis.
"^ 'i ^ " sorte disgraziata del dado coU'industria. (i) Sono gli av-

T^sserk-^aiiinU.
vcnimciiti coiiie i punti del dado ,

che giuoca la forlu-
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na , e quando sono contrari non si deve perdere l'ani-

mo , né contare perduto il giuoco , ma correggere con

prudenza , consiglio , e costanza le avversità. (2) Non (2) ita vita est

, honiinum
, quasi

SI dee abbnttcre un cuore generoso
,
quantunque la cum ludas tesse-

fortuna gli sìa contraria. La virtù della fortezza
,
ma- esMulxime op'ù°,

gnanimità, e costanza , consiste nell'essere il medcsi- i.;';"' °''"
'''"l'j.'

mo nei casi avversi e felici , usando in questi modera- «orte
, i«i arte ut

corrigas .

zìone , ed in quelli un prudente valore. Piaut. ìnAdei-

JNon VI sarebbe costanza se mancassero le cala- y
mità , e le miserie

;
queste sono le luatcrie nelle qua-

li si manifesta la sua pazienza. Non è valoroso , né ma-

gnanimo , chi non vuole , e non sa soffrir niente.

(o) Si deve vincere la fortuna senza assoirgettarsi ad (3) Superanda

- 1 , . TIMI • i-
'"^'"* fortuna fe-

essa. La prudenza preveda 1 mah , ed il valore si lac- rendo est.

cia superiore alle avversità. L come una lusinga per y^i
°

un cuore animoso la contrarietà degli avvenimenti
;

perchè opponendosi loro senza paura , e facendogli

fronte
,

gli obbliga a rendersi
, e che quasi svergognala laert inCleobul

la fortuna , muli i successi. Nella più gran furia del-

le avversità ,
consiglia Tacito fi) di far fronte con tubi- (4) Fortes , et

11 r> . . 1 U' ' 1 •!• •! strenuos , etiam
eia alla lortuna , e senza temerla : perche e da vili il centra fortuna

paventarla, e ritirarsi. Né dee insuperbire la prosperi- «jiei insistere : ti

^ ' ali midos , et ignavo:

tà , né abbattere l'avversità : l'uno e l'altro é proprietà ad deiiberaìionem...... . . ,
formidine prope-

di animi piccoli , e da poco. Non lascia il piloto de- Tare

.

, , ..,,,,._.,. . Tacit.2. h'ist.

Siro , che la nave cammini ali arbitrio dei venti : segue

il sua viaggio a dispetto della lor violenza ; ammaina
le vele, o naviga con tutte stese , secondo il tempo lo

• l'I • !• 1 . I •! (5) Rebus angn-
richiecle

, e non si discuopre la sua arte
,
quando il stisanimosus, nt-

mare è in bonaccia, ma nella fiera tempesta, (ri) È il
qi^-.F^rtis^pparet

' r ^ / snpioiiter idem .

Principe il piloto della nave del suo Regno, e deve Contrahi vento ni-

minm seoundo
,

mostrare la sua fermezza ed arte quando vi sono ven- Turgida vela

.

^- , • , , Il Horat. Uh. zOd.
ti centrar)

, e tempeste , non meno che la sua pru- ^o.

m

s
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denza e temperanza

,
quando in pace ed in guerra

Com'' dt^diciis'Ai'
vcugono i Venti favorevoli. (6) Interrogato ITmpcrator

i)lionsJ.4. Sigiémondo chi era degno ed atto a regnare , rispo-

se : quello che non s'insuperbisce nelle prosperità, né

si abbatte nelle avversità.

(7)Magnain for- / n q|j gpii-jti yulgari non sono capaci se non dei
tuii ani tortem ani- \// 1 » i

munì deceat: prò- felici avvenimenti
,

percliò restano oppressi dagli av-
spera in plebem , , / .

ac viiia inaenia versi : ma in Un animo erande entrano ambidue : non

laiuiiates , terrò- volta Ic spalle alle calamità , anzi le assoggetta al giogo

sub'"ji%mn miue^ della sua magnanimità. Se si ricevessero con petto irn-

re, propruunma- paziente, né si eviterebbe il danno , né si appllchcrclj-
gni viri su .

^ ' ' ^ '

Scnec.iih. i.de he il rimedio : e sturbata la ragione per lo sdegno , si

farebbero molti spropositi , coi quali si cagionerebbe
(X)Qnornm ma- \^ perdita della Repubblica. Imperocché la fortuna

jestas dil7ic}lius a ^ ' '

summo fastigio ad smantellando le muraglie della sua grandezza, se non
medium detrahi- .

.

r /

tnr,([nam a inediis si riparano cou arte e costanza , anderanno totalmente-
ad ima praecipita-

, i ' ' • \ r -i i r • ti •<

tur. a terra, perche e più lacne che Imisca di cadere , ciò

Uh
'7.'"^

'^'
^^^° ?'^^ coininciò a smantellarsi

,
che non cominci a

(9) Tu ne cede tlisfarsi ciò chc era intatto
; (8) e la Maestà dei Re più

"ud'en'iior^it'^'"'*'''
diftlcilmcnte scende dal suo apice alla mediocrità, chc

Qnamtuaiefor- da qucsta ad Una miserabil ruina : poiché la fortuna se
tuna sinet etc. .... .

f^r^ii. Ili. 6. niente niente s'inclina, tutte le disgrazie la spin£;ono
,

Aeneid.
I

• • • 1 1 pv
""

Oo) Ut p I

• ajutano a precipitare, se la prudenza non la a tem-
o'

mediisrnpesinflu- po , c ritarda cfuesto accclcrato corso, (q) Maggior lena
ctibus extant .

^ '
, ,

^ ... ^-'/
_
e&

Aestnm commo- e coraggio c ncccssario impiegare qirando si trova più
ti fert bene firma • . i ti .

• ^ i
•

Sali

.

resistenza al successo. La palma quanto più la caricano

^^
oissard.EmU.

f.^^^ jgj pggj
^
pj^ cresce ed estende per l'aria i suoi ra-

(ii) ciadibus ii^i- Lo scoglio in mczzo al mare combattuto dalle on-

anfmosa bipe'nnr- ^^ ' ^^ '^^ noii perde la sua fermezza. La quercia, ed
Sic jIcx vires altri alberi

, quanti più colpi ricevono dalla scure (n) ?tonsa suLinde ca-
. . .

P't- che taglia i loro rami
,
producono con più forza altri

Camerar. Cent. • , ,, ,

einbL-25. nuovi j c nel monte , o nella campagna rasa , dove so^
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no più combattuti dai venti
,
gettano più profonde ra-

dici
, e si rendono più robusti. Il Principe a guisa di

palma , scoglio , ed albero, per lo peso delle avversità,

per le onde dei contrarj avvenimenti
,
per l'acciaro stes-

so dei nemici vincitori
,
per i venti più forti delle con-

tradizioni
, dee crescere e stare immobile , e costante.

Le nubi che occasionano le tennpeste , si formnno di

vapori della terra nella regione inferiore dell'aria ; non

arrivano alla supcriore , ed in essa vi è sempre una pia-

cevole serenila. (12) Negl'inferiori, e plebei possono (12) iN-am cum

trovarsi turbazioni
,
perchè a crualunque vapore forma- <'™"''' "i'quc se-

no nei loro petti tempeste di collere tuoni e fulmini nounemapifestum

. . • 1 • T\T ' •
est, SI quid adver-

d'mdignazioni, e di sdegni. Nel Superiore , nel Trinci- si cadat , tuis ]au-

. , . , ,. . , dibus, tuiscrup vir-
pe , sempre vi dee essere serenità di annuo , e che non tutib.s matcri<-m

arrivino lino a lui nubi, né vapori, che lo disturbino,
camiumque j.ro-

Kon vi dee essere altra fortezza, fuor di quella che si '^^ foeiìces, ad-
^ versa magnos pro-

forma dalla prudenza , mostrandosi valorosamente su- he t

.

1 , —. T> -11 n Plin. in pane-
periore ad essa. (ló) rer suo simbolo portava una Ke- gyr.

gina d'Inghilterra un astro in un circolo formato da ^ <'^) Strad{i in

.
Symbol, pag. 47.

un serpente
, con questo motto: Falò priideniia major.

Ciò significava la prudenza del serpente , e coiue que-

sta vince la stella, l'astro, o il fnto , (i/i) arrendendosi „ , .

'

' ' : ^ »^
^ (,^) Quando si-

lo forluna nlla prudente costanza. (iB) Avendo vinti nistros casus cor-

T-,. . -, T • -r» • ... risrnnt qui nrae-
rirro in una battaglia 1 Komani

,
questi animosi torna- stare prosperrima

.. • • . '11 • i" consueverurit .

reno a mettere insieme gente per venire alle mnni di cu^siod.Ub. 12.

nuovo. Ma si ritirò Pirro , e procurò la loro amicizia ,
^P- '7-

,. , 1 ...,.,. Il- 1
•

I
(i5)Patritius de

dicendo che erano invincibili quelli che non si rende- Reg. just. lib. 10.

vano alle avversità, e che era un combattere con l'Idra *"• '°-

di Lerna . che produceva nuove teste , via via che l'ac-
(10) Cicero 3.

ciaro glie le nudava tagliando. Si manifesta nelle fatiche TuscuI, et iu Or.it.

1- . ., , ì • \ e . 1 M prò Milone

.

e disgrazie il valore, e la virtù. Socrate mostro il suo, lìv. iib.49.

non mai mutando sembiante. (16) Milone
,
Catone

, pii^^rsal""^
^'^" ^'

59
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Scipione ed altri , non si assoggettarono ai rovesci della

fortuna stando collo stess'animo quando erano jjerse-

guitati
, come quando erano applauditi. E una riprova

di maggior virtù e costanza l'essere perseguitalo dalla

vi/'r sel°"unde disgrazia
; (17) e non si conosce esser grande chi non

SCIO ,
SI ubi for-

j-jjj occasione di mostrare la sua fortezza.
tnna non dat la-

cuitatem exhiben- Stia l'anìmo prcvcnuto per gli avvenimenti contra-
daevirliuis. • • t • •

i i r i .
Seneca de Pro- Y] ,• SI ciimmuisce la loro iorza

,
quando trovano in jjre-

Hcii cu/>. 4. venzione la difesa, fi 8) Riesce molto pesante la fortu-
(18) Gravis ipsa

^
fortuna est , qui- na avvcrsa

,
quando è repentina

; se si aspetta senza ti-
bus est repentina : • ^ ii e -Tx» ti • t-»' ii
facile susiincreeam morc

,
SI tollcra con laciiita. Il ricorrere a Dio nelle

cxvtechiT!'

^^'"^'^'^
avversità, è la più efficace diligenza, perchè la sua

Seneca de con- pJetìi le convcrta in bene, e la sua giustizia trattenga i
solatione cap. 9-

. . . ....
suoi rigori. Operi il Principe come dee nel suo gover-

no , e mettendo in uso i mezzi opportuni , lasci a Dio
(io) Basii. Im- , , i i, • ,

iier.ìn exhort . ad la cura clct resto , 6 metta nelle sue mani tutto: che
' '^^ '

fu il consiglio dato dall' (io) Imperator Basilio a suo
(20) Solus Deus '^

- \ ^/ 1

totus ocuius est , figlio Lconc. Govcma Iddio questa bella macchina dell'
totiis manus , to- . . ... . ,. ,. ,.

tns pes est . To- univcrso , c con 1 SUOI eterni consigli dispone gli avve-
tus ocuius est

j^jj^(.jit; (20) Niente avviene a caso
,
perchè a tutti edqma omnia vidct : ^ ' ' J

totus est manus
, jj^ tutto è presente. Riempie con la sua presenza l'ani-

quia omnia opera-
tur ; totus pcs , verso , che creò con la sua potenza ; essendo al dire
quia uhiqne est

.

,, . . , 1 • • • i-

D. Aiigust. in d Agostino tutt occhi , tutto mani , tutto piedi : tutto
50 m. 120.

occhi perchè niente slugge dalla sua vista,- tutto mani
(2i)Denmnam- . 1 , . 1

que ire per omnes pcrche tutto dispouc ;
tutto piedi pcrche e da per tutto.

Terrasque.traclus- . •/-«.•l'i 11 r^ •
.

• 1

que maris , eoe- Ancora 1 Uentili davano al loro biove questa universale
Inmqne profun-

j^ggistcnza : (21) cd arrivarono Oscuramente a dire , che

rirgii. 4. Geor- d\q qyh spirito anima , che si muoveva in tutto e che
gic. *

. , . .

(22) Si Deus est muovcva tutto ; e da ciò inferi Catone
,

(az) con quan-
animus, nobis ut

^^ pQi'czza d'auiuio dovcva csscr venerato, quello che
«armina dicunt : r / a

hic tibi praecipue q^ìI Spirito purissimo.
sit pura mente co- ...
lendus

.

Ricorrendo a Dio nella calamita , lo troviamo vi-
€ato in distlch.

mor.
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cino : perchè ci dia sollievo in esse , o costanza per

tollerarle, (20) Sta dentro di noi stessi , non vi è biso-

gno di peregrinare a cercarlo , né ci possiamo sottrarre

dalla sua divina presenza. È testimone , ed arbitro delle

nostre azioni. Kon si dee irritare l'animo nelle nostre

infelicità, e perdite
5
perchè hldio , che è Re su]^rcmo

dei Re , e padrone di tutte le creature ; dispone secon-

do il suo beneplacito di ciò che è suo. Godono gli uo-

mini dei beni come in prestito, e Iddio ne ha il su-

premo dominio
;

gli dà , e gli toglie come più convie-

ne , e cosi si dee ricevere con uguaglianza l'un caso,

e l'altro. JNon si scordino i Principi di questa ricono-

scenza , né si considerino Sovrani senza dipendenza dal

Ciclo
,
perchè ogni giorno le avversità gli ricordano che

sono mortali. Fu ferito in una battaglia Alessandro , e

stando il chirurgo curando la ferita, disse : (2^) Tutti

mi acclamano Dio, e tìglio di Giove; ma questa ferita

mostra che sono uomo. Non succedono tutte le cose

come le desiderano i Principi , acciò avvertano che è

limitato il loro Impero , e che vi è un'altro Signore più

potente di essi. (2S) Passeggiando vicino al mare Ca-

nuto Re d'Inghilterra, i suoi l'acclamarono Re dei

Re , e Signore del mare e della terra. Li volle disingan-

nare Canuto
, emettendosi alla riva del mare, dis?e :

Onde ! io vi comando , che non mi tocchiate. Le onde

lo bagnarono da capo a piedi ; allora voltandosi ai suoi

vassalli , gli parlò cosi : andate ora a chiamarmi il Re

più potente degli uomini , e padrone del mare
,
quan-

do vedete , che con tutto il mio Impero non posso rite-

nere im poco d'acqua. ìXiun mortale è degno di tal no-

me , al solo Iddio ubLidi;cc tutto l'universo. E perciò

lo stesso Re a "Wintonia in una Chiesa si tolse la C'oro-

* 09

(23) Prope DeH»
est , mecum est

,

intus est .

Seneca ep. ^i.

ad Lucil.

(2+) Omnes m«
praedic-jiit Joris

es'ie fillam : «ed

vulnus hoc homi-
nem esse me cla-

mnt .

A~ Gelliiis. lih.

iZ. ISoct. Attic.

(28) En me Re-
gem omnium po-

tentissioaum voca-

tis , qui hanc par-

vulam nnrJam meo
Imperio cohibere

nequeo . NuUus
nempe mortalium
est t.ali nomine di-

gnus .

Polvi. rirgU.

Hb.^Mst. Augi.
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na dalla testa , e la pose sopra il capo di un'Immagine

del Divin Redentore , confessando , che egli era il solo

Re e Signore di tutto. E limitatissimo l'umano potere :

non ha forza di operare secondo le sue voglie ; non ha-

sta ad evitare i disastri e casi sinistri , e per correggerli

e temperarli si deve ricorrere a Dio , come al nostro

solo ed unico rifugio.
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TEMPORI CEDE

DOGUiMENTO LI\^.

Dissimuli i sentimenti con pazienza , e ceda al tempo

con magnanimità e coraggio.

L a maggior grandezza di animo del Principe, é

aspettare l'occasione , cedere al tempo
,

(i) soffrire con

pazienza , e dissimulare fino al momento opportuno.

(2) Perciò prese per suo simbolo il re Don Ferdinando

il Cattolico un braccio con un martello che batte sopra

un'incudine immobile
,
perchè è necessario soffrire co-

me incudine i colpi dell'avversa fortuna, con dissimu-

lazione , e pazienza
; (3) essendo il petto regio come un

diamante, che né si rompe, nò si piega al colpo più

(0 Nobile vin-

cendi genus e«t pa-

tientia , vincii qui

patitur : si vis

vincere, disce pa-

ti .

OraeiisJchon.6i.

(2) Don Sebast.

Covarruli. in enibl.

1. fol. i6.

(3) Qualis non ada-

nias ullo contun-
dilur ictu . L'«r[uc

sua ferri duritiem
superai.

ButilLemblem 29.
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tpSti-atJa mSym- chi io , c più violento. (4) Di consimile impresa usò

r Imperatore Wenceslao , cioè di una nave combattuta

dalle onde in una tempesta , con questo motto : Tem-
pesiaii parendum. ; cioè : si deve cedere alla tempesta.

Quello che nuota nel mare , se viene una forte ondata
,

non si mette li a cozzare con essa , ma abbassa la testa

,

e lasciandola passare di sopra , si libera dal suo furore-

Essendovi onde di calamità, si dee abìjassar la testa,

e lasciare che passino , sperando tempo , e occasione

,

bonaccia , e congiuntura.

(5) Perferetob- (5) La pazienza fa che l'animo conoscendo la prov-

riiiK-i iiioiiit; Quae videuza ,
la giustizia , ed 11 governo di Dio

,
gii si sot-

ne(riiit hiimaniim , ... 11 1 1 . ^• 1

corriuerein'enium touietta
,
tollcranclo cou la stcssa Uguaglianza

,
qualnn-

SchiMiiwi-. em- ^^^^, afflizione che viene dalle sue mani : e con questa

sommissione viene a obbligarlo di tal maniera , dice

Tertulliano , che resta Iddio come quasi in debito di

volgersi verso di lui
, vendicare i suoi aggravj

, e cam-

(fì)Dnrnm, sed biarc in prosperità le sue afflizioni. (6) Emittore anche
levili'^ (il patientia mi-, .

•
1 -i e .

fiuid(iiiifl Lorri^ere d inale sc SI porla COU costan^a
,

e si guadagna il Irnt-

est nefas

.

Iq dcHa vittoria. Chi non sa soffrire, non può vixice-
Horatius ld>. 1.

' ^

od. 2!^. j-c
5 (7) onde iiupari a soffrire chi vuol trionfare. Pen-

(7) Vincit qui dono dal Principe le azioni tutte dei suoi soldati, e di
yatjtur. bi VIS vin- i.

' ' b
cere, disco pati. arckii negoz] del Governo ; e se non di guida con pru-

Oraius-ciUchon.
.

, , ,. 1 ,, •

61. denza accomodandogli al tempo , e alioccasiore, man-

derà tutto a precipizio. Soffra con dissimulazione , luo-

strando d'ignorare molte cose, la di cui pronta vcn-
(8)Insipicns esto

,

. • i •
tv t . • x -u

dumtcìDpus |)ostu- clclta cagioncrebljc gravi danni. Mostri tranquillo sem-

thiàm"'i miliare lo"-
hiantc nelle avversità ,

che non pu<) evitare
, (8) ed alle

co prudeniia siim- yQJfp couvìene mostrare di non sapere ciò che avviene.
ma est

.

*

Cafo in praecep . yi è una ccita Stoltezza
, o ignoranza breve , che affet-

nwr. HI). 2. (l'I T-v i

(;)) Pliiles.ic. lib.
tata a tempo e luogo , è la maggior prudenza. (9) Del

2. selce, cap. 6. Polipo marino, e del Tarando tlera della Scizia , si
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racconta , che mutano vari colori , e forine , e sona

come esenipj al Principe , che le deve mutare quando è

necessario , secondo le occasioni , e circostanze. Questo

non è un' ingannare con indecenza, ma dissinaulare

con industria; (io) come iacea Proteo re prudente (io) Horus in

d'Egitto, che per questa causa diede motivo alla favo-

la , che prendesse diverse forme.

Non porta sempre il piloto la nave per lo stesso

romho
,
qunntunque vada allo stesso porto. Se teme

nemici per l'usata strada , la guida per differente altu-

ra , non seguendo quella che fece in altre navigazio-

ni ; e così governando per diversi gradi il suo corso
,

(lOSnpIensnon

n T "
1 • ^ TI 1 1 1 1 11

lino semper iu gra-

arriva lelicemcnte al termine, (ii) ierche la nave della du, nec se in aii-

Repuhhlica goda nel porto dell'ahhondanza , e della quic- poi/à's^j^tat , et ut

te , e si liberi dai nemici domestici ed esterni , il Prin- verbo dicam
,
uoa

cipe che ne è piloto, muti traccie , vie, semhianti. tenet, scd portum.
^ ^ ' \ ' Seneca Uh.Z-iiol.

{la) Alle volte bisogna non fare movimento quantnn- eh.

que vi siano contrarietà di burrasche , di contrasti
,

(i2)Teinporibiij;

1 ' " seuiper caiitus ser-

dissensioni , ed inquietudini : ma mostrarsi immobile
,

vire memento; is co

^ ^ _
_

reflare velis adver-

andando decisamente contro il danno , e omettendo il sus flimiina venti

.

, , . .
,

Achilles Bochìui
castigo , o riservandolo per più opportuno tempo. Al- Sjmboi. 56.

tre volte conviene il rigore nella pena , acciò l'ardire (i.^) Vis Boreae
obnixas sternit or-

non prenda forza. Il suo sembiante dev essere secondo nos violento turbi-!.. -1, 1-1 bine : arando in-
le occasioni , ora allegro , ora severo , ora placido , e fracta , eumdem

secondo sarà necessario per incorageire i sudditi, o contemnit. Fji vi-
•^^ ~~

" ctor patiens ani-

per sollevarli
;
perchè temino , o confidino , aggiustan- museedendofuro-

dosi allo stato delle cose. Cosi si vincono le avversità. Junìusemli. f^3.

(i5) Per più robusto che sia il faggio , o l'abete , la J^^\l\T,':^:
forza del vento a cui volle resistere lo atterra, e la can- tendere tantum

_
Sumcimus , sa-

na che sa piegare agl'impeti del vento, conserva il perat qioniam for-11 1 / ^N TXT 1 j 11 tuna , sequamur,
suo verde e la sua robustezza- (14) i\on cedendo agi Quoqno vocat

impulsi dei venti contrarj con pazienza e dissimula- ^'^p^w'^^en/d. 5.
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zlone , si perde tutto

,
perchè la stessa resistenza è

cagione della rovina j ma sapendo piegarsi non si rice-

ve detrimento.

Non vi è forza da opporre alla fortuna ; il mi-

glior parlilo è il seguirla. Non sarebbe arrivato Enea
all'Italia

, né fondato avrebbe città gloriosamente, co-

me progenitore dei Romani , se non si fosse accomo-

dalo al tempo , seguito l'impero della fortuna , cedu-

to alle tempeste ed alla varietà di tanli successi , che

(i5) Qui nesoit Sperimento nella lunga sua navigazione. (i5) Non sa
tliss)iiiiii:ire nesci

, rcsTiuire , chì ìion sà dissimulare. Questo solo aforismo
regnare .

ì' ' »•

pMd.AeniU.uh. jn latino, voleano Luigi IL, e Carlo Vili, rè di

(i6) Stracla in
F^'incia , clic sapcsscro i Principi loro tigli. (i6) Que-

Symb. pag. 17. gjQ gtesso portava per molto della sua impresa ITm-

pcrator Sigismondo. Non è un'acconsentire ai delitti
,

e ai falli , il dissimul-are il gastigo , e aspettare mi-

(17) Plernmque gliore Opportunità per la correzione , e l'emenda. (17)
Princcps jiistus , .,, ,. . ^ •. i •. • i i

ctiam maioruiii er- Alle Volte SI permette CIÒ ctie pui SI abbornsce
,
per-

l'oWa •'nmi"'qIiod ^^^^ "^^^ ^'^ possono raffrenare le inclinazioni depravn-
iniquitati eoriiiii ^g ^ qqj^^ \.^ permissione si impediscono mngfriori in-
ronsentiat , sed ^ i CP
quod a|)(nin lem- convenienti. Non è viltà far tregua , o pace col ne-
fiiis rorrectionis . i- •

i u .-i^ i
• . i-

exjeciet. mico , c dissuiiulare I oilesa
,
quando non vi e torza

con. So.
"'^ "^ '^"^ per vendicarla. (18) Si sarebbe sollevata Roma se il

(18) Saliust. in gasligo de'coDgiurati con Caldina si fosse esteso a jNLir-

co Crasso , che era uno di essi , e il quale con il suo

potere e ricchezze avea guadagnato il popolo ; onde

convenne il Senato di non mostrarsi consapevole del

suo delitto. Tutto si dee sapere , ma non tutto si può

(19) I. Keg.x.27. 't^^stigare. (19) A Saulle i IJgli di Belial gli negarono

i doni , che dovcano offrirgli : ed egli mostrò di non

sentire , e di non sapere la loro disobbediente resi-

^(20) li. Eeg. HI.
5i(ij;i2,a. (20) Simile dissimulazione leggiamo in vari



DOCUMEIV'TO Liy. oi5

casi di Gioabbo , di Assalonne , e di altri nelle divi-

ne Scritture. (21) L'amministrazione di un Regno ab- (21) Sicin medi-
- . .,,. .,• ,., cus non uno ad
jDraccia una gran varietà di negozj , cu persone , cu tuo- omnes morbos mi-

ghi, e non dee sempre il Principe operare nella stes-
oJ[;npr"e?i"ei|m-

sa maniera in essi : ma come un medico , che non ^''«^e moderator
' ' debet esse multi-

applica lo stesso rimedio a tutti i malati
, cava san- formis , et malti-

... .... , . . plex : alias in pa-
glie agli uni, purga gli altri; per altri non ricetta ce , aliusìnMjello:

!• • 1 I .
• L • c alitor se naucis ,medicine, ma Jjuon regolamento : usa in certe intcr- aUter se multis op-

mità rimedj aspri , e forti , in altre leggieri
; così chi pon^us adversan-

governa dee castigare con rigore in certe occasioni
,
per- P^''o Judaeus

donare nelle altre , sollnre e pazientare in molte ,
dis-

simulare in non poche , ed aspettare sempre tempo e

stagione per eseguire ciocché conviene. (22) INerone a (22) Adyersus
""

. , 1, 1 !• 1 1
illustres dissiuiula-

quei clie non l applaudivano quando nel teatro canta- tum ad praesens,

_ 1. ii-ì'i- i- mox redditmnodi-
va e suonava la cetra , se erano plebei , li taceva casti- ^^^^

^are sul fatto, e se erano illustri , dissimulava, e tro- ^^'";'*" ''^' ^^"

yava presto occasione di sfogare in essi il suo odio
;

perchè del castigo dei primi non temeva inconvenien-

ti
, e evitava quelli , che potevano nascere dall' acce-

lerata pena dei secondi. La dissimulazione di Tiberio

è celebrata da Tacito
; (20) e dagl Istorici di Francia Ci3) idem i.An-

quella di Filippo il bello , (2Ì) che avendo sedato in (24) Ga°uinlib.

Parigi una ribellione dei Cittadini , dopo un certo tem- 7- f»'- *'^-

pò castigò severamente i più colpevoli fra i sediziosi.

(25) E Carlo Vili, mostrandosi placido con gli Ugo- (-25) Petrus faber

^ . ., ,,. , ., „ .
"^

. . lib. ó.Semestr. cap.
notti ribelli, aspetto il tempo , e lece eseguire in essi iS.pag. 181.

rigorose pene. (26) Ramiro re d'Aragona , che da mo- <2f>) Caiienucius

1- 1 rr I- • 1. 1 "1 fp' 1 • . in hist. NeapoLlib.
naco sali sul Irono, dissimulo lo sbclto , e le risate 1..

che certi Signori facevano perchè non sapeva andare

a cavallo
, né combattere

; ma dipoichè ebbe vinto va-

lorosamente i Mori , chiamò a Huena sotto altro pre-

testo quelli che si burlavano di lui , e fece tagliare il

40



(•2-) Professa per-

Hunt vinflictae lo-

culi! .

Senec. inlMedea.

(28) Ti-mpori-
hiis

,
qui rite sa-

pis , servire me-
mento Omnibus ,

ut ternpus serviat

omne libi

.

Oven.lib. i-Epig.

92-

(29)Melior , c[ui

semper , et omni
Bocte , diuqne

Potest alienum
sumere vultum .

Juvenal.sat.3.

3i.i PRINCirE PERFETTO
capo ad undici dei jdìù principali

, dicendo come fra ì

denti quel proverjjio spagnolo : No sabe la Fulpcja
^

con quien irehcja. Non sa la Volpe con chi la piglia.

(27) Scnoprcndosi subito gli affetti , non riescono l'esc-

cnzioni
,
perchè si guadagnano iiiotli di eluderle, Uii

odio scoperto , serra la strada alla vendetta
,
perchè il

nemico si guarda , e si difende ; e lo stesso accatle in

qualunque intento manifestato : e perciò bisogna guar-

darsi da mostrarlo al di fuori , onde chi si merilò la

pena, non si avveda, che si vuol dargliela : ed allora

si opera con certezza
, ed efficacia

,
(sS) ed il tempo

stesso dà ajuto , a chi ad esso si accomoda. Per chi

muta sembiante con altri lini , è un'indegna cautela.

{2.O)) Ma nel principe che essendo un solo , dee mo-

strarsi ed accomodarsi a molti , è una dissimulazione

necessaria. Altrimenti difficilmente provvederebbe all'

esecuzione della giustizia , chi è il massimo dei suoi

doveri.
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Faccia osservare le leggi , che soiio le piìi ferme

mura dei popoli
, e delle Città.

a fermezza della Repubblica son le leg:gi ; e

nella loro osservanza, e nello stabilire le pia convenien-

ti , deve occuparsi il Principe. Occhi della Repubblica

le chiama ITmperator Leone; (i) ed i Magistrati , e i

Legislatori , che sono leggi vive , eran simboleggiati

nclli occhi fra gli Egiziani (2) ,
per significare la cnx^a

,

e la vigilanza. Qiiesti occhi sono i più forti baluardi, e

muri dei popoli
, ( come si vedono nell'emblema ) e co-

inè disse il savio re Don Alfonso prendendolo eia Ari-

* -io

(1) Novel. e. 9.

(2) Orus ]ib. 4.
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(3) i.ey 3. tit- glotclc : (5) £' clìce , che il lìcsrno e con.c un giardino ,

10. pan. 2. ...
il popolo come gli alberi , il Re come il padrone^ e i Mi-

nistri del lìe ( che devono giudicare , ed essere suoi ajiili

per compiere la giusUzia ) sono come i lavoranti. I ric-

chi uomini , ed i nobili sono come i soldati per difender-

lo
, e le leggi ed i dritti sono come la siepe che lo con-

iorna ; ed i Giudici , e la giustizia sono come mura e

^ trincèe per istare in guardia , che niuno entri a farvi

(4) Fanri.imen- danno. (4) La {ox'/A\ di una Cilla consiste più nelle Lcg-
tnm Civitatis ma- „{ ^^ic nelle pietre , e muraglie che la circondano. (5)
gis stat in legibus, ^ ' i ' P v /

c(nam inlapidibus, TVelle leggi Sta il pcso , la regola , e la norma della cin-
el muris .

^
, . . . .

Gregor. Lopez, stizia : perchè con il timore di esse si rnfirena l'umano
in Piocin pari. 3. ,. . . t /• • ^ • ^• •

er/'o de Le^es. arduT , G vivc sictira anclie Ira 1 malvagi 1 innocenza
,

(5) Lego secuii- accomodandosi i costnmi dei cittadini, ed aggiustandosi
da ff. de legib. le-

^ ,,••.•/
gè 2. f . et postea , ad uno stcsso tcnorc , e modo di vita, be non si lesse
fi. de Ori}'. Jur.

. ^ . . ni in • 1

oscurata negli uoimni quella luce della ragione, che

lampeggiò in essi nella loro crea/ione; non sar< b-

((>) Aurea prima ]jc neccssarìO il frcuo al male j nò sprone al bene (6).
sala rst act.is,qnae -.r i- •

1 ii • 1 n • .

vindice nullo, Ma cglino stcssi andcrcbbcro senza violenza alla virtù,
Sponte sua sine (••11.. m • • ni • 1

le-e fidem , re- ^ luggircbbero u VIZIO scuza ripugnanza. Ma si anncb-
cmraque coiebat

. j-,;^ nuella lucc , l'appctlto acciccò l' intelletto , che do-
l'oena metusque ' / 1 1 7

aberantetc. minando ncUo spirito Io devia dal giusto, lo inclina

tamor. al danno altrui , e lo precipita con i vizj , onde per

trattenerlo son necessari castighi
,
premj , leggi

, e co-

mandi. Non basta per il governo politico l'arbitrio dei

Governatori , ne si può lasciare al loro solo parere che

(~) Se scien-
^^^^ equità compongano le controversie

,
come pcnsa-

tiacJunsconsuito- rouo alcuui, c ne opinava Caligola, (7) il quale al'fer-
ruin ouinom quasi o / v/ / 1

usum aboiilurum, niava , clic volcva Icvnrc l'uso della scienza dei Giure-
cffeciurunKMie ne

1 1 • 1 • t
quid respondere cousulti , c Ordinare clic solo rispoudcsscro , e giudi-
iiossent , praeter •.' e • 1 i

• t
accmum casscro pcr equità, bono necessarie le leggi

, e senza di

Sveton.m Cali- ggg^ j^qj^ ^i è Repubblica. Quanto è più giusto, diceva
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Aristotele (8) che coniaiidiao le Iceei , che un clttadi- (8) Eas domma»
^^ '

'

l'I , ((ii;im UBUm-
110? In quelle comanda Iddio, quest'altro è un'uomo (|ncni|iiam ex civi-

,, . . . Las. Qui enim Je-

SOggCttO alle passioni , e ali ignoranza. «em imperare jn-

Sono le leggi il nervo della ^Monarchia , il fonda- latini iieraTe'-rriìi

mento dell'onesta libertà, il forte della giustizia, l'in- v< ^ ijominem.i ei-

' c> ' lu;iiii arfjun^it .

telletto
, l'anima , il consiglio , il senso delle Città ; la yirist. i.Poiuic.

... .
C'Tp -12.

guida delle azioni , la rególa con ciìi si misurano i leno-

ni ed i cattivi , le maestre di ciò che si deve operare
,

e di ciò che si deve fuggire • (9) antidoto contro il ve-
(^.^ AniH^otum

leno dei vizj , e il totale della pubblica felicità. Sono
v'ìì'a'^ve'Eèniim^.*^"'^

doni del Ciclo , e invenzione tanto divina, che eli an- .Heterskus adSai-
' " ^ vtau. hi>. '+.ae Gu-

tichi attribuirono ai loro Dei l'avergli dato le leggi : Sa- fem- Jy<-i

turno all' Italia , Cerere e Proscrpina ad una gran parte

del mondo , Mercurio a Tebe , e altri , che fingevano
,

che inspirati dai loro Dei , o ricevendole dalle lor ma-

ni , le avevano stabilite, (io) Cosi le die Ercole ai Ccl- (10) Plato 1. tte

. . ... . .
Legib. , Herodot.

ti, TiOroastro ai Persiani, Minos a quei di Creta, che Hk r, cicero 2. de
. . j.. lesib. , Aelianus

tenutosi per nove anni nascosto in una grotta
, ivi disse, devariahist.lih. 2.

che le aveva ricevute da Giove. Zeleuco fece leggi a' Lo- "^''"'^pYutàrr'in

^ urna .crensi , attribuendole a Minerva , Licurgo ai Lacede- ^'

moni consultandole con Apollo Dellico , Caronda ai

Cartaginesi imputandole a Saturno ,
Zamolsi alli Sciti

,

dicendo che glie le aveva ordinate Vesta , Solone agli

Ateniesi, confermandole coli' autorità di Pallade , Nu-
ma ai Romani , fingendo che la ninfa Egeria glie le

dettava all'orecchio , alla di cui grotta sempre solo se (n) ifanc qnj

1 -I-. 1 1 •! 1-1 T/r !•• 1 • . o])servant ,
salvi

ne andava. Ed anche il perhdo Maometto die ad inten- ,,prmanent:f[iii au-

dere che l'Arcangelo S. Gabbriclle gli avea insegnato le
I^;,!;;;;";^;';^?™

leggi inique , che lasciò scritte nel suo Alcorano. seipsos iierrhmt

,

c'c' i ' ... cleinde et aliis se-

(11) Delle leggi giuste l'autore è Dio, di cui par- se excirphira , et

•1 11 1 •!• 1 • 1 • 1 .
• e- 1

imitanen iniqiii-

tccipano il potere nello stabilirle 1 legislatori, hono la tails exhibent

.

luce, e la guida della vita umana: se si seguono, si
orat. de ù".
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trova la via della felicità ; se si perdono di vista, si sba-

glia la strada certa , e sì va a cadere nel precipizio delle

colpe
, occasionando a se stesso il trasgressore, la mina

con il delitto , ed agli altri con la persuasione, e l'esem-

pio. L'avere nna Repubblica ben governata consiste

nel non esservi delitti : e questi fuggono quando si os-

tl.ré liano!^
'°'^'' servano le leggi. (12) Nelle tavole si scrivevano antica-

Uorut.iirt. To-e- niente: ed interrogato Pittaco Mitileneo da Creso,
tic. <? )

qual sarebbe il più grande , ed il più tlorido impero
,

(i3) i.acrtius in risposc : (io) qucllo chc avesse tavole. Le artiegevano
Piltac.Jib. j. c:.n. ,, .

b. . nelle mura per tenerle presenti agli occhi , leggendole
Fintare, in Ano- ,. •< p ^

• •

j,l,t .
con ijequenza , e accio iossero una muta riprensione

(1+) G'n-M rie
^^^^^^ azioni clic uou crauo secondo i loro precetti.

US Geni, «vnta- j£ tìiCgga , e trincerata una Repubblica non violnn-

(i5) PopuJoscme ^*^^^ ^^ ^^ggi. Quei che le rispettano
, ed osservano (i.j)

'^'conunifloi
'^'^^^ Salomone

,
abitano in una torre molto forte. (i5)

resfiiip viris
, et E per qucsto la legislatrice Cerere la dipingevano gli an-

nioenia )iouet

.

, . . ^
. .

Fìr^n. in Je- ticlii con torri in testa. Prima si fanno le leggi , che i

,

' „ . muri nelle Città, perchè sono più sicura difesa
; (16)

scleriiut . «enin- e COSI fecc Enea nei luoghi del Lazio che andava assog-
l'iex niurds rei us

t . s r- , • i •
i

fcrvaiuiis j anim gcttando. (17) hcnza Icggi , uou sono bastanti per la
est

,

ilaiit. in Fers. sicurczza
,

le più forti muraglie.
"^^*-

Si divide la vita , e lo stato della Repubblica, in
(17) Parvi onim , ,. . . ,. , t ,, ,, ,.

suni foris arn,n , diic diversità di tcmpo ; uno di guerra, l altro tli pace:

.rìomi : neniie ini-
ci"cllo SI Stabilisce cou le anni, questo con le leggi. Ed

norcjn mi),i;aem ancora nella stessa guerra sono necessarie le leggi della
allenint , ijin to-

_
.

'^ ^^
fiali lioiniLiic.ie milizia

,
perchè senza di esse non si potrebbe governar

V'vaesii!it,'[n;tniqui

lilla i;erunr

,

l'csercito , uò rcgolarc i soldati. Non è meno neccssa-

„ ' '^' rio, che vi sieno nella pace Giudici e Capi che atten-
(i8)Qn;rI cnim

' ... .

poflest foris esse dmo alla giustizia
, e all'osservanza tielle leggi , che Ca-

slreniMim , si do- .. . ,, . . • • / os 4 1

mi ni.-.!e vivitur. pitaui nella gucrra per vincere i neiTuci. (ib) A che scr-

a.cfl». 0.
'^'"^ virebbe il guadagnar trionfi sopra gli estranei, se vivcs-
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DOCUMErNTO LV. ' 3i0

sero senza legge i doineslici ? IVou si conscrvercbLe ciò

che si era acquislato , né potrebbe essere stabile V Im-

pero. (19) A qnal prò assoggettare dei Ijarbari , se da (iq) QivA mm
uarbari si vivesse dentro del hegno r sono più nocevoli removisse coniu-

i vizi
, che eli nomini che si chiamano nemici: e re- '"'*,' "'^' ^'^='i'""

' ' c' 'ex Ic^iLiT; .

gnano i vizj , se non si osservano le leggi : (^^o) laonde „ c<:ss:udor. iu>.

invano si farebbe guerra contro i nemici che inquieta-

no , lasciando maa£;iori nemici interni , che domi- srficr.unnvn ho
*" ^ ' iiimnm IILidines

,

nano. et nvariliam cohi-

(^i) Mancando l'adempimento delle leggi , non vi jiercsp'-rii.ns.noii

è differenza dagli uomini ai bruti : seguendo gli imi e '^o^,rvrtnm'^m^''''

gli altri gl'impeti dei loro appetiti, tutto è un caos di taheremus

.

, ,
^lat'h. Scliola-

confusionc. Muorcndo il Re ira i Persiani , lasciavano st.Jaer.Prmc.

libero il popolo , ed esente dalle leggi per alcuni gior- „, '^'^'-'c^'""^'^'
''

' i ' rn J ir 1 0111. Subc. e. 2.

ui , acciò sperimentando i danni, i lalrocinj , insulti
,

vendette , omicidj , che succedevano ; conoscesse che

era meglio stare obbedienti sotto le leggi , che non go-

dere una libertà
,

la quale senza le leggi non' può essere

verace. Maggiore utilità recano alla Repubblica
,

quelli

che la nmniscono con il dritto delle leggi , che qxielli
,

che la difendono con le armi
,
quantunque questi siano

degni di premj , e d'applausi. (22) Più riconobbe di do- (22) Themlstiu»

vere l'impero dei Lacedemoni a Licurgo, che non a

Lisandro , e a Pausania , che per la sua difesa avevano

eseguito azioni eroiche. (20) Trovò lo stesso re Licur- (20) Qnae ob-

,. c< ' 1 1 • l'I servantia esse po-
go gli bpartani molto turbati

, e sconvolti da guerre e test ubi et vìn'a in

dissensioni : lor diede leggi , e subito si placarono ,
me-

o-ri^rTin""'' ^n te-

ntando per cruest'azione , che lo nominassero Dio nell' n,nuntnr? Qnonun
^ ^ ' _ < _ coiitem|itii>.oinni-

entrata che fece nel Tempio di Apollo in Delfo. E ori- mn liviiium maio-

,. T". . . ,. , . rum oriao , et fo-

nine , e radice di tutti 1 mail che possono sopravvenire mesest.

ad una Repubblica , il non osservare le leggi. Lome vi

può essere felicità ,
ordine , o sicurezza della vita , ono-
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, re

, e beni
; non essendovi prcnij

,
nò castighi , ne spe-

ranza
,
né liniere? Se i vizj si stimano , ed i Magistrati

(2}.)jii<;sernt ni- sì disprezzaiio ? (24) Non die morte Romolo a Remo
trici Fr;ilrcm sue- ^- iti -i 11
cnuibere morti ;

pcf tiiTiore Che gli levassc il regno, ma perche trasgre-
puinrupuaeter-

,|jiin,.i leggc , che egli Hveva dato: e giudicò , che la
111 funclaiiiina pò- r>o 7 r» J? 5

nere regni. Repubblica di poco fondata, nOn poteva felicemente
Giinther. m Li- \ ...

gur.iiO. I. sussistere , se si cominciavano a non curare le leggi. E
<|iianlunque sembrasse eccesso un si severo castigo

;

solo nell'osservanza ch'Ila legge non vi può essere ecces-

so. Dipende da essa ogni pubblico bene , e perciò disse

(25) L. ). ff. de Pjpiaiano , (2.5) che la legge era una garanzìa comune

,

Civitatis sponsio- e iiubblica della città, perchè è come il mallevadore dei

Ciltadnii , che possono vivere quieti , sicuri, ben prov-

veduti , e ricchi. L'innocente trova in essa presidio, il

benemerito premio
,

il colpevole la pena , le ingiurie

vendetta, la virtù difesa, le calamità soccorso, il go-

verno stabilità. Siano giuste le leggi , e livellate con le

divine , la di cui imitazione sempre d'avanti agli occhi

(2(1) Niliil vifie- deve 1 enere il legislatore Cristiano. Avanti di promul-
tnr raihi frinidiiis, , . ,. . . . , , ...
niliil iniMtiius ,

garle , si guardino e si esanimino
,

perciie aggiustate

(palili lex ciinipro-
^^^^ maturo couslglio , iioii siaii cagione di maggiori

Scìiec. cp. 95. inconvenienti , che quelli che si procura evitare. Siano
(•J7) Qn.ierlaiTi 1 . 1 . • . 1 i ij • 1 • • 1

vero nonnisi a cliiarc , Onde siano intese da tutti, senza che vi sia luo-

praesente mon-
|.^ ^^^^ oscurilà , a Contrarie interpretazioni. (26)

stranliir. Non ])0- ci '
J ^ '

test inerficiis per Dcvoiio csscrc succintc
,
pcrchò sieno lette

, e eseguite
ppislolas cibi ant i- ixr • • i

"^

•

i;ainci (eiupns eli- couic oracoli, iXoii Si possouo m cssc Comprendere tutti
i;fire: vena tauaen- •••i-i -i <•. i

Wa est. Veius prò- ^ ^'^^^ Singolari, clic iiou SI vctioiio ue SI toccano : ba-
verbiiiin e-t

,
già- s[ano i dettami generali , da cui si possa inferire la

dialorem in are- <^ '

jia capere consi- mcutc di clvi fccc la Icggc. Il mcdico , dicc Seucca
, (27)

Jinm.AlHinid ari- .
. . i, • .. ,

versariivniiiis.ali- iiou puo riccttarc pcr 1 inleniio assente tutte le nie-
qnifl ipsa inclina- i.- •.

.
^• x> • i*^

Ilo corporis intu- <^'!cuie neccssaric
,
quantunque gli tacciano relazione

entemnionet.
dell' iniciiiiità

,
pcrchè dii>endono Ì rimcclj , dallo stato

òencc. cjJist. 12. ' '^ '^ ' '
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del polso , che bisogna toccare , dalla lingua che si dee

vedere , e da altri esperimenti. A certi mali della Re-

pubblica , se non si toccano , e gli sì tasta il polso , non

è possìbile applicar loro un giusto rimedio.

il
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LEGUM LlTllTM OUE MULTITIIDO ElITIAllS

DOCUMENTO LVI.

lYon moltiplichi leggi , e faccia abbreviare le liti

,

che sono reti , e lacci per i sudditi.

L a moltitudine delle leggi snol'cssere occasione

di molte liti : e queste di molte spese , colle quali si

()) Jndicium et consumauo i patrimonj. (i) Diceva Enea Silvio (che

poi tu rapa rio 11. ) , che le leggi e le liti erano reti
;

i

Tribunali la ragna, e il prato; i litiganti gli uccelli: e

i cacciatori gli Avvocati , Procuratori , Agenti , e Giu-

pìutina in vita dici. E siccome gli uccelli cadono nella rete , e vi peri-

scono ; cosi i litiganti cadendo in questa rete , riman-

gono spogliati prima di uscirne. ( Questo è disegnato

forum aream : liti

gaforcs aves : an-
cipcs vero eariim

Patronos , et Judi-
ces
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Dell' Emblema). (2) Si lamentava Tacito , che nel suo (2) Tadts. An-
' ^ ' nai. cnp. 23. et 4-

tempo vi erano tante leggi , clic arrivavano ad oscnrarc Anna),

lo stesso splendore della giustizia
,

e dell'equità ; perchè

sì valevano di esse i cavillosi per fare dei danni , ed era

nn sceno di essere ripiena di vizj la Repubblica
,
poiché

gli applicavano tanti rimedi : mentre secondo il senti-

mento dell' Tmperator Giustiniano
, (3) le leggi operano (3)Aiubcnt.haec

., , 1 ... ^^ ' e 'xi 1 ' constit.iunov.
nei ne^oz] , ciò che la mcdicma nelle miermitn j eci e

segno che vi sono grandi e molti malori in un corpo
,

quando gli si applicano molti e vari medicamenti, il^) ,.<^) P"'J "°l""

Per castigo minacciava Iddio al suo popolo per bocca ait.nria ad perean-
"^

. . , , . dura factao sunt ei

del profeta Osea , che gli avrebbe moltiplicate le leggi, ame in doiictum :

yi-N T»T 11 /. !• 1 111. \ 1 scribam ri multi-
(.^) jNello stato felice dell innocenza , uìia sola legge pò- ^,1;^^, jp^es meas.

se Iddio agli uomini primi. (G) Al suo popolo sole die-
Oseae Fln.^\.\^.

. , . . .
(5)Gfnes. II. 17.

ci , che si riducevano a due : e glie le intimò per mez- ^. ^^^^ ^^
zo del suo capo Mosè. (7) Il nostro sommo legi^latorc (7)Maitb.V]i.i2.

Cristo . in una sola comprese tutte le altre , cioè : non ,„^ , ...
* '

^
(8) Lamprid. m

fare ad altri , quello che non vuoi che a te sia fatto. (8) Alex.

Trecetlo che fece scolpire alle porte del suo Palazzo (9) ff. Quod

r Impcrator Alessandro Severo , come sufficiente per il aiinm^statuiinr

,

pubblico governo. (9) Anche i Giureconsulti lo mossero
Jf,'^t„r^°''^'"

^"""^

ira i titoli delle lor leggi (io) La Repubblica Romana (io)Sveton. iu

fìi governata molto tempo con dodici leggi
,
che erano "s,'nr[ianns^ ia

scritte e -scolpite in dodici tavole d'avorio. Crebbe di
"^c"p"t^,li^inMa-

uoi in essa il numero delle leg^i , di maniera che attesa crino.
' f^ ' . Baldiiiu. in Fro-

la confusione , e liti che cagionavano , le vollero rivo- lo^. inst.

care tutte Cahgola , Adriano, Macrino , e Cajo. Gin- COGj'ribaylib.
o ' " ' ' 4 oap. .10.

lio Cesare intentò di m<itterle in ordine, e in succinto BasscusiaCbron.

an. 4'0-

metodo ; e ciò fu eseguito da Giustiniano mollo di Marianahi-t.Hisp.

lib.5. cap.S.
poi. Kuder.lib: 2. bi-

ci l) Nella Spagna pure, da che fu popolata, vi
%?<;;i;i"eriib!°i..

furono leggi speciali. Ne stabilì alcune Abis suo Re
,

c.-ip 35.
~~ '^ Rlatieiizo de mu-

4-1 tat. leg.cap. 17.
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iio5. anni avanti la venuta di Gesù Cristo. L'anno 414.

dell'Era Cristiana, il primo re Goto AtaulCo promulgò

leggi generali : e nel 485. fece lo stesso Enrico. Le ri-

formò Lcovigildo : e le compilò in un volume che si

chiamò Fuero de Juezes, ossia : Codice dei Giudici : Si-

senando re con approvazione del quarto Concilio To-
letano l'anno oo4- Le accouìodò Recesvinto. Di nuovo

le riformò Egica nell'anno 690. , adunando per quest'

oggetto il decimo sesto Concilio di Toledo. Queste leggi

scordate , ahbandonate , e disperse con la perdita della

Spagna nell'irruzione dei Mori ; le restituì ad esatta os-

servanza Vcremondo II. l'anno 982. Le annullò il re

Don Sancio nel 1 068. , ordinando che si osservasse il

(.2) Mariana lib. Diritto Civile di Giustiniano. (12) Ma di poi s'intro-
9. cap. 7. ... .

dussero abusi di decider le cause per arbitri , e per dif-

fidati : onde per estirpare queste contrarietà di ragione,

formò il re Don Alfonso il Savio il Fuero de las Leyes^,

o Fuero Cnslellano , a somiglianza dell'altro che prima

aveva stabilito, e che chiamavasi il Fuero de Leon. Ag-

giunse pure le leggi dello Siile , che sarebbe equivalente

alle consueìud'mi nel nostro comune diritto; e quindi

03) Hngo Cels. dispose Ic scttB Partite promulgate l'anno 12.60. (io) Il
verb. Fuero fol.

^

. .

239 re D. Alfonso XI. stabili le leggi , o Fuero de Alccda

cap, 7. 1 anno iodi. Il re u. rietro suo iiglio lece xì rucro de

1.^°"^.° i5« ^^'' Hijosdalgo l'anno 109^ I re Cattolici D. Ferdinan-

**'o'"- do, e Donna Isabella
,
promulgarono 1 anno 1^91. El

Quaderno de las Alcatmlas , e nell'anno 1 499- -^o-*"^ ^--c-

yes de Madrid
,
quali con aggiunte furono inserite nel

(i4) Garibay nuovo Codicc, (i^) La Regina Donna Giovanna pro-
o.^cap. 9. pag.

j.j^,-,jgj^ jg Leyes de Toro nel i6o5. Il Re Filippo II. fe-

ce fare ima collezione di tutte le leggi dei suoi prede-

cessori , togliendone le superflue nel 1066. E questa

ii'b

202. eie.
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nuova Ricompilazione , aumentata con le leggi poste-

riori , e ridotta ai suoi titoli , fece promulgare il re Fi-

lippo IV. il grande nel iGio. E quantunque anticamen-

te in Spagna (io) non si poteva giudicare conforme- (i5) Boenus ck
r r \ / i ci nuclor. mag. cons.

mente alle leegi civili Imperiali , né servirsi di esse Baidus in lege ye-

nelle cause ; nei casi però omessi dalle leggi di Spagna , Pateu<i de Synd.
. . . ,. ,. 11 1 • •^ verb. Testis

.

m oggi SI giudica coniorme alle medesime , non già per

una obbedienza che debbasi a stranieri legislatori , ma
perchè i Re Spagnoli gli hanno dato quell'autorità

,

ammettendole come proprie.

Ben si vedono gl'inconvenienti della moltiplicità

delle leggi
,
per la loro varietà , e mutazione. (i6) Es- (if^)Condid;mas

*-

. . , ,
. lescs t:iin nialins ,

sendo molte , non si possono adempire tutte , ed e quasi qnam prope nul-

lo stesso il moltiplicare le leggi , come non farle
;
per- tnr nnib, quid ul-

chè essexidocene troppe , è come se non ve ne fosse al- '^ *'•''''''
•

.

cuna. (17) Quando i Portoghesi entrarono nel Congo, p- ^^o.

mostrarono al Re di quel paese un libro delle leggi di mari'z clr!"^ foF

Portogallo : ma egli benché barbaro
,

gettò il libro ve- ^Se-

dendone la moltitudine
, e dicendo : che era impossi-

bile , che uomini osservassero tante leggi. jNon è mi-

nor danno quello , che moltiplicandosi le leggi, si muo-

vono e si allungano le liti. Di ciò prevenne il Re D. Gio- (ig) Ley 7. tìt.

vanni I. (18): Gli Uditori devono pensare, di quali ^' ' •
2- Recop.

maniere si può servirsi , e quante leggi si possano fa-

re per evitare le malizie , ed abbreviare le liti : e de-

vono farne una esalta relazione al Re , perchè faccia. ^'^^ ^'^' )''"'^'-
•'

_ .
'"•''^ Jeges, ibi et

dette leggi , e le faccia osservare per il bene del suo Re- J'fes : et concor-
,,•-.-".,

, TI diamnunqu.im in-
gno.{ig) i\on si può conservare la concordia, e bene- ter amantes cives

volenza fra i Cittadini , se fra essi vi sono di molte li-
[uariites iudiTì'!-

ti ; e cesserà una gran parte di esse, se vi saranno me- ''^Vt""*',-? r ,'

_ .
Plato Uh. 5. de

110 leggi. (20) Diede Zeleuco ai Turii poche leggi e %"i^-

semplici , dicendo : che voleva piuttosto che fossero g ^^°^ Straio Lb.
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buoni osservando quello poche, (^hc celebri per la loro

moltitudine ed eleganza. Approva Lipsie questo Docu-

(21) i;psiu<; in mento come un'oracolo
, (21) affermando che ne inolte

cap. ,0.
leggi , ne molte liti mentano approvazione (22). 1 cr evi-

(22)Easnecniul- tarc , e trattenere le liti son formate le Iccgi : ma t'a
tas , nec itein lilcs . . , ', . .

proi.nri

.

essc sogliono generarsi , o trarre origine molte irragio-

'^'^'
' ncvolezzc , e delitti. Sl)andiscono la pace le lili , imba-

razzano l'animo : inquietano il cuore , tolgono il pia-

cere , consumano i patrimoni , e fomentano le discor-

die. Fu una stravaganza , ma al proposito
,
quella di

(•23) A(ii;in. de l coiistocle (20) quaudo disse , che se per forza dovesse

var. hist. ]il).i). andare per una delle due strade , che guidassero ima al

Tribunale, l'altra all'Inferno; sceglierebbe la seconda.

(24) Cnm jKiri Souo penosissimc le trafile giudiziali. (2^) Se si litiga

toiitenclere
,

.nn-
^^^^ eguale , ò dubbioso l'eveuto , e vacilla l'animo

ceps est ; cutn su- o /
"

jjcriore, funosuni,
|Ya il timore c la speranza : se con uno più potente , è

Clini intcridrc, sor- ^ ' i t '

didimi. temerità 5 se con un'inferiore , è bassezza. Alle volte è
Seiwcapiul Biild.

, .... . ' . ,. . .
,

Uh. 5. Cons. 218. maggior vittoria darsi per vinto avanti di coniinciare la

" '
lite

;
perchè ciò evita le molestie, che sogliono durare

molti anni, e risparmia le spese, che sono più che

l'interesse da guadagnar con la lite riuscendo vincitore:

scapita in una volta ciò che deve pagare in molte , e re-

sta libero da questa ripetizion delle paghe. Tiene un

solo creditore chi ha debito; e per non pagarlo, si là

litigando altrettanti creditori di più
,
quanti sono i mi-

nistri per le di cui mani passa la lite ; e cosi si mostra

nello stesso tempo colpevole perchè nega di pagare, e

balordo perchè paga di fatto. Con debiti e liti
,.
non

, r, r. • s'esce mai di miseria , e si resta sicuri di aver sempre la
(•i5) Comitem '

. , .

.leris alieni, .ntf(ue ncccssità per Compagna, che fu sentenza di Chilone
lilisessemiseriam.

•
i n /-^ • -^s

Thoiosan.dcBep. uno dci scttc Savj dclla Grecia- (25).
Uh. i.cap. 6. /i.i4-
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• Felice lo Stato , nel quale si procara il distruggere

le liti. (26) Loda molto Plinio gli abitanti dell'Isola di c-JuL_
'°'

'

"

di Trapobana , e la Nazione degli Anlicroni
,
perchè in

esse non vi erano ne liti né latrocinj. (27) In Etiopia ^
''j!/^^,^*'''"'^'''''

non vi sono leggi scritte , e le liti si finiscono brevissi-

mamente , secondo un certo arbitrio di equità. Fra i

Turchi le cause civili e criininali finiscono nello stesso

giorno, che cominciano. (28) Cristoforo Colombo, e
st. lud. 2?'nan.

"'

gli altri che scoprirono le Indie , desiderarono , e chie-

sero ai Re Cattolici, che non mandassero in quei paesi

procuratori, né avvocati, acciocché non vi fossero liti,

o che almeno non si allungassero. Molti sono i mini-

stri dei Tribunali , che procedono con giustizia • ma é

un lamento assai antico, che molti non camminano

così, che mettono i loro guadagni nelle cause, (29) qu, emunt ihes
',

fanno un negozio delle liti ; le vramo allungando , e di ^f'^flunt inicrce'^-

^ ' f? 7 siones , dcinuarit

poi allegano scuse; vendono care le diligenze, eccedo- arbiiros , dictata

,
conveJInnt. mira-

no le tasse, impediscono gli accordi, e dissugano il ca- buut litisntorcs

,

• ^1 1 • i'^' ,• /— \ TI T» T • • -vr T T 1" T- • T perimhuii t aiidicn-
pitale dei litiganti. (00) Jl he JLuigi Ali. di rrancia di- Ji^^ ^ .,g^ piicas

ce va , che erano costoro come i calzolai , che con i
ine>:"''(:ibi'es re-

' ' trahunt transigen-

denti alluneano il cuojo , o la pelle, perché colle loro tes .

. , . ,
Ciissiod.inP^alm.

parole e risposte, facevano dire di sì , o di no alle liti

,

xxxFJi. io.

ed ai negozj. (01) Apulejo gli chiamò avvoltoi togati

,

-if^ifLi/"™''"
"*

che sviscerano i litiganti. (Non si parla però di tanti (5i)Forensesra-

che sono giusti , e che illustrano i tribunali colla loro
vuimnor.'^**''""''

abilità , sapienza , ed eloquenza : ma di altri . che non Jpuiej.deasin.
' * '

A
' aiir.Ul'. 10.

son tali. ) (02) Seneca disse che non cessano d'abbajare ^-j^ juridici

,

se non eli si dà cibo in bocca. I Lacedemoni non per- ^'^'".' canes acer-
o r j-iiiii , nonniji ob-

niettevano , che vi fossero Avvocati nella loro Repub- Jaio riho mansue-
SCUllt

blica. Ed alcuni Imperatori Romani , e di poi Carlo IX. Smeca .

re di Francia, Alfonso I. d'Aragona, ed altri Re, ne (33) Antonius

1 , . ., . IT.' ,—'^\ /-• Mornat. ad Cod.
abbreviarono il numero , e minorarono le liti. (00) Lo-

P»g . 0.
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me mezzo poi efficace per questo fine

,
procurarono di

ridurre in plcciol volume tutte le le^gi del Regno di

Francia Luigi XI., Arrigo III. , e IV. E nella Spagna

fu richiesto con istanze al Re Filippo III. , che tutte

le leggi che trattano di contratti , maggioranze , o te-

stamenti
, si riducessero con brevità a minor numero.

Molte leggi sono molle liti ; e molte liti sono darmi in-

Cicdibili j e molte volte irreparabili.

IWV%wv»\wv\vw\wvtiw*
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FAKBTO LEGl OVIS OUIS LEGEAl Tl'LEfQ?

DOCUMENTO LYII.

Eseguisca egli stesso ciò che comcmda , e riscuoterà

da tutti obbedienza.

N,on è soggetto alla legge chi la fa j ma se è

il priino ad miitbrniarvisi , non vi sarà suddito che

ricusi di osservarla. Era costume degli antichi Roma-
ni il cingere la spada al Prefetto del Pretorio , e fa-

cendo questa cercnionia Trajano
,

gli messe la spada
co Ca)e ;<tnm-

nuda nelle mani, dicendogli: (i) prendi questa spa- et si rccie impera.

vero , prò me ; s)u

da, ed usa di essa in mio favore se governerò giusta- alitar, contrame
, , ., ,. ,.

"^

,. eo ad interitum
mente ; se no , volgila contro di me , imo a toglier- utere .

XiphiUii.ìnTiU'

Jan

.

Ì2
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mi la vita. ( Ciò dimostra l'emblema qui sojira ). Die-

(a) Fei is^cPrin- clc Ormi, c Ibi'ze coercitive contro se stesso
,

(a.) per-
pi|ieiii , f(uorI pri-

'

_ ^ •
I 11

v:Éiim. ; iiiiperato- Cile ncU'osservanza delle leggi si spogliava della per-
rcm, (inori sub lui-

, t . ini- i t.
iienitore: ei siiiii- soiia d Imperatore , e prendeva quella di suddito

,
sca-

Ji relimone i|.s„n.
| j lj ^ | -, -^^

lj alcun'altro chiun-
se liaes.-ircm leijt- n 1

tijs subjecissp
, q^.Q |o5«e, uon regolando dal suo potere la licenza d'opc-

fpi;i5 niMiio Pruni- ^ _

l>i scripsit

.

rare , ma dalla utilità pubblica , che veniva dal suo
i'Iin. in Pmu':;. , , ,,, i i- -n- /—x m

l Trojan. esempio, e eseguendo qucU oracolo di liltaco : (o) luad

(d) PiirctoLoyi, che fai la legge, obbediscigli.
f[liis(jliis Leccia

'

, .

tiikris . ' Osserva piacevolnien le il popolo i precetti
,
quan-

Suiiiait.
^ '

<'t> vede che quegli che li dà . gli osserva obbedendo a

PC slesso. Quanto vi è meno necessità di obl)cdicu/.a

-alle leggi per chi è sopra di esse, tanto è azione più

gloriosa ; ed è voce della Maestà Regia il professar

(4) Timo roti-- soggezione, e abbassarvi T impero, (4) uou tenendo
ra p.irol Iiir!;.i li-

"
, .,.,.,._

Leiis . 8tivii|.r,.- per li'cito CIO che e prodjilo agli altri
,

(d) come dis-

j^uthor. sero gì JrajH'ratori 1 eodosio , e \ alentuiiano. (Questa il-

Sidun. JpoiL-
iii^ii^g sogire'ìiione siirnificava Giacomo Stuardo Kè di

nar. cairn, b. rri r

(5) i.fs;. rliijna Scozia
,

(G) poilaiulo a suo simbolo la ]muta di una
vox, Mf

.
( ( ,. gp,.(|.^ ijg,^ JQ \[\VA corona , con questa iscri/Zione : prò

(f-) Octav. Slra- ^

,. . . .

fla ili ;._Mij;oJ. ji. nìc : si nìcreor in me. Cioè : in iiìio furore : e se lo me-
i;o.

. . \

l'ilo , contro di me. Senlimenio simile a quello di Tra-

iano , la di cui osservanza della giustizia , e delle leg-

gi , diede t'oiuìamento che S. Giovanni Damasceno
(i)T).Dum:ì'<ccv.

(^
«,(. è sua qucU'opcra

) ,
oppure altri autori, (7) ab-

ili Orai. |)io fiflfl.

dfiiiiici . biano detto , che S. Gregorio Magno aveva otlenu-
Ciaccoii. Oiilisc.

, T-^. ,, ..,,., 17 •

de Ali. Tniji.n. lo (la Dio collo suc orazioiii , che lujerasse l ani-

ma di Irajano dalle pene eterne ove stava. Ma la-

sciamo il giudicare di questa ojrinione alla Chiesa ,•

il vero si è che l'essere così esatto osservatore delle

leggi , lo lece meritevole di acclamazioni , ed ap-

plausi.
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Deve misurare il Principe la sna volontà con la

ragione , non con il potere
,
perchè l'atti approvino

le sue azioni. jXon isdegni che lo stesso dritto sia co-

mune ad esso , ed a'suoi vassalli , e che non gli sia

lecito più di ciò che permettono le leggi. (8) Di cine- (S) Cum oamm
.

]H>';siiniis, sola ere-

sio sentimento era il rè Teodorico
, (9) e lo pratica- dimn* licere noLis

va rimperator Teodosio. Ad tin Sovrano non vi è
''

Cas<iodoriW.cj.

niilla di superiore , fuorché Idtiio : ina lo deve esse-
*^'''

"

'

. (>)) Moni o« (ini

re ancora la legge dettata dalla sana ragione . e la fusti , et t.inrnin

legge Uivma sopra ogni altra
,

perche il soggettarsi ,j,i.-,„tiun per le-

ad essa non è altro che sofrirettarsi a Dio. Sarebhc ^^"p
^"^f>''^K-

cran dissonanza , che il lecislatorc , ed i sudditi non "/"."vr. ad Theo-

osservassero le stesse leg"i : e come diceva il re Don
et? "

Alfonso J. fi' Aragona: (io) scioccamente pretendono i (10) Pannrmit.

Principi , che per le loro leggi tutti vivano ben com- phonsi .

posti , se essi non osservandole ,
vivono alla strapazza-

ta , e senza attenzione alcuna. Il I'lioco ritiene in se

stesso il calore
,
prima di comunicarlo agli altri : e

così la neve la sna freddezza
; (11) e al modo stesso (n) rndex ip^a

... .
dobet esse plenus

chi dee ad allri dare leggi e regole di giustizia
,

pri- jn^tiiln ; nliis jus

, . , 11- • . !• • afluiiiiistralnriK

ma devi» sentirle e vederle in se stesso dipinte
,

per- e~t , a quo, ceu

che egli è la fonte
,

da cui emanano
,

e derivano alla fiu^tuiaTld-Ue-

Repubbica. ^»l\- , ,,

(12) Carlo Magno teneva nell'impugnatura della de Jndìc.

sua spada il sigillo, con cui sicillava i suoi editti e C'-) -«"''"^'
i o ; t: L.irroeet. ne ui-

provvec'imenti , e diceva : che egli stesso che promul- ctis momomb.

11 -Il i-c I 1 ('^) A doinosli-
gava le leggi, le d.oveva dilendere con le sue opere

,

cis inchoare voiu-

c se fosse necessario con la sua spada. Deve essere il
™"^ f''sc'piiii.i n

,

' ut relicjuos iiU'Ie.it

Rè una muta legge , siccome la legge è un Rè che errare. (jnaiKlo no-

stris cosnosciiriiir

parla. (i3) Dai suoi più familiari , e del suo sangue
,

excerlenVti licea-

, . ., „ . . ,, ini- liaiii non nraebe-
(leve esigere 11 irincipe l osservanza delle leggi : pei- ^g

.

* ' ^ Cassìod. Uh. IO.
'"

ep'ist. b-



(i4) Dioflor.lib.

i;!.

(i5) Vnlciius lib.

C enp. 5.

(i())CaelìnsRoc)i-

gin.li'b.i8. i;ip. 19.

(17) P. Torres
PhilosopIi.Prin. !|i.

hh.5. cap. 1+. e i5.

(i<S) fu vero
fjiuid es , esto > et

justiiui vel in me
('qiiidai in meos? )

excrce . Bau : si

peccavi , scqiior .

Due; si quis aliiis,

et seqiietur , aut

tr^ilietiir

.

Lips. in Ulonit.

Uh. 2. Citp. ìo.pag.
2o5.
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che nò il favore , né la parentela formano un esen-

zione : e gli altri non ardiscono infrangere quelle leg-

gi , se vedono
, che nemmeno ai suoi più stretti dà

licenza di oltrepassarle. Si attribuiscono al Principe le

azioni dei suoi favoriti , e si prendono per insegna dei

suoi costumi , coi quali servono d'esempio , o di scii-

sa agl'inferiori. Perciò sono così rinomati quelli
, che

nel suo sangue stesso , o nei più stretti amici esegui-

rono le pene imposte dalle leggi. (i4) Zeleuco Locren-

se , avendo un suo ligìio commesso un delitto , la di

cui pena era di cavargli gli occhi ; la divise fra se ed

il figliuolo , facendosi cavare un'occhio , ed un'altro

al tìglio reo. (i5) Diocle Siracusano si anunazzò da

sé per aver trasgredito una legge , che aveva pena di

morte. (16) Licurgo condannò la sua moglie stessa

perchè non osservò una legge , che egli medesimo

aveva fatta; (17) e Manlio Torquato, un lìglio suo,

che aveva violato la disciplina militale. Giustino Im-

l^cratore di Bisanzio , diede tvitta la sua potestà ad

un Prefetto
, che gli offerì di purgare tulla Li Città

dai delinquenti. Mangiava un giorno con quest'Impe-

ratore un consigliere molto favorito suo , e che era

accusato di varj delitti. Entrò il Prefetto nella sala

del convito , e con libertà disse a Giustino : (18) che

rinunziava alla potestà , che gli aveva conferito
,

per-

chè conservava in sua grazia , e alla sua tavoh stes-

sa , un delinquente. Ammirato l'Imperatore
,

gli rispo-

se : che proseguisse il suo dovere , e che eseguisse le

pene meritate anche contro dì lui stesso , se lo trova-

va colpevole. II Senatore fu preso , e castigato severa-

mente. L'egiiaglianza di tutti nell'osservanza delle Icg-
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gì , e nella soggezione alla pena • riscuote rispetto
,

e timore , ed assicura la durata , e la fermezza dello

Stato , e del Principe.
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REGIS PRJfeSENTlJL VELOX

DOCUMENTO LVIII

Conviene che visiti le Provincie del suo Regno
,

perchè la sua presenza anima i suoi sudditi.

F
(1) Nunc pian- -l_i ra Mercurio il finto messaggicro degli Dei, (i) e

volàt"""*^

^'^*^°*^
^^ dipingevano con ali ai piedi , ed alla testa ,

ed in esso

si rappresenta un Principe ( giacché fanno le veci di

Dio sulla terra (2) come suoi mcssaggieri
,
quelli che

governano gli altri), che con velocità deve visitarci

suoi Regni
,
quando però la gran distanza non cagioni

gravi danni al governo. E un incoragginiento per i vas-

salli la vista del suo Principe ; così solleva le loro mi-

serie , attende alle loro calamità , vede da vicino lo

S'idon'ms in pa-
tiegyr. ad Avìt.

(2) ir. Corinth.

V. 20.

Ejijbes. VI. 20.
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slnlo in cui stanno le Provincie , liallicnc ciocché mi-

naccia mina
,
ripara ciò che è cadnlo , avanza i j>ro-

gressi delle arti , e manifatture ; e come il sole , illu-

mina e fomenta tutto. Lode che fìi data da rihiio a

Traiano (5). Si formano concelti, e eÌLulici assai dilfe- (3) Velocissimi
' c' ' siclens more , o-

renti di ciò che si vede, da ciò che si sente ; ed in mol- »"'•• inviscret

,

te materie si prenderebbero diiicrenti risoluzioni se si ri'm. in paneg.

vedessero
;
perchè il vedere è sapere : ma chi sente è "

ra;an.

facile d'ingannarlo. (4) E perciò Talcte Milcsio disse, (4) Erasm. lib.

1 1 1 1 11 • 1 Apopht. 8.

che era tanto lontana la menzogna dalla venta, r^uanto

gli orecchi dagli occhi. L'esperienza si acquista più con

la vista , ed è quella che dà regola negli affari , come

più sicura prudenza. Kon parve a Tacito che alcun Re-

gno, (5) né Piepuhhlica eguagliasse nella felicità il pò- (5) isihii satis

]iolo Romano
,
jìerchè era sempre alla vista dei svioì

g\','it'.ne',jopnirRÒ-

Imperatori , e mancando la loro presenza non conside- niam, msi cornm ,

' '

_
' et sub ociilos Cae-

rava la sua felicità come compita. Entrano per gli orec- saris.

, . 1 . . , /-IT 1 < /• -1 Taclt.z.Annal.
chi le notizie stanche , o poco ledeh

,
perche lacilmenle c.55.

SI diminuiscono, o si mutano , si esagerano, o non si

possono comprendere da esse intieramente i casi ; e

così non si eccita l'animo con prontezza , e vivacità nel

sentirgli, come sì muove nel mirarli: (6) e così e ne- (fr)interesf, m si-

,. ,
. , ., cut ouuiìLhs COlll-

cessario accudire a tutte le parti, per prendere come il mime est caeiispi-

polso agli affari , ed operare senza rischio di essere in-
|"ié"^p\,'ii^,j','' Pri',|!!

cannato. "^'t"" sentiant, et
*-

_
vola , et lata cun-

(7) Perciò nelle divine lettere è lodata la cura del ctomm.
^. , ... . S\ mmach, ili'.q.

re Ciiosalat , che visito tutto il suo Regno ,
istruendo Ep.'s.

nella pietà i suoi sudditi , e dando Giudici disinteressati (7) if- Paraii|).
'

. ' XIX. !^.ò.6.

ai popoli. Jose|h.Hjst.lii).

/o\ /->• /-• 1) T- • 1 q. AntKinit

.

(ò) Giuseppe Governatore d Egitto personalmente ,„, .- vw^ ^ ' ' ? I
(5<) Gcues. XI. 1.

dispose in tiitle le Città e villaggi i granai, e le provvi- 46-

ste per i sette anni di carestia.
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(9) '^."'"oc '

et (q) Iddio ordinò ad Àbramo , clic andasse a vedere
]>cr:iìiil)Ml,-i terraiii,

.

irtion^iiuriiiie, et la Icrra , di crii gli voleva dare il dominio , denotando
latiiurlinc sua

.

i i,. i- i t •

Geìiescos. XIII. quanlo e d nnportanza tu averla sotto la vista
,

e con-
''

sidcrarla
,
per potere poi governarla.

Gli Imperatori Romani viscivano a visitare ancora

le Provincie le più distanti; e questo era nn precetto

(lo)Principibns dei politici di quei secoli
,

(io) che seguitarono Germa-

lon.ìn(iiia inine- "'CO
, Adriano, 1 rajano ,

Angusto Gesnre
,
ed altri : e

"'•
-, r. ^ fi"i notato Tiberio (ii) perchè non era uscito mai da

"«'• Roma, e dalle sue vicinanze , sebbene avesse promesso

beriol^s-s!

'"''^'
molte volte di andare a vedere varj Regni. (12) Minos

(12) Plato ìdMì- re di Creta non tralasciò alcun paesctlo suo, che non

vedesse, portandovi le leggi che egli aveva Catte , e pro-

(i3)Patricius(le curando che si osservassero. (i5) I Re di Persia visita-
Ecp.lib.5. e. 5. MIT CI- 1vano lutto il loro Impero, lacendo ricerca, ed acco-

(i4) Basii. In,}), niodando le cose , calerà necessario dar rimedio. (i4)
in iiiouit. ad n-
liuui . Insegnò al suo figlio Leone l' Imperator Basilio , che

non aflldasse ad occhi stranieri la cura dei suoi popoli
;

(i5) Et ideo di- pcrchè cose non vedute ,
alle volte sì disprezaano

,
(i5)

versariim Civita- gono occasionc di gran perdite , e non si rimediano certitmn ]iervieu nos o J ?

cura soliicitat, ne niali . clic crcscouo con HOtabil detrimento del bene
perniissa longins

mala , nostra jios- poLblico. Nella Spngua fù sempre uso di tutti i Re di

visitare le loro Provincie, come lo fecero (16) il re Fer-
Cassiod. uh.g.

(^|inando III., che. novellamente ammogliato, condu-

(16) Mariana in ccudo scco la Regina , visitò tutte le Città di Castiglia

e Leone il re D. Alfonso VII. , i re Cattolici D. Fer-

dinando , e Donna Isabella, l' Imperator Carlo V. , Fi-

lippo III. , e Filippo IV. , che visitarono una gran parte

del Regno , in osservanza della legge promulgata dal re

D. Alfonso XI. nel 1067. dell'Era volgare , che rinno-

varono anche i suoi successori in questi termini : ,

sint gravare Pala

tia .

rp. 2.

liist liispan.lib.io.

«ap. I
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(17) Conviene al Re , che vada per tulle le sue ter- (17) i-^'y Z.ut.

I . . 7 . . . 1. lib. 2. Ordiu.
re, e signorie^ usando e ammimsìrando giustizia: e i.oy r>. tit. 2. lib

che vadano con esso il Consiglio, e gli Alcaldi, e gli
^- '^'^*^"1"

altri Uffiziali , con il meno scguifo che si può
,
per sa-

pere lo stalo ed i fatti delle Città , villaggi , e paesi
,

e per punire , e gastigare i delinquenti , e malfalfori ^

e procurare che il Regno viva in pace e in qidele.

(18) Con la vista del Principe si rallegrano ì popò- (iS) Tamqn.im
!• • • • , . . 1,. . ad clariim et Le-
11, ricevono gran gioja

,
e consolazione 1 vassalli , n- noficumsydu'^cer-

mangono animati per soffrire i casi avversi , fio) giù- i^'^im advohint

.

'^ ^ 7 ^ C7^ & Seneca de Cle-

dicano che con esso vengano tutto le felicità ; aspettano nientiaUh. i.c.3.

dalle sue mani il sollievo dalle miserie, e si tengono
. r'ns fortlìVta "s-

per felici solo coll'esscrc arrivati a vederlo. (20) Colla peptti.Principisre-

. ... fu^'^""' •

sua presenza si placano i tumulti , si spengono le sedi- Tacìt.z.Annai.

zioni , si vive in concordia ed abbondanza , e fiorisce la \ \ n t' ' (20) Orbi tevra-

giastizia. riiminaescnl :isu:ì
^ '

bona circumfere-

(21) Che allegrezza non ebbe Roma quando vide bat.

per la prima volta Trajano? Desideravano le donne di st. Jugust.T.i.

esser feconde per aver più figliuoli da offerirgli per sol- V"S-^°-

1 . , . -.,, ,, , . ,., .' ,T.i 7 (21) PJin.in ua-
dati. {22.) Llie allegria vi la in Milano cpiando entraro- ncg. ad Trajan.

no nella città Diocleziano , e Massimiano, non sazian- (22) MnmertF-

.... . \ 11 • « T nus . dt'Diocletian.

dosi di rimirarli , e crescendo l ansietà di tornare a ve-

derli , dopo averli veduti ? Era tanto il contento dei po-

poli , e si copiosi i doni che davano a quelli che lor

portavano la nuova deU'arrivo degl' Imperatori • che fu

necessario (25) a Graziano ,
Valentiniano , e Teodosio , (2J) Leg. i.Cod.

,. . T'-ri •!• 11 luiLlicae laetitiae
di mettervi un limite, ler questo si scolpivano nelle

\\\^_ ,2.

monete le efrigie dei Principi , onde calmare con il ri-

tratto , fansictà dei sudditi di vedere il loro padrone. I

benefizi , che fa la liberalità del Principe, sono più ag-

gradcvoli quando egli è presente ; e tengono per più

grato favore i popoli quello della sua vista , che gli al-

43



(ai) Locornm
clrcnllu an£;oris ,

tibiqne instabilis

esse vicleris.(jiicm-

adniorliiin li^nn ,

ejuac aquis l'crnn-

tiir . Absit , vir

eximie , nbsit , ut

ita affecliis sis :

illornm enirn cur-

sus coaclHs est ;

tiins antera cirrui-

tus , Deo gratns ,

et acceptns . Fix-

iiniqne tibi , ne
stabile est , multis

prodesse, quamvis
loco minime llxus

sis.

D. Nazianzen.
fp. 54-
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tri , che comparto la sua beneficenza. Manca molto

lustro al vassallo , che non è conosciuto dal suo Re : e

nel fare arrivare ai suoi occhi le azioni che esignìsce per

suo servizio ; ripone il suo maggior credito , onore e

convenienza. Per questa ragione , ed altre speciali del

loro uffizio , i Prelati della Chiesa devono continua-

mente visitare i luoghi dei loro sudditi. Le Mozzetto

che portano , e che sono come Pellegrine , danno loro

avviso , che a guisa di pellegrini , non devono fermarsi

in un luogo. Dee per essi star fermo, e stabile (2^) il

far bene a tutti , dice S. Gregorio Nazìanzeno , senza

che sia fissa , e stabile la loro dimora j e ninno gli ac-

cuserà , che vadano con perpetuo movimento, poiché

al modo stesso potrebbero accusare il Sole ed i pianeti

,

che mai non son fermi , e loro si rassomigliano nell' il-

luminare , e compartire benigne influenze.
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ìEGUM lANGUOR

DOCUMENTO LIX.

Essendo il Principe molto dìslante , vi è pericolo
,

che le leggi si osservino clebolmenle.

c,(on la presenza del Principe è maggiore l'osser-

vanza delle leggi , che s'adempiscono più freddamente
,

quando è più rimoto, (i) Attrae la calamita tin ferro
,

e questo un'altro , e molti così s'uniscono 5 ma dimi-

nuisce la virtù con la distanza , ed a poco a poco si

perde la forza. ( Ciò mostra l'emblema. ) Cosi succede

nella virtù , che ha la presenza del Principe per l'os-

servanza delle leggi , la quale viene a mancare quando

egli è distante.

(i) Seti non eo-

dem modo:seniper
eiiim ([HO longius

absunt a [irinci-

pio , laxantiir, co

quod remittatur

vix attTactoria.neo

]am pariter attia-

gere valeat .

Philo Jud. Uh.
de Mund. Opific.

* 1"^
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(2) Jiiiian. fle (2.) IVinguna ley tiene estima
,

Alrapucl. hist; D. y\ 1 \ 1 r 7 D
Joan. rie Sahng, {Juanclo no la csjuerza et tiey

;

unt. ù. p. .7
.

Q^^ ^^ corno muerta la ley
,

Quando su Rey no la anima.

Ogni legge e senza onore

Se dal Re non ha l'igore :

Che ogni legge è esinanita

Se il suo Re non gli dà vita.

(S) l.eg. 2.1». pò- (3) Non fanno profitto le leggi , se manca chi obblì-
st. origin. fr. de , . , . , ,..,.,. "^

• , ,• 1 •

oTig. jur

.

gin ad eseguirle j chi giudichi secondo esse, e castighi

(4) Ut Sirie })i- cruellì che le trasgrediscono, (i) Sono allora come una
slillo Irnsira cnm- ^ ,

'-^

_

pana niovctur , Campana scnza battaglio , che non può suonare, uè es-
Esse snnervacH- . „ . •, . , , ,.

as sic icges nomo serc Sentita. Cosa imporla, che vi sieno molte medi-

Hasiiisi'praecipiat ^'^^ 7 ^^ rmlcrmo nou vuolc usamc
,

e se non vi e chi

Rector habere lo- |q spinga a prenderle? Nella vicinanza del Principe, il
cum.

joaiì. Laiitcm- rispclto , o il timore di Ini serve di persuasione, o di

premio per ladcmpimento delle sue leggi , e pramma-

tiche : ma essendo molto distante, e non siano molto

zelanti quelli che governano ;
il rispetto si scorda

,
ed

il timore si perde , e la dissimulazione
, o la licenza

i«ipossessandosi dei Magiìtrati iminediati
, o non arri-

vano le notizie al Principe , o arrivano tardive , e de-

» boli : ed allora , né si evita il danno , né si apprezza il

riinedio. Questa dissimulazione
, o permissione deriva

dall'interesse, o dall'amicizia, quando non sono ben

composti quelli che governano, perché affidano l'im-

punità nel male operare alla distanza , vedendo che i

lamenti contro di loro si scordano nella dilazione del

tempo, e non possono passare a luoghi si remoti; e
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non è difficile fare ammutolire cosi gli offesi , onde ces-

sino dall'accusa.

(5) Quando il Principe è vicino ricevono da esso

forza le leggi , come la luce partecipa dalla presenza del

sole tutto il suo essere ; cosi il Re senza leggi , sarebbe

come un sole senza luce ; le leggi senza il Re , come

la luce , che senza il sole non può conservare il suo

splendore. Kon le perda dì vista : ed allora osservandole

egli stesso, gli darà più vigore , onde ninno ardisca di

violarle. (6) Perciò nella coronazione dei Re di Giuda
,

gli davano il Deuteronomio della legge
,
perchè lo leg-

gessero , e lo portassero seco
, (7) come lo ]X)rtava

Gioas figlio di Ocozia dalla età di sette anni. E nella

coronazione dei Pontefici, Imperatori, e Re si usa di

giurare l'osservanza, e la difesa delle leggi , facendo si

che tutti le osservino. (8) Ciò si ottiene con piih sicu-

rezza se non è lontano il Principe
,
perchè la sua pre-

senza e vicinanza reprime qualunque ardire ; il pronto

castigo de'colpevoli è un'esempio per tutti
, e così non

si rovescia la legge , e la giustizia.

È il Rè il cuore del Regno , così lo chiamarono

i Filosofi , ed il savio re Don Alfonso (9). Il cuore poi

è nel mezzo , e perciò può comunicare egualmente i

liquori vitali a tutto il corpo. Stando il Rè ad iin cgual

distanza dalle sue provìncìe , ed in mezzo di esse
;

dà la vita alle leggi in tutte le parti , e può premiare

la loro osservanza , e rimediare alle trascuraggini : ma
se è troppo distante 5 o non può disporre , e guidare

fin là il rimedio , oppure vi arriva già illanguidito.

Guastandosi i polmoni , difficilmente li curano i me-

dici
,
perchè le vie

,
per cui devono passare i medi-

camenti , soxio molto serrate , ascose , e lontane. Le

(5) Lex sine Re-

ge , velnt lumea
sine tnce fuisset.

Kex «ine lege,ve!at

Sol sine luce fo-

ret

.

Joan.Ovennlih.
3. epigr. 06.

18.

C^) DenterXVII.

(7) II. P.iralip.I.

20.

(8) NuDis poUu-
itur casta domus
slupris.lMos, et lex

ruasculornm do-
muit nefas. Lau-
dantiir simili pro-

le puerperae : cul-

pani premit poena
cemes ,

llorat. lil.^- od.

5.

(9) Ley 5. tit. i,

parlid. 2.
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forljìci molto lunghe , non tngliano molto colle pun-

(10) Ut naves to , clic sono lontane dalla mano che le governa, (io)
qnacrinm majores ....
sunt ,

qnam nt su- Se Una navc ò molto grande
,
più dlfhcilnicnte la gul-

Lrrnari pnssint,ita ' i -i m • . /-• < • • t i. i-i

diificiiiimum est da 11 puoto. CjOsi avvienc in un Impero molto dila-

(jitionem ultra mo- ^r^^Q
j^q\ fo^^lc vI souo provìncic remotissime; con

diim latam toeJici- 'Il 7

tergubernare . dinicoltà SÌ applicano le mcdicinc , con lentezza si ta-
Erasm. Cent, 9. ... ,

6/3,95. gliano gl'inconvenienti , ed è necessaria molta destrez-

za per governarle , senza pericolo di burrasche , e nau-

(ii)Mediiiinnon ^^'^?.ì' (' I^ solc quantunque devii dai tropici ,
arri-

r^^^vDu
"""'"/"" va poi ad essi , non mai però esce dai termini dello

CaeliPhoebiis iter, '
'

J

radiis tamen o- zodiaco , c COSI mantiene nel suo corso un mezzo op-
iiinia lustrai .

ciuufliim, in 6. portuno per governare le stagioni. Ripetiamo , che il

rrmcipc è il sole del suo Regno , e governa con op-

portunità
,
quando dal suo trono si tirano uguali linee

alla circonferenza del suo Impero.

, ^jr. (12) È vero che i Rè che sono l'anima del loro
(12) U(f[ue ani- ^ '

ma in corporeo- Rcguo , dauno lena e riempiono tutto colla loro pote-
ninin membra vi-

,

vificat, sic Roma- Sta, avvivando come l'anima il corpo: 'e le loro mani
na providentia o- i 1 i 1 • ... 1

nnubus imiìerii soiio iiiolto lunghe , chc amvano a tutte le parti , co-
]i:iriibus adest.

^^^^ scrissc Tito Imperatore a quelli che vivevano nelle
Aegesip.de ex- 1 i

cid. Hierosoi. lib. proviucic di Giudea , e di Palestina : ma la provvidcn-
0. e. 4o.

. . . . ,

za umana non può prevenire tutti i danni , né accu-

dire al loro rimedio
,
quando l'avviso viene tardi , né

permettono gli spazii dilatati di terre , e mari , la bre-

vità , e la prestezza , nella quale consiste ordinnriamen-
(10) Per omnes •^ • ,• -n • * • 1 •

Provincias , etKe- tc il ruuedio. Icr qucsta cagione conviene che siano

fera , et nericali hcuc scclti 1 ministri, chc SI mandano a Irovincie mol-
sni nescia, latro- ^q distanti, comc la Spagna alle Indie ;

perché in esse
niim inrit insania, ' io 71
probatissimosfjiio- yi è uiolto campo , ovc si uutrisca e pasca l'avarizia,
sque , atqne di-

. . ,.,...
strictissituos de- govemi la passiouc , si trasnndi la giustizia, e si tenga
fensoses esse mit- ,. .,,. ^ / "^ f\ ^ 1

tendos .
pcr lecito tutto CIÒ clic SI vuolc, (ló) Questa cura eb-

iih^7.c^d.^Theod ^^'''^ i Romani , mandando alle Provincie lontane, ed
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in cui vi era mnggiore occasione di latrocini , e pericolo

di trasgredire la legge, i più integerrimi Prefetti; co-

me pure alle Provincie conquistate di nuovo, (li) ac- (i4) Provinciis

• I 1 • Il /*ii.i ii/> novis lectissimnm
ciò non ondeggiasse la loro ledelta , e perche lossero semper Guberna-

più fermi pli aniini nella sogeezzione. Non essendo i Ma- ^oremesse mitten-
•• ^ ~^ dum , ut ejus ma-

gistrati zelanti e attenti , si vive alla spensierata . e con turiiate con?iiii

,

. . . .
' titubaatium pos-

troppa libertà
,
perchè non si teme il castigo

,
quando sint rorda firmari...11. . . . , Cafsiodor. liba-

si aspetta da lontano, e se arriva non si eseguisce; la- e». i6.

onde non solo restano senza vigore le leggi , ma muo-
iono come ne stima Platone (i5), quando quelli che ...

p,^j^
.

governano non insistono nella loro osservanza. Rep. diai. 6.
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EXLiiX OREX UBI ^ON i^ST lliiX

DOCUMENTO LX.

Mancando un Capo che governi , si vive senza

legge , e tulio è confusione.

'cgnò Natura certi tratti nelle creature irragione-

voli , che compongono l'universo , facendo un abbozzo da

cui la Repubblica ragionevole potesse trarre una copia
,

migliorata per i colori , e la luce della ragione. Non die-

de essa rè alle locuste, ( ciò si rapdresenta nell'emblema )

acciò si conoscessero i danni della mancanza di chi go-

verna
;
poiché esse coprendo a noi il sole a guisa di nu-

voli , occupando l'aria , attaccano con disordinati squa-

droni i seminali ed i grani , e di struggono ed infestano le
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case ed i paesi, (i) Diede bensì un Re alle api , che (0 l>'« messes

,
' contegunt nube ,

Vivono eoa tanto ordine , che si pascono di piante e multa contactu
r» • i !• 1 1 1 11 • . adarentes , omnianon

,
senza togliere la loro J3ellezza , vigore

, e sostan- yg^a morsa ero-

za: compongono artlfiziosamente i loro dolci favi per ^^entes et foresle 1 quoque tectorum .

Utilità deirli uomini , ubbidiscono con prontezza , lavo- ^'"»- ''^- "•
. . . . !

ca/j. 25.

rano senza trascuraggine , sì gastiga l'ozio, quella che

trasgredisce le leggi prova poi la pena della sua colpa
;

e cosi si conservano iii concordia , mentre vive il Re

che le governa
; (2) ma mancando, cessa la pace

,
non (2)Amissore<'e,

Ladano al lavoro , ed elleno stesse rubano il miele , che ^^^"^
.

s^"""»*^

così accuratamente avevano coiuposto, quuat.atqaeipsae
.sua niella diripi-

1 utto si turba non essendovi chi regga e governi, unt

.

CI- • 1 1 1 ' S. Amhros. 5.

bi Vive -senza legge quando manca chi contenga ognii- Hcsam.c.a.%.-ih.

no nella sua obbligazione, ed officio: ed arrivò a dire

Tacito (ò) , che era meglio vivere sotto un Principe .,, ,, r^ ' j e ^ I (o) 31elins esse

cattivo , che sotto nessuno. (4) È esso un dono di Dio

,

^i' "•'''*' Principe

degere, qaam sub

perchè gli diede ki dignità chi prima gli avea dato l'es- nuÌJo .

, . •l'^r' • -V--1 1, 1
Tacit. Uh. i,Hi-

serc ; ed interrogato il savio iXilosscno
,
quai era la co- st.

sa più utile del mondo , rispose : il Re : e quando esso è (4) inde est im-
- , • 1- .1 • i T AT perator, ut et ho-
buono ,

non godono maggior di questo bene i mortali. Ma ^o, antequam im-

anche quando è cattivo, pur cagiona timore e rispetto,
^^^^°J„y inApo-

perchè vi è distinzione tra la persona, e la dignità
; e ''^s-

quantunque tlispiaccia la persona , si venera la dignità
,

ed il posto.

(5) La più dura calamità di un popolo, è il non (5)Erasin..idag.

avere un capo che lo governi. (6) E cosi nelle sacre ^'^.^ ' _ ,.
l c' \ / ((S) n. Parali p.

lettere, quando si descrive lo stato lamentevole del xv .Dan. in. 38.

popolo d'Israello
,

si mette per la somma delle sue mi-
anj^^j„fices"tnos"

serie, il non avere chi lo governasse. ut fuerunt prms ,

^ et Consiliarios tu-

(7) Al contrario la cessazione dello sdegno di Dio os , sicut antiqui-

,
tus. Post haec vo-

contro la svia ribellione, era contrassegnata col mandar- caberis Ci^itas ju-

gli Governatori , e Giudici. Mancando il Piloto, va a ^VsJ'^/aS
"^

li



(fi) D. Chiisost.

in Hxorl. lioiT). 7, et

mi Pop. Anlioch.

(9) Principnm
enitn est , licen-

tiosam , et incon-
ditam popnli re-
bcllionem compri-
mere , et in offi-

cio continere , ut

ad legum formu-
lam obsequentes
r«ddant

.

D.Chrjsost. in

Isaiae 16.

3iS rRINCIPE rERFETTO
fondo la nave : se non vi è Capiltino, si disperde l'cser-

cito , e questo segue ( dice S, Gio: Crisostomo ) (8)

qnnndo manca una Repubblica di Principe , o Capo
,

perchè fra le burrasche delle sedizioni , e elei delilli

,

se ne va a picco , ed è miscrabil bottino dei suoi ne-

mici , che la vincono , e distruggono senza resistenza.

Degenera allora la natura umana , e vivono come fiere

gli uomini , sono come cavalli sboccati nelle loro pas-

sioni , come leoni nella fierezza, come volpi negl'in-

ganni e tradimenti , come lupi nella rapina, conio

orsi nella gola , come vipere nel veleno , e come mostri

nei loro costiuiii.

(9) Il Principe , e Governatore
, colle sue leggi

,

premj , e castighi , riduce a stato politico i Cittadini

,

reprime le azioni licenziose , e gli olibliga a vivere come
uomini.
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AITRES BONI ATJT MALI RE GIS

DOCUMENTO LXI.

V^ve dare il Principe grafo ascollo al suddito
,

che si consola nelVesser sentilo.

I 1 cervo ha molto acvito l'udito quando alza la

testa
;

(i) non sente niente qnando l'abbassa a ten'a
;

e così simboleggia il buon Re nella prima forma , ed il

cattivo nella seconda. Deve dare grato , e facile orec-

chio al sviddito , che si consola nell'essere sentito dal

suo Sovrano. Quegli che non sente i lamenti , e le ne-

cessità, non tratta di rimediarle
;
quegli che non ascol-

ta i servigi , non può dargli premio 5 sicché lascia i

sudditi senza sollievo , e non compie ^li obblighi del

(0 Flin. lib. g.

e. 02.

'>4
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(a) Pr.nebcieau- sLio ii['ilcio. (ii) l)ìi Iclclio il potcrc ai Princìpi , Govcr-

rcs vos qui couti- ... . , . .

netis multitudi- natori , e GìucIìcì
,
perchè sentendo tutti ,

lo cscrcitmo
nes , et placetis ... /—,t7-ii't>i-'i
vobis intiirbisna- con rettitudine, (o) Vedendosi Re balomone ,

non n-

!inM"r,\'-,'^nnn.'Z clùcse altro dono, che di un cuore docile ,
che senten-

potcstas voLis : (|q jn-jparasse , e l'osse savio , e retto nel Governo : (4)
Sapient. f^I. 3. * ' '

^

4- perchè nell'ascoltare s'impara, si su, e si va fermi. As-

(j) IH Feg.iii. salonnc per conciliarsi gli animi e conseguire il Regno

(4) Si inclina- 3 cui anelava, si poneva alle porte della Città, ascol-

IxcTpfeT^'doctrT-
t^'^t^o t"tl^i con piaccrc ed afiabilità

,
e dicendo loro

,

nam
,
et si dile- q]^q pgj. j^qh csscrvi clii gli scntissc , uoii si sbrigavu-

xeris andire sa- *
^

'-^

^

piens eris

.

no mai gli aflari : ed aggiungendo , che se impugnasse
EccU. f^I. 34- 1. 1 111 -, I' -t • '^ if

egli Io scettro , darebbe ascolto lacile a tutti quelli
,

(5)Deuteranom. cIic lo diniandassyero. (5) JXiente inculcò Mosè più cal-

damcnte ai Giudici destinati pel popolo, quanto di sen-

tir tutti senza distinzione di persona , né di cause. E
senza dubbio per l'obbligo di ascoltare i liliganti , si

chiamano i superiori Magistrati di guerra e di pace,

Ascoltanli y ed Audilori^

(6) Andiencta (6) E un peso inseparabile dall' uflìzio di chi go-
sunt illa tota ho- ., ^ i • i

•
^ , i »

minimi miiiia, tot vcma
,

il tenere per chi ha negozj
,
patente la entra-

disponendi libelli, ^^ j| sentirli con piacere, e spicciarli senza disdegno:
tantum rerum ex

*
J 7 J n

toto orbe acciiren- e quanto sono più ì sudditi di un Principe, e sono più
rcntium conge- .... ...
stus, utpossitper frequenti gli affari , deve attendere con più assiduità al
ordinem suum ,. .

, i- i i
• ^•^' t ^ „

Principis iDcaximi dispaccio
,
quaucio gli abbia Sentiti

,
per disporre tutto

sèmca^'^de con-
^^'^ rettitudine. Temerariamente si decidono le materie,

sol. e. 26. gg j^Qji gj odono le parti. La docilità nell'udire , ed il

sapere ciò che s' ignora , è una parte della prudenza :

(7) D. Thomas. (7) e la pazienza nell'ascoltare , è parte che tocca alla
2. 2. Quaest. 4q. . . .

t,
. ^ ,.

^ -r •

Art. 3. gmstizia. be si sentono senza disgusto, rileriscono 1

sudditi i loro lamenti , o disgrazie senza imbarazzo
;

non si turbano nel presentarsi alla vista del Principe
,

quando non trovano impedimento nell'entrata , né tar-
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danza nella risposta, uè iratlciiinic-nto di nioltilndine,

che sttà aspettando l'udienza. (8) Di questa facilità nell' (^) Pl'a- in pa-
* .

^
nciivr .

udire , di piacevolezza nel rispondere , brevità nello Svct. in Tito e.

!• i« 1 1 -ni- • IH T T. • Ci ^•*^' in Octavib e.

spedue ; da lode rumo ali Imperatore Irajano, bvcto- 53.

nio a Tito
,
Ottavio a Teodosio; Sparziano ad Adria-

drb'n!'^''"^""

'" '''^'

no, Senofonte ad Agesilao, Emilio Probo a Milziade, -^«-."ophon. in

Plutarco a Caio Mario , Tacito a Germanico ed a Vo- Prob. in Mikia-

none re de'Parti, Claudiano ad Eutropio, Cassiodoro Pinta rch. fn^^ia-

a Tolpnico confidente del re Alarico. L'Imperator Ti- ^'Vacit. .Aunal.

borio era continuamente nei Tribunali per dare udien- '''^'a,^'^*.
^'. _

' Liauriian.jH En-

za a tutti. S. Luigi re di Francia, sotto un olmo nella trop.iib. 2.

campagna, stava ascoltando
,
quanti volevano parlargli, ep.g.,.,.., ... . Cansin de He-

senza che nmno losse imbarazzato. Avanti tutti questi

,

g],o d^j dissertai.

Mosè solo udiva, e giudicava seicento mila famiglie ''^•r^S-^^^

che stavano nel deserto , lino che Iddio gli ordine) di

farsi dei sostituti. Salomone diede un felice principio al

suo regno , dando grata udienza a due donne ordinar-

ne , senza disgustarsi della loro pertinace, e femminile

contesa. Debora con animo veramente virile , era il

Giudice di tulto il popolo Ebreo , ed udiva le sue cau-

se. (*) Queste però sono oggi tanto miilliplicate per (•) Sapvìt fnv?-

,, . . ,. ,. , 1 • • 1 1 . f'eiii discordan-
1 avarizia, discordia, ed ambizione, che molti nem- liumrabies, et in-

meno bastano ad udirle , e frenarle. Oh ! secoli di oro pta^TommHt'ifcns

quelli , nei quali senza tante liti e tribunali , si conser- ""'Ir"'
'°''1""'",•

vava la pace e la giustizia ! (9) Dà il Cielo ai Principi cp- '

abbondanza di beni , e non gli cerca il compenso in
^j/jf, '^"erMe* l'b

oro e in argento , ma che diano grato ascolto ai suoi tis ntimmnon po-

^ ^ '

~
stiilat . sed ut au-

popoli. E questo come un contratto , a cui restano ob- '•''P'
causam po-

bligati nel ricevere la corona. Soddisfanno così all'an- Candn. in Po-

sietà dei loro sudditi, e non danno luogo a lagnarsi ' • ' •
^'^•'+-'-

che non sono sentiti, (io) Per questo i Lacedemoni di- (io> Natali^ Co

m

pingevano Giove con quattro orecchi , acciò vi fossero |,°
^^p°^- ''^- 2.
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(n) Vel aii(1i

, pii^i partì per cui entrassero le petizioni, (ii) Una don-
Vcl 710 icx qiiifk'Ui

.

es'^o vfiis . na supplicava e scongiurava Filippo di Macedonia di
PlìUarch.inJpo- ,. , ,. , . , , ,• ,•

pfjt. nclirla : egli se ne scusò vane volte , ed essa gli disse : o

iidile , o non vogliale esser Re. Ammirò egli la libertà
,

la udì , e Irovossi in tal guisa avvertito della sua obbli-

gazione. Lo stesso seguì all'Imperator Adriano, e a

(12) iJpsius in Demetrio Poliorcete. (12) Non ebbe bisogno di rrucsto
monit.polit. lib, 2. ,

ci
moli. 7. avviso r Imperatore Rodolfo I.

,
perchè qualcheduna

delle sue guardie avendo allontanato certi , che gli vo-

levano parlare • con indignazione lor disse , che lascias-

sero avvicinar tutti
,
perchè solo per sentir tutti lo ave-

vano fatto Imperatore. L'Imperator' Ottavio Augusto

vedendo uno che temeva d'accostarsi a lui , e dargli un

mexnoriale
,

gli disse che non temesse, e s'accostasse,

<T3)N«sris. ex (lo) Un postulante faceva una hinghissima relazione al

tino PontificnlVim -n » ii- t>* tt t /•/• i- t . .^

ini! , niiis me vi- 1 ontencc Pio 11. di uu altare : gli dissero i circostanti

,

vere opoYtere, non
^,|-jg abbreviasse, ma il Pontefice eli ordinò, che rì-

^tìt. Campati, cominciassc di uuovo a ripctcìlo lìno dal principio, e
in Fu. Pilli,

. ^ ] . . ,

utolto adagio : perchè , disse , dipoichè aveva assunto

(i4) Siitìus in la Tiara, non viveva per sé, ma per i suoi sudditi, (li)
eJHs vita Toni. 1. a r^- «Tri • • i- r- 1

• ^
0. Lriovanni hlcmosinario di Gerusalemme , interrogato

vin giorno perchè era afflitto e luclanconico , rispose:

perchè non era venuto nessuno in quel giorno a rap-

presentargli qualche suo bisogno , onde accudirvi , e

inettervi rimedio.

Sbagliano i Principi , che giudicano segno di po-

ca dignità il lasciarsi parlare facilmente , e tengono

per maestà e grandezza il vivere ritirati dalla vista
,

(i5) EsiTicr IV, e comunicazione dei loro vassalli; (r5) come quell'Ar-

**^' taserse , che ordinò ninno gli parlasse sotto pena della

n]Lc'ie''sinis

'^'^'^'
Vita

,
Se non era chiamato. (i6) I Re della China , e

Brisson. de Rep.
^[q[\q^ Pcrsia , uou periT.ettono la loro vista e commer^

Pers. ' *
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ciò , se non ad alcuni minisìri inimcdiriti. Gli antichi

!Merovei di Francia non si lasciavano vedere. (17) Kelle

IViolucchc ninno parlava ai loro Rè inimcdiatanicnte
,

ma dalli imi agli altri andavano comunicanefesi "i

dispacci , e l'ultimo gli riferiva pel foro di una lunga

canna. (18) La difiìcoltà ncirascoltarc , e l'asprezza nel

rispondere, rese odiosi Caligola, Giuliano, Demclrio

Falereo , ed altri , essendo a molli cagione di mina

,

crescendo nei vassalli i lamenti , e passando a sedi-

zioni , e a tumulti. Soffrono assai malgrado i vassal-

li , che debba costar fatica e negozio l'esser sentiti
,

tenendo come favore e beneficio l'essere ammessi per

parlare dei loro affari , come notò Tacilo di Sejano

,

(19) che quando si lasciava parlare , era un favore sin-

golarissimo.

(20) E maggior grandezza in un principe udire

tutti , che seppellirsi in ritiro. Quegli , che sta. nel

colmo della sovranità, non è esposto tanto al perico-

lo di avvilirsi ; ma viene anzi a rendersi più sicuro del-

la sua autorità , aumentandola col .pubblico piacere
;

ed è tanto gloriosa in lui l'aflnbUità , come negl'infe-

riori è odiosa la jattanza. Può egli facilmente riman-

dare i suoi Sudditi contenti
,
perchè sebbene non abbia

da dar premio a tutti , stimansì sempre felici per una

risposta piacevole del loro Rè, e sì tengono per pre-

miati con essa sola. (21) Ragione per la quale esorta-

va Basilio Imperatore il suo figlio , ad udire i sud-

diti senza tedi<) , e rispondergli con dolcezza e soavità.

(17) Pelru<! Cre-
z;i hist. PernaB. e.

q4.

(iS)Ph;iainl.e-
gat.ncl Caj.

Tliucifl. Jil). 1.

p. 5i.

Pliuarch. in De-
metr.

D.\azian?,.Orat.

4- in Julian.

(ig) Janltorlbus
cjiis innolescere

,

prò magnifico ha-
bebatur .

Tacìt. b.Aiinal.

('jo)Qnia sic c<t

in Princijiibus hu-
militas gloriosa ,

quemadmoduin in

mediocribus ori io-

sa potest esse ja-

ctautia ;

Cassiod. Uh 5.

<]> 44.

(21) 'Basi). Imp.
in monit. ad Fil.

cap. 5i.
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Menlre ascolla la parte interessata , serbi un orecchio

anche per Valira.

(i) Siis otonim
JHstn<; ^eniiuas su-

sjieiiclerc lance

Ancipilis librae:

rectnra discernis

uhi inter

durva siibìt, vel

cmn fallit pcdc re-

giila varo

.

Pers'iusSatyr. 4.

(2) Stnteram ge-

stent in manibiis

lances appendant
acquo libramine.

Clip, I . de Seììt.

et EeJ lidie. Uh. 6.

F,ra l'iidirc ed 11 credere vi è molta distnaza
,

quanta ne è dtill'udito all'intelletto. Questo lo collo-

cò natura fra i due orecchi
,
perchè fosse come il per-

no delle cine bilance, (i) Non deve pendere verso ciò

che ascolta con uno
,

per crederlo subito , e giudicare

in suo favore , senta ancora l'nltro. (2) Eguagli i pesi
,

oda l'una e l'altra parte, e così potrà disccrnere il fal-

so dal vero , e fare un retto giudizio , senza che niu-

no resti scontento , e senza che vi operi né l'odio , né
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il favore , ne si torcano le bilaneie di un dettame giu-

sto e diritto. ( Questo vuol signitìcare l'Emblema). (5)

Il dare udienza al potente , e negarla al povero : pesare

con differenti bilaneie le cause dell'uno e dell'altro: mi-

surarle con diverso compasso , è un aggravio della giu-

stizia , e un'abbominnzione d'innanzi a Dio.

Senta il Principe tutti con ugual sembiante, senza

che nell'esteriore comparisca l'inclinazione dell'animo:

(i) imperocché pertìno nei Giudici inferiori è molto

reprensibile il leggere nel volto le passioni del cuore

,

segnate con i colori dell'ira, o della benevolenza smo-

derata. (5) IN'on cr-^da subito e leggermente
,
perchè

ognuno parla a favore di se stesso , e non può mai es-

ser vero tutto ciò che dicono amendue le parti can-

trarie. Negava un reo un delitto , di cui era stato ac-

cusato davanti Giuliano, cugino di Costantino Cesare;

perorava contro di esso Cctidio, che disse a Giuliano

non doversi stare a ciò che affermava il prevenuto : im-

perocché se si dovesse dar fede ai rei , non ve ne sareb-

Le mai alcuno
,
perchè niuno parla contro se stesso.

Alla quale istanza saggiamente riprese Giuliano
, (6) che

non vi sarebbe nennneno vai innocente , se bastasse

l'accusare, e se si credesse sempre al denunziante. Sen-

tendo ambedue le parti , si pesano con uguaglianza le

cause : si procede a più esatta notizia , si procura una

più ptmtualc informazione , e cosi non si sbaglia nella

sentenza. (7) Sarebbe una disgrazia se il delitto appo-

sto ni povero si credesse subito, come se solamente per

essere infelice , dovesse essere colpevole , e meritevole

di castigo : e che al contrario pel favorito e potente,

fossero testimonianze di scusa il potere, ed il favore,

io

'

(3) Prov, XX.
IQ.

(4) Leg. obser-
vand. 19. ff . de of-

fie. praesid.

(5) Memineris
virum

, qui sic sa-

pi:tt , non oporte-
rc e«se credulum .

Cicer. llb. s.ev.

ult.

(B) Ecqnis -tan-

neiu innocens erit,

si accusare suffi-

cint ?

yimmìan. alar-
celi, lih. 18.

(7) Hoc tantum
dixeriui , ultimnin
adversae fortunae
sarcinain

, quod
dum niiseris ali-

qnod crimen infli-

gitiir , quae perfe-

runt.meruisse cre-

duntnr .

Boet. de cons.

Uh. 1. pr. 1.
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onde non dar credito ni delitti di cui è nccnsato. Alle

volte importa il non dare udienza
,
quando non ci si

dicono che ciarle , e mormorazioni , che turbano la

pace , e tirano a conciliare l'odio del Principe contro

qualcuno ; e non è facile il decidere se è maggiore col-

pa quella di colui , che oscuri colle sue parole la fa-

(8) D. Bernard. ^^ degli altri , o di clii lo scntc. (8) S. Bernardo si tro-

lib. a. e onsi
. ^,^ perplesso iicl definirlo. Non è lecito condannare

senza udire. Lo proibirono le leggi delle dodici tavole,

(9) interficere in- ("q) q {q detta la ragiouc : perchè è naturale la difesa;
rlemnatum quem- '^

. .

ounuiiie hominem, ed csseudo la Condanna ingiusta j la non si può chia-
etiam diiotJecim .or. i 11 • • •

Tainiiaruni decre- mar Sentenza , e la pena non e elletto della gmstrzia
,

Saivian Uh 8-
'^^'^'^ mgiuria

,
come se si tosse mori delle leggi, (io)

(10) Plutarch.in Quando Alessandro Magno udiva in cause capitali l'ac-

cusatore , si chiudeva con una mano un orecchio
, e

diceva , che quello lo serbava intieramente per l'accu-

sato. Alle volte anche senza sentire
, si può incontrare

(11) Qui statuii a risolver lo stesso , che dcbbe farsi: (ii) ma non per
aliqiiid, parte in- . -ì • ì- • ^ .. i_ < 5 • !• i-

.nudità altera, ae- qucsto u guidizio 6 retto
,
perche un azione di casuali-

quumlicet statue- ^> j,q^ ^ ^^-^ cffcttO dclUl giustizia,
rit , haud aequ-

"
c>

"s<*sf-
,

Condannare senza udire , è un seguitare l'arbitrio
Sencc. m Med.

^ ...
proprio , senza permettere alla ragione che faccia il suo

(12) Curtius lib. dovere, {l'j.) Niente oscurò più la gloria dello stesso

Alessandro, che l'avere ordinato di far morire Calliste-

(i3)P.Fam.StTa- uc scuza udirlo. (i5) Nemmeno il più piccolo castigo
dadebeii.Jieis.l.b.

^^^j^ ^^.^^^ jj ^^ Filippo II. a Grauvella , che avendolo

messo per Governatore in Fiandra , e molestandolo i Si-

gnori di quel paese , e le persone le più illustri
, che lo

privasse della sua carica ; egli rispose che non costu-

mava di rimuovere nian Magistrato senza le giuste cau-

se , e senza udirlo
; e siccome non lo accusavano di

'o-
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niente , non era giusto il deporlo : onde venisse alcuno

a dar parte dei suoi falli , e visti questi , risolverebbe il

più conveniente. Chi opera senza ascoltare, si mette a

rischio di pentirsi , e di dover variare risoluzioni , in-

correndo poi nella taccia di facilità , ingiustizia . ed

incostanza. (i4) E quantunque il posto dei Magistrati c/w,! ntda-

e Consiglieri penda dal Principe , che lo conferisce ;
*"s fu^""'*

' '" ^ì"

^ . .
tae teni])us reli-

non si deve toglierlo dopo dì averlo dato , senza ragio- qum fit conevus

,

, , , ,. ... , ornatus individu-
ne

,
porche e disonore, e pena la privazione, che non ns, cm^nlam fide-

si può imporre senza colpa
,
come nemmeno i minori

ante'^^^dcserTre^

'

caslishi si danno senza di «ssa : e perciò agli antichi ?"''"" ^'^ njundo
^

^ ^ _

' ^ homines contingat

JMagistrati non si toglieva mai il cingolo , che era il di- exire

.

stmtivo della loro dignità. i\e solamente incombe ai cpì$t.2.

Giudici inferiori il sentire con esattezza e precisione le

cause, (i5) ma ancora ai Principi, che sono Giudici /,5) jj, studio

superiori. E quantunque non possino assistere al di- justit'aeomuesla-
1 1 j bores, at(}ue vigi-

spaccio di tutti gli affari ; è però conveniente udire , e ''"«7 omnia deni-

• )• 1- 1 • 1 • f • 1 11 \
qne studia consu-

giuclicare di alcuni, ed intorniarsi delle sentenze, che menda smit -. ead. , .... • . . , , namnne a princi-
anno i loro ministri, e di ciò che operano: come ..io Kesescreavit.

sono soliti di farei Re di Spagna, riunendosi lutto il „^"''t' /

^^^'

supremo consiglio di Castiglia , un giorno della setti-

mana a dargli conto delle cause ed affari che si di-

sbrigano , e tutti i Consigli con frequenti con^ulte gl'in-

formano , e chiedono le loro risoluzioni , e decreti. Ed

a questo dispaccio ed alle udienze ordinar"e , e quoti-

diane , oltre alle molte straordinarie , assiste si instan-

cabilmente il nostro Re Filippo IV. , che disse di lui

un politico senza adulazione: (i6) Mirando questo he- (ifì) Virg. Mal-
' vezzi libra in Vto-,

nignissimo Re . lo trovai nel governo prudente , attento , em

.

indefesso^ che spiccia in un giorno piii cose, che in

una selliniana il più diligente dei suoi Maggiori.

* io
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(17) At noster (i 7) Lode clic lu data aaclie allTinpcrator Tcodosio , che

bic omiiiljus spc-
. , _ _ .

cinnriiis offcitur , Ggli cra per liitti coiiic il gìomo ,
ed il sole.

iiccniagis conimu- r\ .ì • ^ \- 11 i- c-f •

nem liant^ diem
,

(^tiest assistenza a wdirc , e concuKicrc gli aiiari
,

.-.t.iuesokaviunm f^ raccomaiidata , e comandata dal Re D. Alfonso XI.
noslriim Ini jiprato- '

remvidore licct. (jg) Si dee Tìioslrctre liberale il Re nelVaseoltare le di-
Paratits in Pa-

ne^.adTheod. iiictìule e fjuercle di filiti quelli ^ che venissero olla sua

../'^-"J^'y
'*'*'^' Corte a chieder ffiusiizia: perchè il Re, secondo il 5z-

J]b.2.Recop. o / 7

gnijicato del termine , miai dire Reggente , Reggito-

re ; ed il suo proprio ufficio è il fare giudìzio
, e giu-

stizia
, che perciò ricera il potere temporale dalla Mae-

stà Celeste
, e Divina. Con tale intento ordiniamo che

siederemo a giudizio pubblico due giorni della sellima-

na con quelli del nostro consiglio , e con gli Alcaldi

della nostra Corte , e questi giorni saranno lunedì , e

venerdì. Il lun<edì sarà per ascoiIcwe le petizioni, e ri-

mostranze degli Ufficiali delle nostre case , ed altri . E
se per qualche impedimento , che sapravvenisse in lai

giorno non potessimo intervenire , ne destineremo un'al-

tro in quella vece nella settimana medesima. Nel ve-

. ^, „ . nerdì sentiremo i carcerati, come si trova ordinalo an-
(19) LegS. tit.2. '

lii). 2. Recop. iicamente dai Re nostri predecessori. (19) Questa leg-

i3^cnB^^7'^°^^'^ ?° dell'udienza del venerdì, fìi riconfermata ed osser-

(2))HocunoRe- vata dai re Don Ferdinando e Donna Isabella: (20)
ees siint olim fine 1 m . i^ r" i* i

• . 11

Creati <^'' d santo re Don rerdinando sempre assisteva allo

Dicere jns Po- qq^sc , speclalmcntc dei poveri.
pulis , injuslaqne ' ' '

tollere facia

.

(^i) Ouesto fù il fuic per cui i primi Rè, elcs-
Esiod. in ne- \ /^ ^

. .

*

• •
1

eff. sero delle persone nelle provincie , e nazioni , che
(22) Lese timc.

-njijisero e decidessero le cause , e che non permettes-
cap. filando Im- ' ^

jjcratores

.

c,CYO uclla repubblica azioni in£:iuste. (22) E questo
Gap. Reg. offic.

'

. .

'

. . . ^, . ,

23.qncst.3. procurarono di stabilire molte Coslituzicni Canoniche
Cap.ab hn|ierato- „. .,. ì •^ ^ t\ a 1 e •!(:'• 11 i

•

ribus'>3 quaest.3. c LiviU
, cd il re Doii AUouso il bavio nelle leggi

v:^Yu^tt ^ellc sue partite.
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Anche Lipislo l?i menziono eli una legge dei Ro-

mani che ordinava: (20) Jl He presieda ai sagriYìzJ j
(2o)i,ips.rìeies;.

sia sentinella delle leggi ; assista nel Tribunale a giur

dicare le cause
5
faccia Vofficio di Capitano generale

nella guerra.

E co&i propria dei Principi la vigilanza nell'ani-

ministrar la giustizia da loro stessi , che Socrate chia-

mò l;i giurisprudenza , scienza renio ; e gl'I&raeliti chie-

sero a Dio un Rè
,

perchè fosse loro giudice (24) 7 (24)11. RruVUT,

come sia inseparahile ui'ticio , o anzi lo stesso, rogna-

re , e giudicare.

Nelle porte della Ci Ita alzavano il loro Trihunale

Giobbe , ed altri Rè nelle Divine lettere. (20) Le sen- (25) Hf. Reg. V.

tenze date in giudizio da Salomone ^ sono mollo cele-

brate , e specialmente quella che pronunciò nella cau-

sa delle due donne , che liligavano di quale era il farv-

ciidlo , che egli ordinò dividere con un coltello in due

parti. A che ima delle due ave ndo acconsentito , e ri-

pugnandovi l'altra ; a questa disse il Rè che dessero' il

bambino
,

perchè si riconosceva esser quella la vera

madre
,

pel dolore che gli cagionava la morte del fan^

ciullo. {26) L'Imperatore Augusto assisteva al Tribù- (aO J«s dixit

, ... , , ... a'isidue , et iu no-
nale con tanta vigilanza , che suoleva trattenervisi si- ctem nonnum-

no di notte
,

e anche con rscapito di salute. Di libe- corpore vaieret

.

rio si loda Tacito dicendo , che non si contentava che s^retau. ìn_^Au^

i Magistrati, (27) e Senatori conoscessero le cause, (•i7)is'oc.P;,tmna

se non si trovava presente alla discussione. (28) V'espa-
ti!n1a's?"d'idisa'i~

siano anche morendo , sentì le ambasciate , ed affari
,

^'/'.'!'''" '." earu.n
' ' ' Infunali .

e fu suo quel celebre detto : oporlet Imperatorem sfan- TucU.ill. i.An-

, ,,T .... nal. con. 75.
ìem mori : conviene che 1 Imperatore si muoja in pie-

^.^^^ Svcton. ia

di. Antonino Cesare, non solo ascoltava le liti, ma Vespasan. cap. 24.
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(ari) nerodiau. disputava cogli avvQcati , e dipoi clava la sentenza. (29)

Alessandro Severo fu consigliato frequentemente da sua

madre Mamnioa di trovarsi presente nei Tribunali,

In quasi tutte le nazioni osservarono i Principi

(jo) Homcriis qncslo niedcsiuio stile. (00) Omero celebra Minoe pei*

questa azione. (01) Fra eli Edziani ne fu molto auplau-

lib. :;. dito Bochiridc. (02) In Atene si metteva il Rè nell'

(oa) Jiii. Poi- ^rcopjipo fra i eludici, lasciando la Corona , volendo-

st- si mostrare eguale ad essi. (33) Il re di Francia Lo-

«est. friuic. lib. 5. dovico il r IO
,
avcudo assistuo per tre giorni a sbrigar

«^•""l'-
^' cause ; non vi fìi chi si lagnasse di una ingiusta scn-

(."4) E ex ani so- tcuza. (3.j) Cou la sua sola presenza evita i danni ed
tilt in foiu. jiich-

it5jrji^giÌ2Ìe il Principe , che da se stesso giudica le liti

niaiuiii iiiHiim d'importanza , con il parere di ministri savj
, e dot-

Provcrh.xx.S. ti. Gli dà il C'iclo luiuc per "trovarc riuscita in dil'ticol-

tà ardue , occulte , e dubbiose. Dà Iddio i Regni , con

i quali è quasi obligato a dargli sapienza, e giudizio per

governarli , e mantenerli in giustizia , e concordia con

lenone leggi , e sentenze giuste : e cosi dice egli stcs-

(35)^ Provcrb. gQ e promette nelle sacre lettere (3S). Fu singolare la

isaiiicXi. o. già riferita sentenza di Snlonioue
;

(oS) e somiglian-

temente un'altra di Ariofenic re di Tracia, avanti

cui litigavano due figli per l'eredità del padre -, che toc-

(3(') Diofior. Si- cnva a (quello che era legittimo
;
mentre uno era

cui. iiL, ;;o.
adulterino, e qual de'due s'ignorava. Il Rè fece le-

vare il cadavere del padre dal sepolcro , e ordinò che

ciascuno gli tirasse una saetta , e avesse l'eredità chi

la inchiodasse più vicina al cuore. Accettò uno : ma
l'altro resistè , dicendo che voleva piuttosto perdere

l'eredità , che ferire il cuore di suo padre , benché

defunto. E questa fu una sulllciente prova che questi
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era il legittimo, e conseguì l'eredità, (a?) Altri straor- (ó?) Euseb. tnt-
'-^ ' ~ \ I '

cremb. lu Strom.

dinarj gindizj de'Principi leggiamo nelle Storie, nel- lib. 5. cap. 24.

1- • j 1, • 1- • 1 -111 ^'P'- '" Monif.
le quali si vede i assistenza divina , che guida le loro poiit. tib. 2. cap.

11. lAIon. 3.

sentenze.
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'i^u tfta^ .

ADirLATORES l'ITGlE^SDl

DOCUMENTO LXIII.

Wan permetta gli adulatori
,
perche lega ed incanta

l'animo la voce delFadulazione.

Lle Corti ed i Palazzi sono la sede propria dell'

(0 E.i locanda- adulazione, (i) Si fanno quivi luogo gli adnlntori , ed
J.itio

,
t.iraqu.nm insiiuiaiidosi blandamente , occupano gli orecchi ed il

1 rojirias sprles vi- 7 i z?

detiir eiet;isse. cviorc dei Principi , non lasciando luogo in essi da at-
Poljb. in histor.

, ,, . , i , i- • , •

tciidere alla venta , ed al disinganno , con tlctrimento

(2) Psalm. LYIJ. del govcrno , e del bene pul)blico
; (2) e non serrando

bene le orecchie alle loro voci con la prudenza del

serpenti e delli aspidi , ne seguono danni irreparabi-

li. Il cervo nell'atto stesso che più velocemente corre:
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la tortora ed altri uccelli quando più velocemenle Te-

lano
, (5) sentendo gì" istronienti della musica, che in- (3) Pliu. lib. s.

tuona il cacciatore scaltro, sospendono il passo ed il

volo , e cadono nel laccio. (4) E come una dolce mu- (+> ^'"lì honù-

1 l ir 1
•

1 11 1 I-
11-'"'' blnnclo nnni-

sica la voce delli applausi , e delle lodi : e dandovi nai sermone }>ro-

1 . ^ • • . . 1) • ,'-\ »i • Lare. Fistiila du!-
oreccnio resta imprigionato l animo, (a) Alcune specie cec.auit, voiucroiu

di pesci si prendono ( dicono alcuni ) facilmente con la '^"^ tlecipu au-

niusica. (6) I Leopardi in tal guisa si nransuefanno
;

Cato-'m disnch.

e se negli esseri irragionevoli opera con tanta forza la
(S) Aeii-mn^ Jib

soavità delle voci, è più da temersi in quelli, che vi- i'
'^'^ "°'™- ^'''i'-

vono ambiziosi del favore del popolo , e desiderosi che (G) Gesnerus He

le loro azioni siano celebrate. Non abbadano a ciò che '^"'^ ™' '

meritano per loro stessi , ma a ciò che gli dicono
;

danno credito alla bugianla adulazione, e con il dolce

incanto delle sue acclamazioni , vivono soddisfatti ed

ingannati. Non vi è mezzo
, che non si ponga in opra

per guadagnare la grazia del Principe : e siccome quello

dell'adulazione è il più facile, si abbraccia più presto,

e con tanta frequenza , che diviene di poi costume in

molti cortigiani. Egualmente lodano Fazione buona

,

/— N ^ngs ne V0~
che la cattiva, e seguendo T inclinazione del Principe

, ta snn non prius

livellano sul suo piacere l'approvazione delle risoluzio- pnndnmn^'^^àuT'ei

ni , senza badare alla giustizia, né alla verità: come di ^'^'^^ conferre te-
' ^ ' statur

.

Sejano afferma Tacito
, (7) che prima procurava che le Tacit.rìb.i.An-

sue parole
, ed intenti fossero grati al Principe, che ai .(8)Cujus in lo-

suoi Dei. (8) Di cruesto male andarono infetti i tempi emù migraverant
'^ ' I- 1 assenlationes,blan-

di molti Imperatori Romani, nei quali fu esiliata la ditiae ,
et pe-

,
jor odio , ainori<

vera amicizia , ed in suo luogo entro l'adulazione, la simaiatio.

... ,,..,. , . , ... Piin. in pane-
nnzione , la dissimulazione ; essendo pia perniciose le „,,-.

amicizie Unte , che gli odj i più acerbi. (9) Semperma-
,

gnae fortunae co-

(9j Della gran iortuna sempre e compagna ladu- mes est aduiatio

.

lazione
, e suole cagionare lusinghiera maggiori danni

,

^^^
110^^2''

"' '^"
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(io) Aurei. Vict. chc non Una clichinrata ostilità, (io) Tarla dei Palazzi

in Coiisliititin

.

^ • / N T) 1 •

(li) r.inormita- Li chiamava rlmperator Costantino; (ii) reste dei

nns tieflictis Al-
Pj-incipì, diccva il Rc Don Alfonso I. d'Aragona, che

erano gli adulatori , e molte volte li castigò come de-

linquenti. Se l'adulazione fosse punita come un delit-

to , si eviterebbero gravissimi mali
,
perchè è colpa de-

(i2)Xovusquip- g"^i tli qualunque pena; (12) poiché è un nuovo gc-
pc modus e.iium-

^^^^.^ ^|j cai^Tjjj^Ja mettere insidie alla fama ed al bene
iii.Te inveiitus est

,

"

non vimpenindo
, flcgli altri , non con accuse , ma con lodi. Ed è una

sed Inr.d.indo, f;i- .^ /
' .....

niac ac cnmmodis disatteuzìone , cd ingiustizia il dar preinio a chi si do-
Lomimiiu insidia-

i i /. • • i • e i -i i-

ri. vrcbbe frenare con 1 castighi. Secondo u parere di

Fhn.inìnst.
<^ Agostiuo , (i5) uiuuo dcc csscrc tradotto come dc-

(lo)Nenio dii- ... , . . ,

c.itnr .-id jndices , linqucntc in giudizio , se non chi cagiona danno ai bc-
nisi fini alicnae rei, -. ,, . n <• • t t ì ì^ h «^ i,

domni , sahiti , ui altrui, alla laiuiglia di un altro , o alla vita; e la-
yc] cuif|nam invi- delazione gli cagioua alla vita , alla famiglia , ed ai
to inerii iiii)iortii- oc 7 D 7

nus , ant noxins . ]jpni,
«y. ylu«ttst. ae

Cmt.Dei iib.^.c. Abbandona il timore Divino l'adulatore per non

disgustare il suo Principe, quando questo si lascia tra-

sportare dai suoi affetti disordinati ; e non è buono per

amico , nò per consigliere , chi teme più il suo Rc che

(i4) ranornii- Dio
,

couic dlccva il re d'Aragona D. Alfonso (i4).

rhonsnii!'

2*'* "^'"
•^'^'^ incttcndo per suo scopo, per sua stella polare l'os-

servanza della legge Divina , si torcono i passi , non si

prende bene la strada ; e siccome quando ella si è per-

duta , si cercano per una parte , e per l'altra sentieri

,

ondeggiando sempre nell'incertezza , e mutando sem-

biante ; cosi prende gli stessi colori di pena , d'alle-

grezza, di sdegno, e di vendetta, che ha il Principe,

(i5) Et mutai csscndo COUIC il Camaleonte l'adulatore, che muta le
farlcm, varios sn- .

, i -i i i •

niitque coinves ; tinte, c solo noii puo prendere 11 color bianco, per-
praeter rnbrtim ,11 i

• i-i • •
,. • / '^\

ve] candidiim. ^110 non ha mai candidezza nei suoi costumi; (id) e

Alaat. emhicm.
^y^j ^^^^^j aspetti

, chc Cambia
,
uno solo inai non ne
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mostra , che è quel suo proprio. Le azioni stesse sona

sempre quelle di un'altro. Vedendo l'altrui tristezza

,

sparge le lagrime : (i6) ride all'aspetto del gaudio , su- (i(ì)Concntittii-,

damper le latichc che mira, e non e mai termo in nul- cons|.exit amici :

la. (17) Eceholio Solista, grande adulatore, mentre co- siuiat!'^"''"'""°'

mandò Costantino, segui i Cattolici, in tempo di Giù- „ Juvenai. Satvr.

liano Apostata, gli perseguitò empiamente; di poi sotto (i-) Sncmtcslii).

Gioviniano per guadagnarlo sì restituì alla Fede, vesten- "'•"'"tE'-elcs.cai).

dosi e spogliandosi della Religione . secondo i tempi

che correvano , e conformemente al gusto di quelli che

comandavano.

Segue il Principe la corrente dei suoi alTetli
,
quan-

do non vi è chi glie ne rappresenti i disordini , e giu-

dica di operar bene
,
quando si vede applavidilo. Sicché

i suoi errori si debbono imputare a quelli che dissimu-

lando ciò che sentono approvano e lodano
,
poiché so-

no l'occasione della rovina comune. Scintilla del dia-

volo gli chiama S. Girolamo (18) ,• ed interrogato il Sa- ^'^^ ^" '''"°^'- ^•

vio Bione qual'era fra gli animali il più nocivo e vele-

noso , rispose: fio) Se mi domandate delle fiere, il più ^'S-" ^'.''^ ^^'^'^

pernicioso è il tiranno: se dceli animali domestici, l'adu- '"«nnus: si de mi-
tibns , ndulator .

latore
; (20) perchè nella dolcezza del miele della sua Lacrt. lìb. 5. e.

voce , nasconde il veleno il più attivo. / % t u
\

1 (20) Impia sub

E l'adulatore nello stesso tempo uno, e molti ; uno '^"''^^ ™^"^ ^<'"'^-
^ ' na latent

.

nel numero, molti nell'apparenza, come quella Slin- CAid. iib. 2. Tri-

se , (21) che era un mostro con tutte le forme. È co- '

rr „o T y y (^21) Zucnus Do-

me l'eco, che ripete le stesse parole, che sono artico- xhom.Embi. 4.

late dagli altri , (22.) come il coccodrillo , che per in- (^-'> Crochod^ii
^

^

^ lacrymae .

gannare quello che attenta inghiottirsi , versa lagrime Erasm.inAdug.

come di compassione
, e di tenerezza. (20) È quel Mer- (2Ó) Horosc.iib.

curio
, che addormenta l'Argo il più pieno d'occhi per ^' ^

'

""

* /v6
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fargli male, ed inganna il più sveglio con il dolce sno-

no delle sue voci.

Ci vuol molta vigilanza
,
per non ammettere così

Insingliiero nemico. Il nostro naturale c'inclina agli

applausi , e ci compiacciamo nelle nostre azioni , se

(24) Habrnt Loc troviamo chi ce le lodi, (zi) Acconsentiamo facilmente
lusen.-iiimiKbi.m- all'acclamazione , ed alla lusinga , e la giudichiamo co-
di une : ctinm cnra ' e ' &
rciicluntiir

,
pia- me dovuta : cd auchc quando stiamo ricusando le lo-

cenl, sae|ie excln-

sao, novissime re- di, ci danno pcrò piacere, e le ammettiamo con gu-
cii.iuntnr. . ,, . . ., ,

Seiwc.tih4.nat. Sto: SI rallegra intcriormente il cuore
,
quantunque la

^"'"'^'"
voce dica il contrario , e si afl'acci il rossore sul volto.

Questa inclinazione si dee reprimere con ogni cura , in

vista dei danni che cagiona l'adulazione. Ognuno può

conoscere di per se ciò che merita, ed è un volere in-

gannare sé stesso , il seguire un'estraneo jiarere contro

(26)Ba|ri venfo il proprio vcro conoscimcnto. (aB) È leggerezza d'ani-

gaiuicre .^c^ cir- nio il lasciarsi trasportare dai vento dell adulazione , e

ciunvcntionom SII-
stin-,jjrc ucr Lcneilcio uu' iucanno. Dentro di sé si deveam , et iJItisioiicm ' r

)ivo benefìcio reti- cercorc la soddisTazìone di ciò che si opera , senza an-
dere .

D. ii'uTon. cp. dare a cercarla in bocca d'un adulatore , che dà pregio

alle cose con falsa misura. Chiama liberale il prodigo
,

moderato l'avaro , l'ostinato costante , il loquace affa-

nosiri eoncrosi buc , il pigro grave, il lilìcrtmo uom di Corte
; e non

^Tiollis'ar^u'Ltor dislìnguc , Ut" loscìa distinguere fra virtù c vizio
,

per-

vcrisimuiaior, et ^^^ Ugualmente dà lode a tutto.
arte ^

P.ìlponum instrn- {26) Oh ! sc si csilìasse dalle Corti, e dai palaz-

m'otc. Pravtor. zi qùesto dorato veleno
,
questa insidia coperta

,
quc-

f;
P'"''^-pr"d.iib.

g^.^ ^^^g^^ dissimulata ! Regnerebbe allora la verità , si

(27) Eos, qui peserebbero le azioni con bilancie fedeli, si temereb-
siiiaijatimie aulica , ,, ,.,. . ,, ,.
laufiant , ir.ajore l^c nelle colpe il Vitupero ; VI sarebbero dei veri ami-

qn am infmicos"
* cì , c uon avrcbbcro i Principi ostacolo per essere mi-

Juiiun. in,p. in g\ioii_ (2-7) I cattivi amici cd i lusinghieri, fanno cat-
il ìsopog. ti \ / / D 7
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tivi i Principi
,

che dovrebbero nbborirli come loro

mncgiori nemici
,

tlicea l'Imperatore Giuliano. (28) /^g) AeneasSvIv

iq.
Diede uno schiaffo l'Imperator Sigismondo ad un'adu- jnNot.adPanorm.

'^ llU. 1.

latore che lo lusingava ; ed interrogato da esso perchè

lo batteva
,

gli rispose : e voi perchè mi mordete? La
lode in bocca dì un'advdatorc è un vitupero. (zc\) , ,„.

Saviamente però l'Imperatore Carlo V. , avendo sen- Car.>.

tito in Parigi un ragionamento oratorio sopra i suoi

elogi , disse : che li prendeva per avvertimenti di ciò

che dovea operare d'allora in poi. (00) Non vi è ne- (òo) Pessimum-

niico più fatale che l'adulatore, perchè col credere ^enus ',"àduiator^

le sue parole , vive il Principe ingannato : lo trova- ^•'"^;^''ntes.-
.

' ' ir? Tucit. in migri-

no gli avvenimenti calamitosi poco prevenuto ; si fida '^°^-

troppo delle sue risoluzioni , e così vìi incontro alla

ruina
,
giacche non la può evitare. (3i) Era già ferito (30 if^tns sagìt-

da uno strale Alessandro Magno, quando conobbe che dlt Non eTse pro-

era falsa l'adulazione, che lo acclamava immortale, '^"J/!/".^'"*

•

'
'

Jlajjaejus Bar-

e tiglio di Giove. Serse vìnto , Nerone vituperato, Co- herìn.'m Carm.

modo tinto di sangue innocente ; lasciarono l'esempio

dei tristi effetti delladulazione , che trovò in essi tut-

to il pascolo. Chiuda ad essa gli orecchi il Principe,

e gli apra alla verità , ed al disinganno. (.02) Sia gin- (^2) Cum c\m%

T *"
. !• . 1 1 •« 11 *« laud.nt . index

dice* rigoroso di se stesso, credendo pia alla sua co- taus esse memen-

scienza
,

clie a quella degli altri. Legga dei libri che "pjusniiis de te

trattino del governo , delle virtù dei Principi , che so- I"''"'
*" ^'^' '=^^"

•- ' ' ' dare noli .

no consiglieri spassionati , e di essi diceva (55) il rè ^"'^ '''' »•

Don Alfonso I. d'Aragona e Napoli : che i morti lo de^?ilt.^A"phons:

consigliavano meglio che ì vivi, perchè non erano ''**•'•

adulatori. Niente celano ,
niente tingono , niente dis-

simulano ; segnano con libertà i vizi , né mormora-

no , né procurano dì piacere : non variano sembiante

colla fortuna , chiamati , con sollecitudine vengono
,



oGG PRINCIPE PEUFETTO
Itisciali non iaiporhuiano

;
osservano iedclmcnte lì ?c-

grcto , cho gli si confida, e con fedeltà e candidezza

(34)PIntnroli.cle rispondono n ciò che gli si domanda, (o{) Perciò an-
dignosc. adulai

.

,. -ni . i
•

. i° cora diceva rlutaico , clic man arte dovcano impara-

re i Prìncipi con più altcnzionc , che qnella di anda-

re a cavallo
;
perchè il cavallo non sa adnlare

, ed il

cattivo cavaliere getta via da sé per terra ,
senza di-

stinzione di chi sia , nobile , o plebeo ;
onde cosi dee

un Principe trattare con chi gli dica il proprio senti-

mento , con rispetto sì, ma senza restare imbarazza-

to dalla Maestà , né nsargli delle distinzioni , che gli

offuschino la verità.

(35) Genus ho- (3d) Un'altro genere d'adulazione non meno dan-
minum , iiuLlico , n i n • i i •

exitio repertiim , uosa , 6 queiio dciIa mormorazione , delazione, o ac-
et noenis quidem • •

i i • i i T) •

numciiiam satis
cusa

,
coii CUI Si procura guadagnare la grazia del l rin-

coercitnm . ^^jpg eccitando nel suo petto sdegno contro altri , su
TucU.lil.^.An- ^ _' 1 t< 7

""' la di cui disgrazia pretende il maledico adulatore di

fabbricare la sua Ibrtuna , riferendo artifiziosamente

(36) Turba ^ra- bugie per verità, e sollecitando il castigo per gl'in-

que'ìu'lm/caquieti"
"occuti

,
e facendogli vittime miserabili della sua in-

Quae semper mi- vJ^i^, (5^) ]\Te pianse Roma in tempo di Tiberio,
seras sollicitabat ^ / i i 7

opes: Domiziano, ed altri Imperatori , cpiando i delatori
Traducta est .

i -n i i i
•

Gyaris , nec cae- rovinavano la Repubblica, togliendo il commereio,
pit arena nocen- . i -, • • i- n •. i . ... .„..,,.. ,.

ìes: tendendo insidie alia vita dei mignon Cittadini ; imo

^j'^^l^'V'^^''*'''"-*' a che Tito e Traiano gli esiliarono , e repressero con
quod dabat exi- ' P 5 i

i'"™ •
.

castighi , restituendo ai Cittadini la pace , ed ai Palaz-

ph. epig.^. ZI la quiete.
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JS'on introduca novità così facilmente
,
perchè

d'ordinario i nuovi arbitrii sono odiosi.

O ilw3 introduce l'adulazione por varj mezzi , e non

poche volte si copre con il manto del bene pubblico.

Si propongono nuovi arbitrii , come convenienti al-

la Repubblica , e per insinuarsi nella grazia del

Principe , si affaticano alcuni di mostrarsi arbi- (i) Aliena nego-
^

_
tra ciirant Excussi

tristi , e trasandando le cose proprie , badano alle popriis

.

altrui. (i) Cili SI deve chiudere il pnsso
,
quando 1 uti- t,> 3.

lità non sia manifesta. (2) I Locrcnsi ( rappresentati (2) Demosthen.

, , in orat. contr. Ti-
in quest emblema ) a chi proponeva al popolo qualche moc.
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nuova legge, o costume, faltolo montare su di un ]) al-

ce
,

gli mettevano un laccio al collo : se lo applaudi-

vano
,

gli davano fra le acclamazioni il suo premio ; se

poi dispiaceva , stringevano il nodo , e senza dilaziono

(o)Daniclis.Vi. eseguivano l'ultimo supplizio. I Persiani
, (5) fra i quali

non si poteva mutar la legge , o precetto una volta pro-

mulgato
j
quando qualclicduno dovea dare consiglio al

(4) Brisson. lib.
f((. sopra ciualclic affare nuovo , o dubbioso

, (i) si
2. de Regno Per- * ^ ' 7 \ /

sar. pag. 24. metlcva in piedi sopra un mattone d'oro massiccio. Se

il suo parere era buono e giusto, se lo portava in pre-

mio; seno, era insultato sferzandolo pubblicamente.

Meno novità si vedrebbero nel governo , se quelli che

le macchinano dovessero sjibire simili pene
,
quando

(5)Magnas di- non fosscro retti e giusti i loro progetti. (B) Per il sol-
vitias prciniifunt

, ,. , ,, . . . ,. , i-
etdrachmapetnnt. lievo delle angustic comuni , Si sogliono proporre degli
Ex his divitiis si- 1 -i •• 1 ? !• • .. • •

I

bi dediicant dra- '^ibitrii
, da quali SI promettono sicuri guadagni , e au-

caèten'
'^'^^^""' menti di patrimoni. Chiedono per essi poco ,

e pro-

Emiiux iy)iid.cic. mettono molto : ai quali si potrebbe rispondere con
lih.ì.dc Divinat.

5 11 r

Ennio , che dessero eglino il molto , e si prendessero

il poco. Sogliono d'ordinario essere assai perniciosi

,

perchè se il profitto non viene, si cagiona tumulto, e

(^ ^er.omni- s'imbarazza il commercio. (6) Essendo il successo dub-
Lus negociis me- .

^ . ^ , .

lius atqn.; rectias bioso , iioii si dcbboiio intentare novità, ma giudicare
olitn provisum : et ., . . , ,. . . . , . ^- u •

gnaeronvertuntur, per piu Convenienti le disposizioni dei possati, ctie si

an determs muta-
^lYatticarono uello Stabilire leggi , ed ordinanze op-

«i^""'
''^""^"^'^ portune. (7) Tucidide giudicò per più felice la Repub-

^ (7)Tucidid.iib. blica, le di cui leggi ed usi, quantunque non molto

buoni ,
fossero invariabili ; che non quella in cui fos-

sero leggi buone , ma soggette a frequenti mutazioni.

(8) Dio. Cassius. (8) E per ciò Augusto Cesare esortò il Senato Romano
^'^" ^"

a non mutarle
,
perchè sebbene riuscissero a stabilirne

anche delle migliori
,
pure la novità le renderebbe me-
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110 ulili. Si abbraccia con pinccre ciò che osservarono i
, ^ ,^ , ,.,

, , ,
(9) Mcnoch. 11»

•

maggiori, e si giudica più giusto dritto, quello che 3. i)racs.i22. mim.

ha fiorilo per lungo tempo. (9) La presunzione sta scm-
^|^^ Novliaios^

pre contro le novità del governo : (io) queste ordina- sem|)erp,-inunt di-
^ '^ .

.
scorrlinsjtdeooaio-

riamente riescono odiose , o generano discordie , da cui sao

.

• , • 1 1- 1 1 • 1- / N r-i- • ^ •
^ncharran.coiis.

risultano poi le di5ul)bidienze. (11) bli usi, e costumi i5y.

non conosciuti , si hanno in sospetto. Non si debbono ^"^ Noy-um o-
" i nine , et incogni-

mutare le leggi antiche, se non nel cnso , che (come tum fjoocl est , su-

. . , . . . ,
spectuiii e<;t .

dice il re D. Alfonso il Savio ) (12) la malizia e Va- Tenuii.dcPrae-

sprezza del male , che da esse si sperimenta , conlvap- ' '

r o •

' ' ITI (12) Ley 1». tit.

pesi piti del bene che si polo sperare dalla loro osser- i-p- »

vanza. E questo stesso fu sentimento di S. Tommaso
^ 2'"^maest^'g°ar7

(io). Per emendare ciò che stabilirono gli antichi , ci ^

vuole una utilità evidente. Arriva tardi la correzione
(i4)Saeya tamea,

et contumeliosa

dell'uso che si ò tenuto per molti secoli
,

(i4) e distur- esteniendatio se-

. „ ' . nectutis

.

ha piuttosto che far profitto, (id) E pericolosa la mu- Symmac. Uh. io.

tazione nelle leggi
,
perchè porta seco la mutazione dei '

t. j , muta-

costumi : e r introdurre repentinamente un nuovo mo- tJo cousueiiidmis

,

etiam qnac ad'ju-

do di vita , vuol dire distruggere ed annichilare l'ordi- vat ntiiitate , no-
, ... .,.,,.,. , vitate perturbai .

ne già stabilito , con il pencolo di danni non prcvedu- s. Awust. ep.

ti. Anche nei nomi e vocaboli , consigliava Mecenate *

' ^ . (16) Dio.Cassius

ad Augusto Cesare, (16) che non acconsentisse a novi- iib.5i.

là. Cosa direbbe egli adesso se sentisse le innovazioni <^'7) Causm. m
^

_ ^
Pohst. hb. 2. cap.

che si sono introdotte in tutto , e che si vanno intro- 33.

ducendo? (17) I Lacedemoni appesero con insulto ed r, ^'iV
^''"^ '"

^ ' ' 11 Republica novan-

ignominia la cetra di Timoteo Milesio, perchè vi aveva f*'™ •

^
. . ^

' ^ .
.

Pialo Diiil. de

aggiunto più corde dell'usnto, seguendo con ciò il con- jinto .

siglio di Platone, (18) che niente si deve innovare nella ^^d> Saei)enu-
'^ 7 \ / mero mutafio lu

Repubblica. melius , majorum
. , . . T , 1

m.alorum eonsue-

(19) L.a mutazione che si giudica dover produrre yit esse princi-

dcl bene, suol essere il principio di molti mali, ^^Li,c!an. radar.

Per questo quei di Creta , fra le orazioni che facevano j^^'
''^' '' -^'''*

Ì7
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r
(2o)TTcrofli;b.3. ^Wì Del , fso) chiedevano che non permettessero s'ìntro-

de Regno Persar. ducessc aldina novità nella loro Rcp^ibblica. (j2r)Fragli

Egineti, ed in alcune nazioni degl'Indiani, castigavano

(-21) Aìcx,-ind.;ib Severamente colui, che metteva fuori qualche uso o
Alexand. lib. 6. , / \ t • •

±. ^ • i
senial. cnp ]4. costume nuovo. {2.2) Licurgo prese giuramento dai L.a-

cedemoni , che non muterebbero ninna legge di quelle

(22) Fiutare, m ^jj^ avcva date. Imo che e' non tornasse, doijo aver

Siiidasverb. Li consultato SU di Bsse l'oracolo d'Apollo. Udì da questo,

che sarebbe felice la città , se le mantenesse sempre ; e

per ol)]jligarli in forza del giuramento fatto , a non va-

riarle , non volle tornare alla Patria , e si relegò vo-

lontariamente e segretamente nell'Isola di Creta, ordi-

nando , che dopo morto , le sue ceneri fossero gettate

nel mare , acciò non potessero esser portate alla su^

Città, e dar pretesto ai Lacedemoni di esser liberi dal

giuramento.

(2j) AiexiasVe- (2o) Anzi vi fù clii dissc , chc Licurgo in quest'esi-

Comnecl. Samarlcl. ho tossc vcnuto in Uiscaglia
, 6 uiscguato quivi la lin-

gua dei Laconj , o Laconica , affermando che sia quel-

la chc si parla in oggi in quella Provincia. E siccome

lo stile succinto si chiama Laconico , non è meraviglia

che il naturale appunto del paese sia così ristretto nelle

voci
,
quantunque esteso nei suoi concetti.

Tutti si trovano cosi bene con i costumi antichi
,

che nemmeno per sollazzo hanno piacere dì mutarli.

(24) Bessold. {z:\) I contadini di Libonia in Pollonia, pativano gran-
Dissert. dcMonar- ,. . . , . , i • i i-

eh. cap. 5. pag. 24. tli vessazioni da i loro padroni, che li trattavano come
Mailer hist! Se-

gchiavi. VoUc il re Stefano l'anno 1B82. togliere qucll'

abuso , e temperare le pene , con le quali si castigava-

no 5 ed essi reclamarono-, dicendo : che volevano piut-

tosto soffrire crudeltà , anziché cambiare i costumi.
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Alcuni che cominciano a governare , o aniLiziosi

dapplausi , o contrarj ai loro antecessori, sogliono con

nuovi ordini cercar l'opposto : (20) e cosi a nuovo Re

,

vi è nuova legge , con detrimento della Repubblica.

(26) Non badano alle volte i Principi , che stabilendo

prammatiche opposte a quelle dei predecessori , con-

traddicono se stessi
,
perchè è uno sempre l' Impero e

la potestà , e le loro leggi saranno rivocatc dai loro suc-

cessori . siccome essi rivocarono quelle delli ascenden-

ti. Perciò Dagoberto re di Francia consigliò i suoi fi-

gli , che rispettassero ciò che egli aveva comandato , (27)

perchè i loro discendenti rispettassero ciò che eglino

stessi lascicrebbero stabilito, .\lcuni hanno troppo zelo

di riformare i costumi, e non badano, che dar voga a

molti comandi , è un dare ad intendere , che vi sono

molti disordini e colpe : e cosi restando i sudditi cen-

surati , ed impazienti di tanti precetti, non ne osserva-

no alcuno. Rompono i nodi
,
perchè non possono scio-

glierli , vedendosi con tanti lacci che non vi è appena

un passo libero. Mula di sembiante il governo
,
quan-

do quello che vi entra di nuovo, vi stabilisce nuova

forma di dettami , e non per questo si migliora il po-

polo. Molti medici per la natura inferma, aumentano

più l'infermila, che non diminuiscano i mali. Si perde-

rono gli Ateniesi perchè i loro spiriti erano inclinali a

novità nel governo e nelle leggi. Si conservarono i Car-

taginesi perchè osservanti dogli antichi Statuti , non

ammettevano altri nuovi.

(28) Molto meno si devono permettere novità nelle

materie della Religione , e nella sua osservanza
,
per-

chè oltre il pericolo di deviare dalla verità della Chiesa

Cattolica , che si deve abbracciare come sicura ed inial-

* 47

(20) JN'ovns Rex.
nova Icx.

Era^m. inAdag.

pag.òiS.

(26) Successor.

Principis contra-

venieus faclis aiiT

tecessoris, dicilur

coutravcnire s!bi

ipsi,ex qnosoiTipcr

est unum luipc-

rinm.

Tiber, Dedan,
cons, 25.

(27) Alraoinus

de s;cst. Frane, lib.

4. e. 00.

Causili, (le Re-
gno Dei Dissert.

8 pan. 18.

(28) D. Leo epi-

st. -26. et 01.

Lactant. lib. 4'

Instit. c;ip. ultim»
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libile, si tnrLn In pace pubblica, manca la quiete, e

si esilia la l'elicila. La Fede vera conserva lo stalo dei

(29) Cicero lii3, Ivcirni , ed ajuta il politico Governo
; (29) e fino i Gen-

2. de Leg. •!•'• 11 ,' !• 1 111
tili riconobbero, che mntando ed innovando nelle loro

religioni false
, si turbavano le Repubbliche , e si rovi-

navano jEjl'Imperj.

(jo) Logos in c^\
-jyyjj cfuantunqne debbano esscrc pencralmcntc

};rocedeiite.s min- slabili 1<3 \cs2Ì , nelle quali cou la varietà dei tempi . e
cjunm occasuin jin-

.

ti

.

delle circostanze non si sono trovati inconvenienti ; è
SMvmac, iili, 10.

•>

però di necessità il mutai"c ed alterarne alcune
,
perchè

lo stato dei Regni e delle Repubbliche non è sempre lo

stesso, e in diversi secoli si variano le circostanze
,
per

le quali si devono aggiustare al tempo gli stabilimenti.

(3 )) Noe omnia (^0 3^011 l'ù tulto migliore nei secoli trapassati: anche

i7o"a '"^'"«f no- "^^ nostri vi resta che operare con applauso , e jirotìt-

sira qiioqnoactas, ^q 5j yarmo scuoprcndo di nuovo molte cose , altre si
nniJla lavifiis , ot '

_ ^

'

^

artiiim iniiiancla corrcggono. 3\on tuttc si dcbbono eseguire secondo gli
riosleris tradidit .

'.
, ., , . p , ,

Tacit.iìh.z.An- esempli
5 anche ciò che si lara ora, potrà essere un

"" ' «sempio ai posteri. (02) Claudio Imperatore trattando
(32) Oninis «s , . ,. ^ . . ^..

anterior.jiosicriuri Hci benato , chc losscro amuiessi gli stranieri per Lit-

nistravft. taclini homaui
,
ne peroro dicendo: che quantunque

leitui. jicb, ciò era una novità, non ostante tutti i costumi loro,
Marc, cap, Q-

e le leggi furono pure un tempo nuove , che ora si tro-

vavano molto antiche , come similmente succederebbe

di ciò che proponeva allora, e che dopo un corso di

unni
, sarebbe ancora assai vecchio.

(33) Jnstiniati. (35) Ciò chc operarouo gli antichi , e che si è os-
in Aulhcnt. de nu- , t < t

],i. ( isos autem. scrvato cou venerazione
, e la regola di ciò che può ope-

IMarcian. in iVo- . i . •.< i n ., i> i

voi. tit. b.
^"^^'^ ^'^ posterità

, con eguale speranza d ottenere 1 adem-

pimento
, e l'obbedienza. Ogni secolo ha le sue leggi

,

ed alcune invecchiano
, si fanno inutili , e si riconosco-

(34) Lev 11. tit.
, yr^/s -r, • T. • • 1 1-

1. p.i. no dannose. (54) rresso i Romani si abolirono non
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poche lefgi fatte dai loro antecessori
,
perchè non era

giusto (dicevano gl'Imperatori Marciano, e Giustinia-

no ) lasciare di stabilire il più utile , che dì nuovo sì

trova, per non correggere l'antico , che non è profit-

tevole. Ed il re D. Alfonso il Savio insegnò , che deve

il Principe (35) eircndare le sue leggi, quando capis-
<35) Sedetabro-

se , eli dimostrassero la. ragione perchè lo dovea fare. S^*"*', consuetndi-
' ~

.
'^^ ' h:iim temere

Anche senza espressa revoca, il costume e l'oblio
, ha revocet , praeser-

... 11. 1 . 1 11 t
tini qaae oiu rlesi-

abolilo molte leggi
; e quando non si hanno nella loro tae, numquam de-

forza e vigore
,
non si debbono rinnovare per non mol- ^'

Thom.MoTus in

tiplicarle senza profitto. '^^"i'- ^'^- '• Z'"^-

Non usa il medico sempre degli stessi rimcdj , li

varia secondo le malattie ; e non facendo bene gli uni

,

ne applica altri. Il Principe come medico, dee osser- ,,^, .,^ -^ ^

_

' (on) Id explo-

varc di che infermità è attaccato il corpo della Rcpub- ""[!'>"' est , an ia

.
. antifjuioribiis vi—

blica
, ed applicar le medicine delle leggi opportune : e ^'am inveuiatnr

,

se alcune non profittano, ne ap]ilichi altre. (36) Si deve centioriLu/"reue-

mirare più all'utile, che all'antichità, attendendo e veri-
'^''''"'" *'":';'^ •

tlcando se nelle leggi antiche si trova danno , e se nelle '"^'°' ^'^' ^" ^/"~

nuove si discuopre vantaggio.
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CONSUlJiJSI -U l M ìN ARDUIS

DOCUMENTO LXV.

Consulti gli affari ardui per assicurarne

la riuscita buona.
(i) Principeni

sua scienti» non
posse cuncta com-
plecti , nec unins

inentem esse tan-

tae molis rapaccm.

T(«c/f. ili'. 1. et

4.1 Annal,

(2) Si de sua

nnins sententia o-

miiia gerct , sii-

perb um liunc jutli-

cabo iiKis^is (jnniii

sripionlciu; univcr-

san^que Reniinibl!-

cain l cmeritatc sua

perde l.

T'it . Liv. ni». 44.

N" on può il Principe da se solo disporre tutte le

cose del suo Regno; (i) la varietà, la moltitudine, e

gravità di esse, eccede la capacità dcU'intcìidiniento il

più acuto ed illuminato. Abbisogna di Consiglieri che

lo MJntino, ed il di cui parere gli discuopra le difllcol-

là , e le a]ipiani. Negli affari ardui non è sapienza,

ma temerità e superbia il non chieder consiglio : [2.)

e chi opera senza di esso, si espone ad errare con di-
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spcndio del bene pubblico. (5) Gli antichi fingevano che <^) Rosinu* lib.
'

. . -,. 2. antiquit. Roiua-
il loro maggiore , e supremo Dio Giove ( come sta nar. cap. 3.

nell'emblema
)
per ìscoccare nocivi fulmini sulla terra

,

chiamava a consiglio dodici Dei ; e quando i fulmini do-

veano cagionare grandi stragi
,

gli convocava prima tut-

ti insieme quelli ch'essi chiamavano Consenti, per con-

sultare con essi quel caso. D'onde tirò la morale Sene-

ca , che il Principe da sé stesso può fare dei bene-

llc) , ma non dee senza parere d'altri , castigare con

rigore i suoi vassalli : e nelle materie d'importanza
,

deve chiamar molti , udire ciò che pensano
,

pesa-

re le loro ragioni , ed operare secondo i loro pareri
;

(4) perchè nenuiieno a Giove basta il suo Consiglio (4) ^'eJovi qui-

I T I
• • !• li 1 •! i-c/- dem suum satis es-

solo. La prudenza si migliora, consultando u diln- seconsilium.

cile : ed essendo i consiglieri savi e spassionati , si prò- Seneciib.2 JSa-

cede nelle risoluzioni con più sicurezza. Non è segno 43.

d'ignoranza il chieder consiglio , ma di sapienza , e

fiorisce il governo , in cui si eseguiscono i sentimenti

imparziali. (5) Divinissiina cosa chiamò Aristotele il (5) Consiiiam

1 1
• 1- /r'x r\ 1 • i ii< -I-

dare , eorum quae
dare, e prender consiglio, (o) Quando si tratto di crear Inter homines, di-

l'uomo , entrò in consìglio con le Persone divine il "T-'l" w /f/ff/Aristolet. m tie-

Creatore del lutto
, (7) ed il nostro Redentore Cri- '^'^'•

sto lo chiese ai suoi Apostoli per dare da mangiare ^
^°^''

u •
-i 1 I . A- •> (7) Jo^n- VI. 5.

alle cinque mila persone nel deserto, ixon ne avea già

bisogno l'iniuiita ed increata Sapienza : ma operava

per insegnare a noi. (8) Salomone che era cosi sag- (8) m. Reg. m.

gio , desiderava , ed aveva consiglieri per governare

con più sicurezza. (9) Assuero consultava i dotti del (9) Esther 1. 13.

suo Impero negli affari d'importanza , e ne segni il

parere , anche contro la sua sposa la regina Vasthi.

(io) Non si fidavano della loro prudenza ed esperien- (10) Commìngus
. ^ -^T »i' TTi*,* Al in thent. polit. 2.

za
,
Augusto , INerva , Adriano , i\jarc Antonino ,

Ales- part.caiJ.2tJ.
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Sandro Severo

, ed altri Imperatori Pvoniani , e cliic-

„fjl.!''^'r"i^*"^^''" devano consiglio per animi nistrarc l'Impero, (ii) Da-

rio desiderava avere tanti buoni consiglieri
,

quanti

ad 7?
°'"^^' '' grani contiene una melagrana. (12) Nestore , che fu

buon consigliere , fu stimato dal rè Agamennone
,

])\ìi

che lutti gli altri suoi vassalli. Ed in tutti i secoli si

sono prevaluti i Principi di uomini dotti , e prudenti

,

che guidassero le loro azioni , discoprendo nuova lu-

ce con i loro discorsi
,
per dare le disposizioni più con-

(i3) Petrus Fa- venienti, (io) Teodosio, Valentiniano , e Probo , mai
her lib. 1. Semest. ^ ^

' '

cap. uitim. pag. nou vollero promulgare alcuna legge , che non l'ap-

Anton. Bob. lib. provasse 6 vedessG il Senato, riconoscendo che col suo

2.^
rer. Judic cap. prjj.gj.g assìcuravano le felicità del bene comune. (i4)

VopiscusinPro- Seguirono tale esempio Onorio, ed altri Imperatori.

(i4) Bene enitn
Nella Spagna sempre i suoi Rè si sono prevalsi

cognoscimns.qnod
(|gi consiglìo di grandi ministri : e siccome è tanto

cum vestro consi-
~ ^

lio fuerit ordina- cresciuta la Monarchia , si sono aumentati Senati , o
lum , id ad beati- ,.,.„.,. ,.. ^- u • ,• i-

tudinem nostri Jm- Consigli
,
per gli altari tiei ditierenti Kegni , e di di-

gerii, et ad uo- 1... t^- i 1 » 1 • r" *• vi ...
stram eioriam re- vcrsc qualità, fino dal tcmpo dei doti ebbe principio

dandare

.

j| geiyjj-gi (\q\ consiglio di uoniini Saggi , che mira 5-

cod. de leg. scro al bcnc pubblico ; e senz;i il loro parere nulla fa-

(i5) Delibera-
^^"^'^^ Tcodorico (i5). Il re Don Alfonso il Savio

,
in

tionis nostrae con- yaric leggi delle sue partite disse: (16) che una delle
sdium , virorum ^^ *

prudcntintn requi- qualità ^ che Vuoino migliore può avere, si è di consi-
rit obseqniuni, nt

. , . . , , ,. . ,

nfiiitatis pnblicae guarsi sojjra tutte le azioni che vuol jare , avanti che
ratio , sapientiuni j • • r> •> • ^ «^ 7 •

i,
• 7 •/

niinisterio com- '^^ cominci. rcrcio in tutte le maniere bisogna, che il

pieatur

.

j^^ abbia buoni Consiglieri , e che siano suoi amici ed
Cassiod, lìu. 2. o 7

tpist.5. uomini di grem senno, e di grande integrità e purezza.
(16) Ley S.iit.g. jg> j'ero che il Dominio non vuol compagno , nò ne ha
Ley ì.tit. 9.p.2. bisogno: ma però in tulle le maniere conviene, che ab-
Ley a. lit.g.p.a. ....

bia uomini probi e sapienti che lo consiglino , ed ajuli-

no. Ondo se ogni nomo di affari dee avere Consiglieri

,
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nìolto più ne dee avere un Re. Facilmente si sbaglia

quando uno si fida troppo del proprio giudizio. Non

basta un intelletto solo a penetrare tutti gl'inconve-

nienti, difficoltà, e mezzi. Alle volte la passione dirige

i discorsi , e riescono appassionate le risoluzioni. Ciò

che sentono i più , e che siano prudenti e zelanti , è

esposto a meno rischj.

Sciocco ed empio è l'errore del ATacchiavcllo e del

Bodino , che osarono dire che il Principe non dovea

servirsi di consiglieri
,
perchè erano più d' imbarazzo

,

che non d'ajuto. Si op]">osero allo Spirito Santo, (17)

che più volte insegna il contrario. Il Savio , si f:i più

savio udendo cpielli che lo sono , e quegli che non è

tale, si la savio se con savie persone comunica. (18)

Tutto il Senato condannò Giulio Cesare, perchè mai

non si prevalse del suo consiglio. Il Governo di Nerone

l'ù esecrando, perchè aborriva i Senatori ed i consiglie-

ri. (19) Cerone tiranneggiò la Sicilia, non volendo far

mai assemblea di Saggi. Serse è ripreso
,
perchè quan-

do chiamava a consiglio
, violentava i pai-eri , dicendo

prima il suo sentimento , ed intimando che lo dovea no

obbedire , e non persuadere. (20) Non può tutto vedere

un'uomo solo ;
molti occhi vedono più , scuoprono me-

glio la vcrilà
,
prevengono i pericoli e le insidie. (21)

Diomede destinato da Agamennone per esplorare il

campo dei Trojani , richiese che mandasse con esso

anche Ulisse
,
perchè meglio vedrebbero due

, che uno

solo. E castigo di Dio il lasciare alcuno nelle mani del

suo proprio consiglio; (22) perchè suol'e-sere appassio-

nato quello che si prende da sé stesso. (20) Chi l'ugge

gli avvisi
,
precetti , e consigli , si fa inutile pet gover-

nare
, e mostra d'avere un naturale aspro , e piccolo

4S

(17) Audiondo
sapiens sapientior

erit .

Eccli. I. 5.

(i8> Tit.liv. lib.

4- de belj.punic.

(19) Valer Max.
lib 9. cap. 5. j5. 12.

(20) CapitePr»-
deiìtiam 21. de of-
fic. deJea;.

I.esie fin. Cod.
de Fideic.

(21) Xam major
ade-^t , et piena
dimLns

,

Pectoris atqiie

auiiiii prae^lantia .

Homer.luud. io.

(22) TarLida
sunt Consilia eo-
rum , qui siLi sua-

dent .

Quint. Citrt. lib.

8.

(20) Qui ne e ipsc

consnlere.Dec alte-

ri parere scit . fx-

tremi esse ingenii.

Liv. Uh. 12.



(24) Corrogare a

nmltis |ioierit,qiiia

niiiltitiido ncgo-
tioruiu omnia a se

habere uon per-
niitlit .

Them'ist. orat.6.

(25) Cuspinian.
in Just. 1 1.

PctrusGregor.de
Bey. ]ìh. -26. e. 5.

IV. l!eg. XI.
D. Joan. Bapt.

ValenzueJa cons.

198.

Greg. Lopez in

lib. 3. tit. 25 part.

2.

D. Jose] h Vela
Diss. 3. ex D. 12.

(2^) Perez, de
Giizraaa List, cap,

2«.

(27) Ratio et

consilintn sunt

propriae Ducis ar-

tes .

Tacit. lib. 3. hl-

stor.

(28) Adversus
hostes audacia , et

in opportimitatc

oblata , ratio , et

consiliiim .

Stobaeus serin .

07

s

rRi3:cirE rERFEiTO
jntcndimcnlo. Ila i suoi limili hi cnp:icità umana .0 per

la mollitiuline degli affari s'indcjjoliscono le sue forze.

(s-i) Con r;ijnto alimi si supplisce a ciò clic manca , e

si arriva a tallo. ./\nclie quando l'clà è tenera, usando

il Princijìc di savj consiglieri , si amministra felicenicn-

te la Repubblica. (2S) Giusliniano cominciò il siio Im-

pero di sedici anni , Gordiano di undici, Teodosio men-

tre stava ancora al petto di sua madre. JNelle Divine

lettere Gioas fu Re di selle anni. Kella Spagna eredita-

rono il Regno di jwca età D. Alfonso , e Giacomo I.

d'Aragona , Alfonso IV. , ed Vili, di Cnstiglia , Enrico I.
,

e ni., Ferdinando IV., Alfonso XI., e 13. Giovanni II.

L'Iiuperntor Carlo V. cominciò a regnare di diciassette

anni , ed il re Filippo IV". dì sedici. E furono felici e

retti questi governi, perchè gli amuiinìstravano, o aiu-

tavano con la loro direzione uomini insigni in pruden-

za, che col suo consiglio riempivano ciò che mancava

ai Re d'esperienza, e maneggio degli affari. (26) Il re

D. Arrigo Terzo , che tu molto malato , e non molto

savio
, compensò l'uno e Faltro perchè , ebbe discrezio-

ne per conoscere , e scegliere buone persone per il suo

Consiglio ; ciocché non è piccola l'irlit per il Principe •

e così con tali maniere , aveva i suoi ajj'ari bene ordi-

nati , ed il Regno pacifico , e quieto. Ai Re basta un

senno , e uno sforzo per governare , anche minore , che

non richicggasi nelli altri uomini
,
perchè molti sono i

sarj , dai quali possono essi prender consiglio.

(2j) La prudenza ed il consiglio sono le arli di chi

governa. (2S) Queste due parti , disse Agesilao interro-

gato quali erano le qualità che doveano adornare un

Capitano , esser quelle che più importavano ,
unendole

con il valore , e l'ardire dell'animo. IN'on per questo
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però sì dee assoggettare il Principe all'arbitrio altrui
,

lasciando ad altri la disposizione , senza operar niente

da sé , ne attendere agli affari
5 (29) poiché questo è (ap) Panormit.

un assurdo , disse il Re D. Alfonso I. d'Aragona : nien- phonTiib' Tet^i"

tre chi dee reggere , non si ha da far governare ; ed i

ministri , e consiglieri non devono essere Re , né te-

nerlo sempre piegato al loro beneplacito. Gli senta il

Principe , ed eseguisca come azioni sue proprie
,
quelle

che dopo di essere ben pesate nella Ijilancia della ragio-

ne e della giustizia
,

gli sembreranno piià rette e con-

venevoli.

•48
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IN PRlXCirE.s' LXKPTOS IITDICES ELIGENTES

D G U M E N TJ3 LX\1-

Elegga buoni Consiglieri
, e Giudici

j
perchè gl'indegni

fanno disonore ai Tribunali.

N,cir elezione di buoni Giudici, e Consiglieri,

consiste M sostanza del pubblico bene. Non sono per i

Tribunali gl'indegni
,
perchè per giuflicare , tanto vale

<i) AmmiaD-lib. ^^"^ ignorante, che un bruto (i). In Pistoja Città della

Toscana, dicesi che sì pose a sedere in pieno mezzo-

giorno , a vista di tutto il popolo , un giumento , che

111 come presagio di un Giudice ignorante , che di

poi occupò quel posto ( ciò rappresenta l'emblema } ;
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(2) come in Roniii , il veder fiorire le scope , colle quali (2) Mem lib. 2g.

si spazzava la sala del Senato , si tenne per prognostico

che uomini vili , e di poche qualità doveano iiorirc
,

ed ascendere al £;overno. (3) Quelli dei quali i meriti (3) Ut iiw ma-
^_ .... . S'* aRstimcmiir

non sono noti, si conoscono per il giudizio, che di ciegissc, {^aoc^clul-

. ^, ., -r, . . . , , ,, ,
, ctos dignum est

essi ta u rnncipe : e questi potendo eleggere tra tutti , approbare -. nnm
1 1 • •!•• •rr-'i i'/-k quibus fas est de

SI presume che scelga 1 migliori per 1 Tribunali. Quan- ^^^aaìs ontimo^

do la sua elezione è universalmente approvata, si rende V^'"^^'^''^ •
vidcn-

J ' ' tur semper tnen-

allora manifesto, che è giusta, e ridonda a suo onore tos eleaissc

.

l aver ministri degni" della sua grandezza , e opinione, cp. 12. 43.

Colui che deve tenere in mano il peso della giustizia
,

deve esser saggio , e di buoni costumi perchè non po-

trà osservarla
, né esìgere dai sotlO])osli , che vivano

rettamente , alla vista dei suoi disordini. (4) Sta attento (4) Psalm. C.

bene Iddio per vedere come operano sulla terra i Giu-

dici , e ministri ; ed insegna ai Principi la vigilanza
,

che devono avere ncll'eloggerli , e promuoverli. Lo co-

nobbe bene il Re D. Alfonso il Savio, dicendo: (5) (5)Ley.T. tii. +.

che diligenlemente e con gran cura, devono essere scelti Ley 18. y 22.i)t.

ciuelll , che si hanno a far giudici, o impiegali che sia- 9-?^'^' '^

no , come già dicemmo nella partita seconda di questo

libro. Ma se tali in fatti non li potessero troi'are
,
che

abbiano almeno queste (jucdilà: che siano cioè leali ed

affezionati al suo Re , e di buona fama , senza interesse

,

né voglia di mal guadagno ; siano sapienti per poter

giudicare le cause rettamente , secondo il loro sapere

e lun^a pratica : che siano buoni e di parola affabile ^^i f;,,.;)j„'s''\<.c';I

verso di quelli che verranno a £rludizio avanti di essi, pei-e, fi"''"' ^"«^"f-

" Et eapro]iter ari

e sopra tutto ciò , che abbiano il timor santo di Dio. b.iec vims proba-.... tos oportet deligi ,

(o) Non basta per dare a alcuno la carica di mi- non piobnndos.

I i ì < o 1 /"..•„„ l)iv- Bei nani. ile

nistro , la speranza che andrà iacendo prontto in più- consìd.uh.i^.c.b.
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rpMeiinsestor- cìciiza e sapienza, nel trovarsi sul posto. (7) Il posto

ficiis et ;i'liiiini- .
i . i p i •

i

Mr.iiionibns non (Ice riccvcre quello che e buono , non tarlo ; si dee

loro, (iiiain da- clc^gcre 1 approvato , non quello che si spera
,
che lo

Ulnare tUHniecca-
g^q,-;',^ Q uantlo è scelto , per Giudice, giù porta il testi-

Tiiiit.iìt Agli- nionio d'approvazione di chi lo sceglie ; ed è meglio
col.

,

o /
^

non dare la podestà a chi non ha dato prove della sua

sufiicienza , che castigare di poi le sue ignoranze e

colpe; nò bisogna eleggere chi sbaglierà, per correg-

gerlo di poi che avrà sbagliato. Si dee anteporre lo spe-

rimentato e conosciuto talento , a" quello che non ha

pcrnnchc scoperto il suo
;
perchè è minore la casuali-

(H) Collaia im- tà , cd il pcricolo. (8) Il posto dato a un indegno , non

non effìrii f!:i;iios, lo la bcncmerito , anzi raanuesta vieppiù la sua inde-

cl osleiiiat'^iiirli- ^I"'*''? ncU'atto clic trovandosi male con essa, la vor-

S"°^ •
, „ rebbe espellere da sé. Nò conseguisce venerazione e ri-

Boet. de 0)7)50- ^ ^

litt. li!'. 2. l'ios. 6. vcrenza , colui che è giudicato non meritevole del po-

sto che occupa 5 anzi arriva ad essergli d'ignominia la

stessa dignità che acquistò renza merito. Non soddisfa

alle obbligazioni della sua carica , ed invece dì far ri-

splendcrc la giustizia , la oscura ; fomenta senza ragio-'

ne, ed allunga le liti ; dà moto agl'interessi, permette

che ì suoi dipendenti operino con libertà , e come igno-

rante della scienza di governare , manda in precipizio

il pubblico bene. Come potrebbe governare una nave

colui che allevato nell'agricoltura, si mettesse ad un
tratto a fare il piloto , senza conoscere l'arie di naviga-

re? Non farebb'allro che affrettar la morte a un infcr-

, --, mo , chi eli applicasse dei forti rimedi , senza avere

sisreriHitiir.qnod studiato la medicina.
prò voto omniniii,

, s v • . • 1 • i
o|jiiniaiibusintiui- (9) il Un uicoraggimeuto per i buoni e beneme-
gptiir .

Li'i^. restitiietid. ^'^i
,

il vcdcrc premiati i degni
,
perchè sperano che

Olì .de

icrs. ji

Cod.de^inhocaidi-
ac[orni di simili qualità, saranno ugaalmente rimune-
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rati : e cosi va u tntli una una p;irle dcirouore , clic

si fa ad alcuni. iSIa al contrario ~i perdono d'animo
,

se le dignità sono date a quelli che ne sono indegni.

(io) Desiderava Catullo I.'i morie al vedere sublimali (io) SeJr.i ìnC'i-

scnza meriti Struma iXoiiio, e V^atinio
,
giudicando che so,i'eV"p^^conriu

la Republ^lica s'avviliva in tal guisa, i buoni erano i-.'".""
l'-'if^i't ^ •-

^ r 7 tiniu-i : Quid vit

esclusi dall'inìpicghi , e li conseguivano grìnsufiicicnti Cniuii,-. (|!iori n^o-

ed ignoranti, (ir) La stes-a dignità s'avvilisce , ed ar- Cu uii.rpigr.iò.

riva ad essere disistimata, perchè non merita prezzo ,
(") ApnH v>rr.<

' ' Lonos inrliLiiiior |it

ciò che arriva a guadagnare un ignorante o vizioso. ips;if|i^nit;is.(.n;iiu

/-VI -11- 1 1 T •! 1
multi indicai |)0S-

Qual cosa più sdicevole ad un 1 ruDunale , che rap- sidi-nt

.

presenta giustizia
,
gravita , zelo , e virtù

;
quanto l igno-

^^j i\.much.

ranza , il rilassamento dei costumi , la immodestia , e

l'effeminatezza nel tr;Uto , la sete di guadagnare, e l.i

mancanza di pratica, dì cognizioni, e d'esperienza?

Quelli che sono infetti di tali mancr:nze, sono nomi-

ci , non difensori dei popoli
;

perchè dipendendo d il

loro arbitrio le vite , s\i onori , ed i patrimoni ; tutto
, , ^ . ,

' ~ ' ^ ' (12) Graviiis l.i-

n^andano in rovina, o con la loro avarizia, o con la cerantur p.-mpe-

1 ' • T- • < TM «17 res n pravis jiidici-

loro imprudenza. (12) ranno più uberamente 11 dan- ins. quam, a cru-

1 . .... 11 .,,. Piitissimis hosti-
no , che non 1 nemici slranien

,
perche non vi e di- j,,,. n,.jj„s cnim

fesa che valga contro di essi , e rubano con più sue- i/-'"^^c'? tam cupi-

cesso e libertà, di quelli che vivono tli latrocini; per- 'l'i-ira j„r!ex iniqu-... ,
US in siiis .

che questi almeno temono il castigo , e coloro di nul- nk. isichr. iih.

-, , !- 1 . . p ,. . , , 3. (/f sitmm. loiio.
la non hanno paura, il quale maggior inlelicita , che

. . ... . . „ (i3) Annulli I)n-

ricever danno da chi si spera utilità e patrocinio? (io) nom.dobonis noa

f -, . . . , . /.,..,!. ,. latti f'rurtil)!is ,

1 buoni magistrati sono la maggiore lehcita dei popoli
; r|,,a.n poK-natibus

si rende più felice l'annata per essi ,
che per l'abbon- ^"'^jj^'^^^U;-

danza dei frutti. (14) Perciò in Roma si eleggevano i nar.iib.s.caj). 6.

Consoli il primo dì dell'anno, perchè avesse un feli-
s,,ie snn^aranaiìs

co principio e progresso , facendone l'elezione fra i v'ià a"T'«".»"'

•

ep. 1.
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degni , e li acclamavano buoni ed ottimi

,
quasi inti-

mandogli coll'applauso
, l'obbligo d'esserlo.

Fa un gran credito al Principe l'eleggere buoni

ministri ; e perciò deve scuoprire bene le loro quali-

tà
, e avere un'informazione esatta della loro condot-

(i5) Bovadiiia ^^' (^^) I^^'^ Dicgo di Covarrubias essendo Prcsiden-

5 n 'l'x^'^

'^'''' ^^ '^^^ Castiglia
,
suoleva invitare a pranzo i pretenden-

ti alli impieghi pubblici , e alla tavola introduceva

varie dispute
, discussioni , e questioni per esplorare la

C<6) M.itth" du loro scienza , cognizioni , e prudenza. (16) Il rè Don
Alhcl. Const. ^e;l-

. ^ . .

poilib- 12. Ferdinando I. di Na]3oIi , aveva una lista delle perso-

ne , che per informazione segreta aveva trovate degne

di tliversi posti , e si dirigeva a seconda per conferirli,

(i7)Mngì-;iratns (^ij) l\ ministro che nei Tribunali inferiori ha
M;igislralu,honore -

i i- o • i

Jiorinrem p.-ten- proccduto cou soddislazionc , dcc essere promosso ai

'

"fìuuIiÌ Fano: superiori
5

ed è una giustificata pretensione, e un ti-

tolo rilevante, un magistrato per un'altro
,
quando nel

primo si sono adempite le stie obbligazioni.

(18) QiiM cnlin (^S) Conferma la sua buona opinione il Principe
(te iiruire censen-

^^^j (Inroli prcuiio COU avanzarlo di grado. Poco a po-
Jiius |ir;teiu!0 , se- pi ri
funrlae dfgnit.itis Q^y ^j clebbouo audarc sperimentando e promovendo i
detlrirriuius img-
meiito . ministri

,
perchè vadano salendo per i suoi gradi , e

Cassiodor. lil'^i. . . . n • 41 1 t 1

finst. :2. iiO'i SI trovmo in un tratto nella cuna. Abbaglia la

troppa altezza, chi vi si nnra salito con un salto, e

non può portare con temperanza una fortuna sì gran-

(19) Omnis con- dc. (19) L'artc di conservare la Repubblica è il non

b1^cae"''r;uioT«t~
Gcccdere ucl modo , negli onori, e ne'premj

;
e più

nciiiincui ornare importa che siano al principio moderali , e prosiegua-
Sn|-ra modnni, sed ^ ^

. .

cxiioios potius, et no durevolmente crescendo, che non eccessivi repen-
diuturnos bonores . • 1 i- • i- 1 1

triLnerc , (luam tuia mente , COU pcricolo di non acquistarli ne goder-

''jiv'r.
'"'="'''

^'- '"^e si dà tutto ciò che si- può in una volta, non sì

lascia desiderio di meritare
,
perchè non resta più da
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premiare. Piti sicuro sale in alto
,

ehi è andato calcan-

do con fermezza il cnmniino , e stima più il posto
,

quanto gli costa più fatica l'arrivarci. (20) E siccome (20) Securus cel-

1 • .1 1 • •• • 1 . li 11 sa conscendit, qui
le Virtù ed 1 menti non arrivano ad mi tratto alla ^g ,„ ,,,„],, niino-

sua perfezione : così neppure ^l'impieghi devono su- "j^"* adprobavit

,

1 ' i r r 1 o et certo procedit

bito arrivare al sommo. Oe^ni volta che il Principe ^«st'g'o, qui gr.-i-

"",
^

datim desiderio

premia , cresce nella sua grazia il premiato , e perchè potiiur aceepto .

. , TI • 1. 1. Cassiodor.HbJS-
questa si aumenti, e meglio che premj molte volte, ep.ij.

Vuò ingannarsi la prima volta che dà un posto , ma
nelle seguenti non vi può essere inganno ; perchè il mi-

nistro è già conosciuto. (ììi) Sembrava una ripugnanza (21) Tit.Liv.lii).

ai Tribuni di Roma, che Tito Quinzio Flaminio pas-
^^'

sasse da QuestxDre a Console , acciò non godesse la su-

prema dignità , chi nemmeno aveva avuto le inferiori
5

(22) e Tacito vitupera Brutidio
,
quantunque fosse uo- (22) Tacit. 5.

ino dì molto rilevanti qualità
,
perchè pretendeva senza

ragione né tempo , i maggiori impieghi , anteponendosi

a tutti.

(23) La nobiltà sola non è un tìtolo per acqui- .^.
j^j ^ ^t^ -

stare i posti , se mancano erudizione . prudenza , e le po'''- ^ap- 10.

^
. ,

'
. .

Anstot. hb. 3.

altre qualità necessarie. Per esser nobile , o ricco sola- poiit. cap. 10.

, . ,, 1. -1 1. 1. Ponte de Potest.
mente, niuno può esercitare larte di piloto , di medi- proteg. tit. de

co, di musico : ed essendo necessaria più scienza per
^e'^'of e. «. a. n.

esser Giudice
, o Magistrato , non si dee dare a colui

,

cui non darcbbesi un altro ufficio che ignora , e che

pur richiederebbe meno d'industria. Quando al merito

di alcuno viene insieme unita la nobiltà del sangue,

dee esser giustamente anteposto
,
perchè in esso risplen-

de e l'uno , e l'altro. Per questo i Re di Sprigna cnvano

tanti ministri dai Collegi maggiori e nobili , che sono

in quel Regno : perchè essendo questi Seminar) di dot-

trina , ed emporj delle scienze , non solo sì trova in essi

49
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purità di sangue

, ma nohillà grande , ed opporfnnis-

(:-!4) Sicinrrinn. sima educazionc pcv Illustrare 1 Tribunali. (24) Questa
flaiidis honoribns . . . , , ,

• i-
iioLiiitni.Mii ninjo- attenzione e];)bc TdjcrìO Imene governo con rctlitndme

,

rum, inilili.-iefrne ti i i» •.< • • i •!• /•

claritudinem spc- sccgliendo per le dignità uonuni nobili , se losscro sag-

ctasse, lusirnuiin pj e sc avcssero meriti proporzionati ai posti.
pTOinovenrIo illu- ^ ' • ^ ^

strcs domi .nrtes jXè devono essere eletti cnielli , che sono troppo
inspiceret .

i • • •
i i • • • ì .•

Tac'itiìh. t:i,.An- ambiziosi
, e che adoprano squisiti, e non decenti mez-

zi , non lasciando per cosi dire , una pietra che non

muovano, senza badare agl'inconvenienti, né ai dan-

(2a) invitos,non jjj pgj- arrivare a conseguire gl'impieghi. (^S) I mi-
aml.ientes,inRem- ^ \ ... . . .

publicam collo- gliorì per essere ministri sono ì cercati , e quelli die
canriosesse dicti-

r ' » n ^ V v ^
tnbrit

.

per [orza bisogna lar entrare. Cosi diceva l Imperatore

Sev!"^"
'"' ^^' Alessandro Severo

5
(26) e questo faceva Galba, non

(25)Sveton. in daiido i posti a chi li pretendeva, ma ad altri beneme-
Galba cap. i5. . . ^, , . -, i • i •» i • • . ti

riti, (.olui che non desidera il posto, lo menta più. Jl

buono è meno ambizioso. La dignità che si cerca il

soggetto, e che lo sollecita, sarà bene amministrata.

(27) Quo maiorì (27) Quello che la pretende
,
procura coprire i difetti ,

dum pracsuntbo- ^ ^ ^ "*- \ ' '
'

^ _
'

nitatis immagine cIic potrebbero fargli ostacolo. ITna volta che sia salito,
obteeuntnr, eo in- . • , . .

• . /•

fensiusinfla^itium qiicsti escouo con pui uiipeto
,
quanto più lurono un

post Magistratura
^gjj^pQ trattenuti. La pretensione però moderata non si

P""t • deve condannare , imperocché o la condizione dei tem-

pi , o la distanza , e dilatazione dei hegni , non per-

(28) Nuiiis nota mette che il Principe conosca i meriti di tutti
, (28) e

Quiritibus. , . ^ . ,
. .

Aeta« per tacitum sc molti non rappresentano 1 loro proprj
,
rimarranno

*'"^cjiec Tra-r
scpolti nell'oblio

,
c ne mancherà la notizia. Anzi nem-

meno questo suole bastare , se non vi è chi gli proteg-

ga , e gli favorisca.

(29) i.ee^e penuit. (129) ]N;on convicue il far venali le giudicature
,
per

Cod. si Ccrtum . . • 1 • • 1 1 i- • 1 »

jjetatur . quantunque urgenti sieno 1 bisogni pubblici
;
perche

m((s^%. qii.Test.T
wictterc ìu vcudita gl'impieghi dei Giudici, è contro la

giustizia, dando occasione che li comprino i potenti

,
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benché indegni , ed ignoranti. E perciò non vi è clii

non riprenda Comodo, Zenone, Anastasio, ed altri

Imperatori , che fecero un traffico di guadagno su i

posti de' Magistrati. (00) Il re Lodovico XIL di Fran- (3o) sorer. iib.

eia prese dodici milioni dalla venalità di questi , ed altri
2"'^'^-

impieghi simili: ma quelli stessi, che ne hanno scritto

la storia , ne lo vituperano.

(3i) Questo fu uno stile molto antico in quel Re- (Si) joan. Sa-

1 •>.!. •! CT** •' !'•„• varo de iure annui.
gno , che avea già tolto u re !5. Luigi , accio gì impie- '

ghi ed i premj si dessero alla virti^i , e non all'ambizio-

ne , ed al danajo. (02) Si doleva Salviano di queste ren- (32) Quid est

dite, dicendo: che le dignità comprate dai Potenti, ii'imium^,' -ìnain

erano la rovina e la condanna delle Città
;
quelle pre- {^'"'"'K^'quìd

fetture un pubblico spoglio dei sudditi: e chi comprava aliud quorumdam,

gli onori, voleva rifarsi poi delle spese fattevi, con ru- fe'.-tnra.qnam i>rae-

- -,. , . ^ . . ,.,.,. T tla? Adhochonor
bare, e disperdere 1 patrimonj , ed 1 J)eni altrui. Lo aiumeisemitnr.ut

stesso Luigi XII. riconobbe il suo fallo, e si mostrò av- ti'one^^oU^tur*!

^~

verso a quelli , che avevano comprato i posti, (oó) An- , ^p'^'^j' ^'

che Arrigo IV. abboni il negozio , che si faceva di essi, (33)Thuaniislib.

affermando che con esso si tiravano doppj i tributi dai ^•'^«ii- ioo+-

sudditi , alcuni per il Re , ed altri per i ministri , e

questi erano i più intollerabili.

Essendo vendibili quest'impieghi, si fnnno poi di- (o4)Necesse est,

... . . ut qui emit ,
ven-

sprezzabili
,
perchè arrivano alle mani dei più vili

, che dat . e^io non pa-

,. 1 1- e» • 1 • 1 f T •»' tiar mercatores po-
sogliono essere opulenti, b insuperbiscono perla telicita testatum ,

quos si

non meritata : la riguardano come una proprietà ,
ed

''gn^'^o^sjln'""'^'^^

opprimono con vessazioni la Repubblica, (o^) L' Im- Lamprid. inAlex.

Sev.

pcratorc Alessandro Severo mai non acconsentì di ven-
^^^^ Reddunt

dere eli ufticì del Governo, dando per rrtirione : che miseri digmiatum
^ > , 1 r praetia ,

quae non

era necessario che chi comprava vendesse , e che non emenmt: commer-

, . !• • 1 11 • 1 • cium nesciunt, so-

poteva castigare, ne privare di poi della carica, chi lutlonem sriunt.

15 r> • 1- 1 • /— '"v TVT Sdlv. lib. 4- <Ì^

avesse comprata a luna di danajo. (od) i\on paga
p^-^^ij^

* l9
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qno^t' impieghi chi h compra , ma i snddili ed i mìscra-

Lin , che senza godere il guadagno, spcrimenlano la

perdila.

(5(^)Quandoqaae (pS) QnelH chc Comprano le dignità pare che se-
emoris vendere

, >-,-ii' /.i«t i

geniinm jiisest . condo il duntto dcUc Genti , abbiano facoltà di vencler-

heìuf^ap' g.
' "^ le , c qncsta è la sola discolpa , che possono dare

,
del

(07) Cicero orai, ncgozio chc fanno su di esse. (07) Su tal fondamento
4- in V^errem. ^i

.

•! « , ir i • i n ^ t
Cicerone rilevo contro Verre , chc essendo 1 retore di

Roma , non potea casligare i suoi ministri , ed impie-

gati
,
perchè vendevano grimpicghi : mentre avevano co-

(38) Lea. Sancì- minciato da comprare i loro proprj da lui medesimo. f38)

JuLr^pef
;''' ''" Per questa stabilirono gl'Imperatori Teodosio

,
Valen-

Jnstinian No- tiiiiano , e Giustiniano , che ninno arrivasse al gover-
¥el. 8. et 80.

'
'

. , . .

no delle Provincie , nò ai Tribunali per compra , ma
per inerito. (09) L'essersi introdotto il contrario fra i

(3q) Hinc rapti ,, • x-. • t i. • m-
praetio fasces , se- Komani , ILI occasiGiic di moltc guerre civilu

^'^ipirsurpap'u- Pagano ì vassalli il tributo ai loro Principi come a

puins laetbaiis- padroni , perchè lor diano buoni magistrati , che am-
tjue ambitus nrbi , ' ' "^

_ ^

Annua venali re- ministrino la giustizia; 6 quindi dcvono eleggerli, sen-
ferens certamina . r«

"^
i-

campo . za ricevere un nuovo prezzo
,
per non tare di nuovo

Lucali- 1 . Phar- . m . • • i i-.* • ^• • r-- i- • i

ggl iributarj i sudditi , ai quali i Giadici che comprarono

le dignità vendono la giustizia. E sempre stata fortu-

nata la Spagna , dove anche nelle maggiori angustie,

non mai hanno i suoi Re permesso tal sorte di vendite

,

dando ì posti de' ministri con rigoroso esame, infor-

mazioni , e consulta sopra i loro meriti.
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ADMINISTRI PRINCIPUM.

DOCUaiENTO LXYir

Ha bisogno dì zelanti e fedeli niinistri , che debbono

essere i suoi occhi , i suoi orecchi j

e le sue maid.

H a bisogno il Principe di molti occhi, orec-

chie , e mani , e questi sono i suoi Consiglieri , e

Ministri ; cosi diceva il re Don Alfonso il Savio,

(i) L'Imperatore , o Rè
,
per quanto siano grandi Si-

gnori , non può fca^e cadauno di essi piti che un uo-

mo. (?) E non bastando due occhi , e due orecchie

per vedere , ed udire tutto , ne due mani per l ese- ocuii

.

cuzione j devono far quest'officio i Magistrati , che pa£.''iòi

(0 Ley 12. tit.

p. 2.

(2) Multae Re-
guni aures , atque

Erasm.ìnAdag.
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(3) Plcforius in aÌLìtano a portare il peso del governo, (o) Ouel di

Wvtolos:. |.-ig. IO.
i- • /-. T

(4) ZenorioiCen- Gl'età dipuigcvano Giove con tre occhi. (4) I Lace-
tiìr 4. Afljiq. 54. demoni pingcvano Apollo con quattro orecchie, e

(5) D.Aiianst.de • z'-n t o • r> •
i

Cfvit. Dei lib. 7.
qnattro mani. (t>) 1 Komani Cjiano , non solo con

c;i|) X.
due faccie , ma con tre , e quattro : (6) ed alcuni

Venpt. liarbari mettevano sette orecchie nelle corone dei rè.
C;iusÌD. in Poli- _-, . i • -i n - • i i •<

st. lib. a.cap.c). JJcve sentire molti il rrmcipe
,

deve vedere tutto ciò

che succede nel suo Regno , deve disporre ^l'innu-

nierabili negozj di pace , e di guerra nelle Provin-

cie vicine e distanti , e non basta un intelletto , ne

le potenze, e sentimenti d'un solo: e perciò è pre-

thiln. poiit.Tn ri"
^'^^ bisogno di prevalersi di fedeli Ministri

, (7) che

lat. Hispau. 50/70 come gli Occhiali dei rè , che gli schiariscono , e

gli aguzzano la insta: come diceva il rè Don Ferdi-

nando il Cattolico. E seguendo la dottrina d'Aristote-

le disse il rè Don Alfonso in una legge delle sue par-

(8) Ley 5. tit.r). i\[q • (2) egli diede la somiglianza dell'occhio ai Con-

siglieri
,

per tre ragioni : la prima perche le cose

(Ci) iSnnc ffiio-
^j^^ i>ede di lontano , le esamina prima bene avanti

qiie inultos sibi ' '

ocnios, niiilinsan- (// conoscerle ; la seconda, che piange ai dolori e di-
re?. , iTiiihns ]tein

_ ...
manm nurae pe- sgrazic , 6 ride con / piaceri ; la terza che si serra
fle ^ IH CO i*c

Ar\st6t.\.foih. cjucmdo Sente qualche cosa., che vuole arrivare a toc-

\^'
, „ -, . cario , acciò non si offenda la pupilla. E tali devono

(io) Posse Pnn- ' .'J i i

ci| rm f n;iiii!m esscrc ì Consiglieri col rè.
ociilis ccriirro, et

, ^ rr • i • i • • •

onnmiiii .umLiis (9) Tanti occhi , orccchi , e mani si aggmnge
'

\vrm'5. ora?, de "" ^^
^

quanti fedeli e prudenti ministri ha con se-

J'<'S"o- co. (io) Per quelli vede, sente, ed opera. E cosi i Sa-
(1 1) L'risson. de ,

. ri ^• • i • Tt • ' ^
• x-i*

Kc". Pms. iib. 1. trnpi , o Consiglieri dei rersiani
,
erano chiamati gU

p:ig. 325. occhi dei rè : (11) d'onde nacque l'errore del volgo,
(i2)Adsitis co- 1 ,. rA . • 1 •

1

inites , umltornm chc gli tcncva pcr Dei
,
per aver tanti occhi ,

ed ar-

rinrrolh-t":'quTm 1-ivarc a tutto colla loro vista. (12) L'industria e l'at-

jKiuconini tenzione di molti , supera quella d'un solo
,
perchè



DOCU:\IE^TO LXVII. oqi i '

lino solo non può arrivare ad ogni cosa. JXiiino può

godere di una vista cosi perspicace , che veda le mag- \

giori distanze
,
perchè è limitata la sfera degli occhi.

Due mani sole non hanno forza per moltij)licate ope-

re. La nostra vita in tutte le occupazioni ha bisogno

di ajulo. (io) e per il governo servono di occhi, di (i3)0mnisr;itio

mani , e di alleggerimento i Ministri, .^'on dirige una et mstiuiuo v.t.ie

' c'!^ e anjiimenta homi-

navc un uomo solo ; sono necessari piloti , marinari, num desidcMt

.

.
' ,

' '
'

,

'
TalUus. i.OjJìc.

e garzoni. jN'on fajjbrica una casa solo l'architelto
,

senza che l'ajutino muratori , e manuali : e molto me-

no si può dirigere la nave d'una Repubblica , e d'un

Regno ,^ né fabbricar l'edifizio del politico Governo , se

non vi sono molti che ajutino , e cooperino.

E un carico molto pesante qxiello d'un Impero
,

o Regno da governare , e per questo sono necessarie

molte persone
,
che ajutino a portarlo. (i4) Tiberio nel ci4)ExperinncIo

principio del stio governo affermava , che egli non pò- f^'^j'^^'-^^e
,

quam
^ ' c> 7 r i .iraiuiru regendi

trebbe governare, se in Roma non vi fossero tanti uo- cunctaonus -pro-... . . T . , , ,
indein civitatetoC

nuniiuustri, esavj, con cui dividere le cure, e che iJiustrlbns viris

/....•..,• •! , .11 • • . -ir) snbnixa , non ad
tra tutti più tacilmente potrebbero airiministrare il he- „„,„ omnia re-

gno , che non lasciando il peso a lui solo. Il re Don f'iri'ent ;
plii^es fa-

c^ '
J ciliijs munera Fei-

Alfonso il Savio diede questi Documenti in due leggi pu^iicae sociaiìs

labontus execu-
delle partite, cosi: turos.

, ,-. T7 ,
• /•« f n r Tac'it. lib.i.An-

(id) £L per cjueslo vi ja bisogno, che vi jossero ,^al.

nella loro Corte uomini onorati, che li servissero , e ('5) Lev 3, y.
12. tit. ti. p. 2.

per niezzo dei quali governassero i popoli , e provvedes-

sero i suoi paesi , in quelle cose , sii le quali cadessero

le loro ingiunte incombenze. Ed anche devono essenn

uomini sapienti , e d'intelletto ,
leali , e veritieri , che li

ajutino, e servano in quelle cose , nelle quali vi è biso-

gno di consiglio , e per fare giustizia e dritto alla gen-

ie. Perchè da s e solo non potrebbe vedere , ne pesare
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tulle le cose, per lo che ha bisogno assolaiamenie dell'

ajiilo iraltri ^ che facciano le sue veci usando del potere

che da lui ricevono , in quelle cose , le quali non po-

iTcbbe da per se stesso tirare afine.

(ìO Quo pacto, fyQ\ ^^^ j^Qn vi SODO iiiolte mani che inancajeino
uno tantum in-

_ _ .
"^

genio cnuct:i,qiiac gli affari , SI ritarderà il loro dispaccio con detrimento
siint Reyiljas ex:i- i i t / n t' i r- • . •

i v
gitancla , |)rovide- pnbblico. (17) Esscndo tcnto m una mano danna trec-

ri
;

imius ociilis
^j,^ Giovanni Angusto Imperatore dell'Oriente, eli dis-

onnila (Ulne sunt Pi " r
in p.e| nbina spe- g^-io i mcdici , clic cra neccssarlo tagliarla

,
perchè di

ciil.v f)a , cerni ,

'

^ . .

aut niiius anribns ali fa maniera pericolava la sna vita; a che rispose Au-
omnia postulata

, ,. . . , .

«t fpiaerelac nudi- gnsto : voglio piuttosto mnorirc , che nmanere con

ni) uT'^ eftìcT/aiù ^^11!^ "l'ino sola
5
pcrchè se due non bastavano per l'nm-

ac! rffectum desti- xiiinislrazionc tleir Impero, una sola non potrebbe far
naliiin perdnci ^

_
_

^ ' ^

possimt? niculc. Oltre poi alli altri
, è molto conveniente un

Osor. III). 6. de . . . . . 1 TI • .

Beg. iììstit. primario ministro, che sia attaccato al rrincipe , e

(17) ^lexand. goda la sua conlidenza , anche per non togliergli la
Cassan.axiojn.po- "

. . , ,

lit. consolazione , che a tutti e concessa , di partecipare la

sua grazia, e ima più stretta ainicizia a qualcheduno

,

a cui lo ])0rta la sua inclinazione, o simpatìa; per

(18) Ut iiaijcas
^vcrc ( comc insegna S. Ambrogio (i8) ) a chi aprire il

CHI pcctns tuum ^^q ciTore , comunicargli ogni segreto , onde nei felici
apcrjas , cui arca- ' r^ e e '

Ila coiiimuniccs , avvenimenti gli dia sincere congratulazioni ; lo com-
mi srcreia tu! cor- . . , . . .

dis coniiiiiitns, ut patisca ucgli avvcrsi , e lo mcoraggisca in mezzo alle
colloccs libi fide- e i' 1 t? e m 1 . . .• i- 1

lem viriiin . fMiiin
si^ic hitichc. t. tacile chc tutti clicano, che sentono m

prosperis ^raiule- Iqi^q questi affetti , ma non tiriti li sentono davvero. È
lur liJbi , in Insti- ^ '

Lus conip.aiiatur
, molto comune il dire l'uno all'altro son tulio vostro;

in persetutioniLus
i

• n- , , ,•

adliorteiur. l'aci- ma sono pochi quelli che lo possono dire con vero sen-
lis vox, et coni- 1

• i* i n' • • in
niiinis : tnus sum ^o ? ^ chc SI spogliuo dell interesse proprio , e delle con-

!rs'i"-df-rms
'"'""* vcnienze private per amor suo. E quantunque lutti

/>. Aìubros de amino il loro Principe, fino a dar la loro vita ed averi
ojjìc. Ili .3.

per esso ; sempre pero maggior amicizia si stringe con
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quello , che è più in sua grazia , e più conforme al

suo carattere.

In tutti i secoli i Principi hanno avuto dei favo-

riti , come avverte il politico Lipsio
, (19) de'quali si (i9)Raroqneemi-

1 TV- 11 T^' • e -11. T» nentes viros , non
sono serviti nel governare. iNeile Divine bcritturc Da- ma^nis adjutori-

vid ebbe Gioabbo , Faraone Giuseppe , Assuero Amnn- j"*
'^f

gnbernan-
' J I 7 dura torlunaio su-

ìio , e dopo di lui Mardocheo; Salomone Zabud , Da- atn r.sos repei les

.

rio Daniele. IVell'istoria profana troviamo Parmenione tic.iìb.ó.cap.^.

favorito da Alessandro; Quinto Podio, Cornelio Balbo

,

ed Opio , da Giulio Cesare; Mecenate, Agrippa, e Tau-

ro , da Augusto ; Sejano da Tiberio , Seneca e Burro da

Kerone , jMuziano da Vespasiano , Salvio e Nerazio da

Adriano; Papiniano da Caracalla, Ulpiano e Paulo da

Alessandro Severo
; Misiteo da Gordiano , Stilicone da

Onorio , Sallustio da Yalentiniano
, (20) e cosi altri ^^^^ Lycosthen

molti : e lo stesso è avvenuto nei secoli seguenti ( e for- m Apopt.pag.076.

5 INIarqiiez Go-
sc troppo ). JNon è ne giusto , né facile il contrastare vemadjr chrhtia-

. . , .p . .
, . . noWh. i. cap. 17.

queste propensioni elei rrincipe ( quando siano inno- P.itcr Scn'ban.

centi ). IS'A dibattiniento che fu per le querele contro cap.'uhimo'.
'
^

Don Alvaro de Luna Contestabile di Spagna : essendo p-'»*'-.'" Vdasqnez
^ ^ ' rie optim. fnncip.

parso ai Giudici che queste cesserebbero quando fos- «aepe

.

TS'avarrete Disc.

se separato dal commercio di benevolenza , che posse- poHt. fin.

1 , TA /-< •

'

• r- 11 1 Bevorlinclì tbe-
deva col re D. Giovanni Secondo ; lo condannarono a at. verbo Consi-

un anno e mezzo d'esilio dalla presenza del re. Scrisse '""^" "

però a tal proposito graziosamente Fernando Gomez di

Ciudad Real , medico del medesimo Re , che il rime-

dio aveva peggiorata la malattia : (21) Se lamia fisica ,
(^0 Fernan<t.

. . ,
Goinpz epist 10.

non wisiira male , il Tìtolo deW arteria
,
grazioso pel

Contestabile , balte più forte in assenza , che faccia a

faccia. Si lasci dunque il Principe godere di questi be-

ni dell'amicizia , e non gli si neghi il piacere , che tut-

5o



(22) Nullnm est

iTirijus lueritnin ,

fliiam grati am in-

voiiisse Regnan-
fium .

Cassiodor. lib.ì.

cpist. 43.

(20) Non est no-

strum aestimare

quem supra caete-

ros , et (|nibus ca-

usls extoUas . Ti-
fei siimmum rerum
judicium Dij de-

dere ; iiobis obse-

quii gloria relicfa

est .

Tacit.S.Annal.

(24) Cassiodor.

lib. 1. epist. 43- et

lib. 5. epist. 3. et

4o.

(aS) Omnia cum
possis tanto cum
charus amico ,

Te sentit nemo
posse nocere ta-

men .

Firgil. ad Moe-
ccn.

Quid miseros ju-

vat , si Rex habe-
at rontinentiam

,

et alius sibi de po-
trstate illius occa-
sion em faciat aya-
ritiae satia ndae.

•5". Ferrand.Dia-
con. ad Regln.

Invalidum se-

nem Tiius ^Vin-
nius , et Cornclius
Laoo , alter deter-

liaius mortalium ,

alter ignavissimiis,

odio flagitiovum

onerabant , cou-
temptu inerliae

destrnebanf .

Tucit. lih.i.hist.
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ti gli allri hanno , mentre ha più bisogno degli altri di

sollievo.

(22) Non si dee nciiiiTieno presumere , che l'amo-

re del Principe lo inclinasse a chi non lo merita per

le sue quali là. La stessa elezione dell'amico mostra i

suoi meriti , e senza di essi non avrebbe acquistato la

grazia del Sovrano. Non occorre discutere le cause
,

dalle quali fu mosso ad accordargli la sua benevolen-

za, (23) Operano i Rè con motivi superiori , e ({uesti

non dcbbonsi scrutinare , ma venerare. Non è possì-

bile il buon ordine generale senza questa regola.

Il favorito deve procurare al Principe il sollievo
,

e con la soavità del suo tratto temperare l'asprezza de-

gli affari , delle pene , e degli avvenimenti. Facile nel

lasciarsi parlare da tutti , dee intercedere per essi sen-

za far torto a nessuno. Il continuo vegliare , e la fa-

tica , sia la sua ricreazione ; tutti lo riveriscano come

superiore , ed egli si tenga e tratti da uguali con tutti.

Il suo disinteresse mostri , che solo cerca il bene , e

l'itUercsse del suo Rè. Goda la sua benevolenza con

umile rispetto; taccia a tempo , e parli all'opporttuii-

tà. Occulti i segreti come se gli avesse scordati , esegui-

sca gli ordini con esatta prestezza , e la sua fedeltà sia

senza limiti. (24) Proprietà tutte , che volea nel favo-

rito il rè Teodosio. La sua maggior lode sia l'usare

della grazia del Principe per far del bene , senza che

ninno conosca che può far male. (2.S) Di ciò fu ap-

plaudito Mecenate favorito d'Augusto. Se il favorito non

ha queste proprietà , si acquista odj , ed il Principe

quantunque buono , non ha più applausi. Cosa im-

porta ( dice il lamento del Pubblico ) che il Principe

sia buono , e temperato , se il primo Ministro è sfrena-
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to per l'appoggio del suo favore ? Cosa serve „ che il

Sovrano sia alieno dall'avarizia , se il ministro usa del

di lui potere per pascere la sua? Quali applausi otten-
^

ne Galba
,
quantunque fosse cosi morigerato e severo

nei suoi costumi , se ì suoi favoriti Tito Vinnio , e Cor-

nelio Lacone , al parere di Tacito , erano i peggiori

dei mortali , e gli tiravano addosso odio e disprezzo ?

Distrugge la Maestà chi gode dei suoi favori per male

usarne , e nel suo stesso operare scuopre che non li

merita. Ricadono sopra al Principe i suoi errori , e

si giudica che gli approva se lo mantiene in sua

grazia.

Vi sono alcuni , che vedendo con dispiacere chiun-

que acquista l'amicizia del Principe , i loro lamenti ri-

cuoprono e li palliano con dei pretesti. Hanno però so-

vente più d'arroganza
, e d'invidia , che di vero zelo

;

perchè il loro dolore è di non essere eglino ì favoriti.

(26) Come se dovesse l'affetto del Monarca adattarsi all'
(2^)Pl"".«»Jenin^

^ ' Kegibus irnscun-

ambìzione dei loro desideri , o come se avessero spalle ^i""» nonqiiodaii-
quos gratia sua

bastanti , e più robuste che Atlante, per sostenere tut- subievant,sedquod

., , , ^ , ,./. ,,.!->••• sibieradus non na-
to il peso del governo. Qnest ai tetto pero dei Irincipi teat

.

verso i loro favoriti dev' essere con temperanza , che Ar^In.'^^^^
' '

non gli privi della libertà nell'opernre , né li renda di-

vagati
, (27) rimettendo e lasciando nelle lor mani il (27) Eo ne tan-

'^ ' tam mihi rerum
dispaccio di tutti gli affari del governo. Documento che moiem impnsuist;,

1- 1 T- T 1 1 1 T> 1 ,,,,,. ut eas tu ne attin-
dicde rerdmando del rulgar , trattando del re Arri- gerescjuidem?

go IV : (28) E certamente si dee considerare , che quan- ^,„^a/''"*
"'""'

tunque non sia straordinario fra gli nomini Vavere af- (28) Fernando

feflo piti ad uno che ad un altro ;
i Rè però specialmen-

varones^^'cap.^'^'i!

te , che stcmno alla vista di tulli , tanfo meno libertà f*''- ^^

hanno di errare
,
quanto piti distinti sono e rimirati che

gli altri. Maggiormente nelle cose della giustizia , dalla

* 5o
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quale debbono prender regola , anche nel mostrare la

loro affezione iemperaia a chi lo meritasse , come in

tutte le altre cose. Poiché dal mostrarsi i Re affeziona-

ti senza misura ad uno , e niente ad cdlri , senza perchè

ne per come , nascono molte volte delle invidie , da cui

vengono le disubbidienze
, indi le guerre , ed altri ma-

li
, che appunto avvennero a questo Rè. ( Se però qviesta

regola generale fosse possijjile fra gli nomini , dovreb-

hesi stabilire : che // bene pubblico sia l'unico Favorito

di tutti i Principi.
)
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P^i debbono essere molli ministri , acciò vi siano molle

porle
j
per le quali i sudditi abbiano

ingresso al loro Pnncipe.

pJL (cr ricevere da Dio le grazie ed i benefizi si en-

tra nei templi , ni quali vi è accesso per molte porte.

(i) S. D. M. come l'onte di grazia la dispensa per varie

parti. Ha molto del divino un Principe ; sono i mi-

nistri le porte per cui devono entrare i vassalli a

chiedergli le grazie , e supplicarlo ; e queste porte

devono esser molte acciò vi sia luogo per tutti , e

qual fonte che per diversi canali sparge, e distribui-

(i) Observa ia

te qiiodin aerlifici-

is templorani,r{iiae

non unum , sed

jilures introitus ad
se hnbent .

Canoneriiis in

Aphor. polii, tom.
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scc l'acqua , cosi egli per diversi condotti possa di-

(2) Rpcf-ntem stribuìrc le sue grazie , beneficenze , e favori. Fu
foeiicitaiom acgris quosl lone assai dibattuta fra i politici : se è meglio che
ocnlis introsiiiie- . . 1 /• • • • • • i «

re, inoclnni([ne for- Vi Sia uu solo Kivorito , o prmio ministro, anziché

gì's"exiger"!'nii'n'm
™oUi com'cbbcro alcuui Imperatori Romani, Carlo V".

quos ]n aequo VI- Jmpcradore
, e Filippo IL il prudente. (2) Trovano in

Tiicitu^. 2. hi- ciò l'inconveniente che l'emulazione in gradi uguali

(3) Qiiodsitniis P^^*^ cagionare discordie , e ruine. (5) Anche però nell'

putet uniim tati- altro caso gravì danni si scorgono : perchè è un rì-
tinu ocniuin expc- ^ \ ~ ' '

tenclumesse Ecj;i, tardare gli affari , se uno solo s'incarica del loro di-
rnm cs;regie fnlli . ,

rcrtimi est : unus spaccio
, (4) c uon puo uuo solo vcdcrc

,
scntirc . ed

Hot
"

ci^Km'ca'aii-
'^^sistere a tutte le materie di un governo dilatato

, e

^'V. , 7; ,
vasto; essendo più facile ancora l'ingannarlo

,
perchè

Xcnoph. hi'. 4-

Cyropacd. non è capacc di aver presenti tante , e si varie di-

(4) Prnesìat iipr si)osizioni , cfuantc ne occorrono. E comunemente si
multos |jul.'lKa uè- ^ ' ^

golia ndniii!isira- riprende la politica di Tiberio , che gli fii insegnata
re , nt et coiuf la-

-, . , . . .

res hinc ciuoiu- da Sallustio , che era di non rimettere al Senato gli
nientnm scntiant

, ,,„ . , ,,,t ,. ,. ,.

et ex()ciiomiaiii altari dell Impero , ma tralfarli
, e spedirà con un

crsé^jKuiafr'!'"'"
confidente solo. Miglior politico però Aristotele

,
con-

cio. /.-A. S8. sigila che il Principe non affidi tutto il peso del go-
Ke ))riiicipatas ^ " _ ^ _ *-

vim lesolvcret ad vcmo ad uno solo , faccudolo suprcmo in onori e gran-
Senafum vocando: , _ . ,

«ani conditioiiciu dczzc. Incontra sempre maggiore applauso questo con-

'?;r/rnWnnr^'!.°r *"^lio , c sta i)iù lontano dalla mormorazione , e dai

((nani si uui red- lamenti. Ouaiito si lagnò Roma , perchè Tiberio su-
datnr .

^ /^ ^ ^

Saiiusiiiis . blimò sopra tntli Sejano ? Onorio perchè ingrandi più
Cavcndinii esse . a -,. o /-. i- • 11, t

Principi ne unum- d Ogni altro Stiliconc .'^ (^uanto dispiacque ali Impero
,

quenipiam supra i-t?." t>(* i'1 iiì^ 1

ceioros honorum cli iiutropio , c Kuuno s inalzassero dal tango, perla
magnitudine elle- protezione d'Arcadio? Plauziano per crucila di Severo,
rat , et totam iJli i 1 i 7

reeni cnram com- e Pictro delle Vigne, uouio - di bassa origine , pel fa-

Jristot. Uh. 5. vore di Federico li.?

Vacit.iib. 3.A11- ^^'^ si P^^*^ aggiustare l'uno e l'altro parere, se

"s in" US
abbiasi il Principe un primo , o più suoi più inti-
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mi, a seconda della sua inclinazione ed afietto ( die

non dee contrastarsegli ) , e che gli sinn di sollievo nei

suoi affciri
, e di soccorso nella fatica. Purché insieme

yi siano molti ministri , che trattino gli alTari con il

Principe, e con il primario : siano ascoltati, consul-

tati , e si risolva con il loro parere. In tal guisa aven-

dosi diversi ministri , secondo le diversità delle mate-

rie ; verranno a essere come le molte porte jìcr le

quali si entri al ^Monarca , ed i varj acquedotti per

cui distribuisca le beneficenze , e i favori. Se i mini-

stri fossero pochi , mancherebbero al rè occhi , orec-

chie , e mani per governare ; e vedendo e facendo po-

co , anderebbc a precipizio il governo. Senta egualmen-

te tutti i ministri , acciò gli dicano con franchez/.a i

loro sentimenti , e gli premj secondo i loro meriti

,

con eguaglianza di proporzione
,

perchè come disse •

Fernando del Pulgar : (5) Con la cìislinzi'one che fanno (5) Hcnrnnfl.rio

i Bè
,
e con la grande affezione che mostrano agli uni

rom^s"ìib.T''c^3

piÌL che agli altri , e con gli eccessivi doni di cui gli ri-

colmano ,
sogliono provocare Vodio , e dall'odio nasco- (^) ^o" est in-

firmior manus ,

no mali pensieri , e peggiori opere. (6) L'essere Pam- quod in digitis sit

. . ^ • 11 .... 1 . 1- • dis^ecta , sed ad
muiistrazion del governo divisa in molti

, non climi- operandum agi-

nuisce il suo vigore, anzi lo aumenta, perchè così
l'^r ". epdemque

e» ' ' r morlo KeipiiLlicae

con più felicità e sicurezza si spicciano gli affari , co- m""''' -.et "«go-

me la mano che divisa nei diti non perde la sua for- nleata
, pienins

,

. , . . / N TV- <
facilinsque expc-

za , anzi e mmore se questi mancano. (7) iNonpuouno diun-.ur

.

prevenire e disporre ciò che molti tanno con diverse
Hfj^i^^.

notizie , cognizioni , ed esperienze. (8) Fra gli Egizia- (7) Uni incaute

,..,., ... 1. . 1 .. ereditar, quod est
ni era distribuita la medicina di maniera , che certi ^ piurimis assercn-

naedici solo curavano il male d'occhi, altri quello
^c^/^todor Uh ì\.

della testa , altri le febbri , e cosi le altre malattie. Lo fp- 24-

^ . 1 ' 1 < • -1 « A^^ (8) Horodot. la
Stesso SI deve praticare perche sia sano 11 corpo del-

Eutrop.iib. 2.
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5 attendendo alcnni ministri agli affnri

della g;uerra , altri a quelli delle finanze, altri a quel-

li dei diversi Regni. Co?i si evita che uno solo accu-
-j?

cìisca a molti Tribunali, se non sono molto urgenti

le cause
,
perchè non è facile adempire le obbligazio-

(()) In iinbiicls "' f'' tanti affari
,

senza piegarsi al lor peso
, (9) e sen-

iiiiinenLiis
. (|in jra detrimento degl'interessati: e sarà tlilììcile l'osserva-

Y>his uro fungi cu- ^

pit, oneribiT'i i|jsfs, re temperanza quando in uno si uniscono molti impie-
cuni magna Re, pn-

i Cf • r •»< ì l
•

l |- 1 r
blicae pcrnicie gin 7 cd attan

, o dignità, e da nii solo dipendono gli

FbitnnJi.in 1)0- "'^' ^ ?'* '^'**' Pretendenti
;

e non si mette a jiiccol

^"' '
'•

*"• rischio l'amministrazione della giustizia, (lo) Per quc-
(10) Exorl.XVIII. , • T' T .1 -i/T • i_ j- •

I
• I.' r"

,y ctc. ^'o consigho lethro a Mose che dividesse m uioui Giu-

dici le cause del Popolo Ebreo
,
perchè avessero que-

ste il loro dispaccio con più giusizia. A'on si deb-

]jono eleggere ministri , che non siano del Regno del

•(u) Ari consi- Sovrano: (ii) perchè per il governo di uno Stato bi-
Jinm rie Fr[iiihli(\-i

i • « »
•

ri.mrinni. ca|iutcst sogua coTiosccrlo , c chi e cstrauco non può conoscer-
nosse Renipubli- ,. i m .. 1 •^.' ^ • ù r
j._.„„

' ne a londo il carattere, dritti , e costumi, h odioso

Cicer.i. dcOrat.
j^j nazionali, che venga per giudicarli uno di fuori,

cd è come un'ingiuria alla nazione lasciare i suoi co-

(12) Cor.im ex- nic iuabiU alle cariche
,

per darle ad altri • (12) ol-
tr:inco ne f'aci.TS , . . . . • i- • • i

consiiiiim . nescis tre aUn mconvcnienli , e pencoli , a cui si apre la

"£cT/''7y/"2ì: PO^'t'i- È segno che lo Slato è in decadenza quando

è necessario fare venire stranieri , che lo regolino e

conservino.

Fu anche questione dibattuta , se convenga che le

persone Ecclesiastiche e Prelati , entrino nei governi
,

(1 3) D.Bernard, g presidenze, ilo) Non sono di sua natura luogo pro-
]ih. 1. de Consid. i ^ ' e j

ad Eli gè n . prio alle Mitre le Corti ed i palazzi
,
quando si tratta

Kilesacus de idol. . i • • i /\ . . . ,

jjoiit. C.2. di materie politiche. Queste toccano a ministri
, che

Petr. Blesens. i i . ,
. i . i

cp. 84. e 108. "*^*^ hanno a loro carico le anime, e che non si de-

ad^rft^
"^

*^ ^^ vono impicciare nelle cose che le riguardano
,
né ne-
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gli affari di Chiesa. ( Almeno così dovrcbb'csscrc ). I

Pastori devono assistere le loro pecorelle, e non abban-

donare le Chiese loro Spose. Toccano a loro gli affari

spirituali , ed Ecclesiastici ; ma quelli temporali , au-

lici , e politici
,

sono fuori della loro sfera. Non è po-

co pesante la cura che hanno sulle loro spalle , né

possono cambiarla con un'altra
, che non gli spetta.

Non ostante vi possono essere dei casi , in cui il be-

ne pubblico abbia bisogno di qualche Prelato
,
quan-

do non si abbia altri da riempir meglio , e con niag-

giore utilità pubblica qualche posto : ed allora os-

servandosi le condizioni dovute , e gli statuti Eccle-

siastici
,

gli si possono anche dare presidenze , e go-

^rerni.

5r
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DOCUMENTO LXIX.

Ascolli il Principe con piacere la verità ,
ed

allora gli sarà delta senza timore
,

né ribrezzo.

(i) Ipsnm cor
adolescentis ( id

enim se petere di-

xcrat ) haerens ia

corde spieulam
ostendit, ac respi-

ciens patrem : an
ccrtam haberet
manum ?

Scnec- Uh. 3. de
Ira cap, 14.

Variando non furono le Corti ed i Palazzi ne-

mici della verità ? Snol'esservi condannata

all'esilio
,

perchè non è sentita con piacere , e chi

la dice si espone a gravi pericoli, (i) Avvertiva Pre-

yaspe a Canabise Rè di Persia un vizio che egli avea

di ber vino con eccesso
,

per cui non rimaneva abile

per il dispaccio degli affari. S'adirò fortemente il Rè

sentendo questa verità, e fece venire il figlio di Prc-
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yaspe , e dopo aver bevuto come suoleva , lo fece

legare ad un palo , e prendendo un'arco, gli vibrò una

freccia nel cuore , avanti gli occhi di suo padre , di-

cendogli , che vedesse come il vino gli lasciava la vi-

sta chiara , e la mano ferma e sicura. Barbara azio-

ne ! Esecrabile odio della verità! ( Miratelo nell'em-

blema ).

{z) Niente di più dovrebbero desiderare i Prin- (2) Fideies exi-

cipi , cfuanto che ì loro ministri , senza amore , né **'?^^"*. ^^^.-. ^^?
^ ' A ' ' qui qnulrj;jid di-

odio , senza timore, né adulazione, gli dicessero la cant
,
aut fadant,

^ laiident : sed qui
verità in tutte le cose , tenendo per leali e fedeli so- delieta libere ac-

lo quelli, che liberamente dichiarassero il loro senti- '^^]socrat.aà isi-

mento. Cosi ordinò rigorosamente ai ministri il rè Fi-
^"'^^'

lippo ly. nel Decreto che riportammo già nel passa-

to Documento XLIX. (5) Due doni diceva Pitagora, (3) Duo divini-
'-' ' tns hoiiiinibus aa-

inestimabili che aveva dato il Cielo agli uomini : il far ta esse longe pnl-

, TI.' 'ITI •^< T e 1 • /". .•!• cherrima : verita-
bene agli altri, e il cure la venta. 1 tavolosi Gentili tem am(iiecti , et

dicevano
,
che la verità era madre dì Saturno

, ed al- ^^^^j^uanusUh '^2

tri figlia di Giove. (4) Fra gli Egiziani il supremo var.hht.cay.o^y

Giudice e Sacerdote portava pendente al collo una im- de DiisGent.Sym!

magine di zaffiro, che si chiamava Verità. E nel ra- ^-P-^"-

zionale (5) che portava al collo il sommo Sacerdote (5)Exod. XYiir.

del Tempio , ordinò Iddio che si scolpissero nella pie-
°'

tra più preziosa di esso, due parole ebree, che si-

gnificavano : Potfrino , e Verità. Questa è quella che

adorna i ministri, che devono averla nel cuore, e (Romagna vis
' veritatis,quae mni-

sulle labbra. (6) E di difesa contro le astuzie ed in- torum improLitate

. ,. . , 1 . . . , ,. . .
depressa , emer-

SKiie , Vince le macchinazioni e le malizie , non si ar- gìt , et in defen-di • . • . 1 . . • !• 1 • sionem innocen-
e ad intenzioni depravate , e sempre tnonta dei ,;„jn interclusa

suoi contrarj. (7) Nella disputa che ebbero, come è
^^^r^'^fr orat

riferito nel libro terzo di Esdra , tre giovani della ca- Marcello.

mera del rè Dario ,
circa qual fosse la cosa più for-

n^^'^^., [il^^
^^ '

* 5i
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te , ed incontrastabile del mondo ; vinse quello che

disse : la Ferità. Dia grato ascolto ad essa il Principe
,

(8) Prinreps.qtii (S) pcrcliè altrimenti non avrà mai bnoni Consiglieri
]il.>onter .'iiulit ver- i- • ii'nii'^
ba menrlacif , o- chi sente con piacere la bugia e 1 adulazione.

innesMinistrosha- ly/j^^
^^^^ bastala bruttezza della bufi-ia , indeccuìc

bet im])ios . ^ '

rroverb.xxix.i2. macchia degli animi nobili
,
per non essere scguita-

(9) Fugit poten- ^^ , c farsi gran luogo nelle case dei potenti. (9) Io

tnniiiminaveritas. yj niostrcrò , dicca Scueca , di che cosa iiiancano i si-
jlafJ.Barlier. m

^

Caini. gnori più ricchi nella loro opulenza : di un uomo
che loro dica la verità , e li disinganni. JNiuno lor

dice ciò che sente ,
tutti a gara lo adulano

, e

quello reputasi il più ossequioso , che lo trattiene col-

la dolcezza dell'inganno. Egli crede come sente
, e tie-

ne per virtù gli stessi suoi vizj : por la qual cosa si

rende più sfrenato in essi , ed in questo teatro del

mondo è la sua vita una tragedia , in cui si maneg-

giano i sentimenti con simulati caratteri , e con le

parti doppie , che rappresenta l'adulazione , che ha

dipoi per fine una miserabit rovina.

<io) Dam non (ro) Oli calamità dei Principi, che non gli si per-
vult alter , timet

• . • «i •

alter dicere Te- mcttc vcdcrc la venta ! Alcuni temono di pronunziar-

'"Rcibus . mi- la , altri non la vogliono dire
, ed adulando sempre , non

serum Regis in
| gj rcudono vili collc menzojrue , ma con altri tur-

orbe statnm ! e' 7

joan. Oven.lih. pj yj^j ^ che le accompaguauo. (ii) La discolpa che al-

ci i) Non solum Icgauo , è il cattivo accoglimento che trova la verità

non yerax esse con- •

ixìoXì'x Principi ,
pcrchò la soslioiio Castigare come

suevit , sed etiam i 7 i r r

omnem maiitiam ^J^ delitto. Per avergliela detta, Sanile fece uccidere i

habere necessario.

Gaìen. in me- Profeti 5 Giosafattc s'irritò contro Michea , fu segato per

mezzo Isaia , fu lapidato Geremia , fu trucidato Amos
,

e decollato il Battista. Il rè Astiage fece ammazzare

un figlio d'Arpago , e glie lo fece dare a mangiare cot-
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to. (12) Alessandro oscurò le sue glorie facendo morire (i2)QnintusCiirr.

Lalustene Tilosoio
,
perche gli parlava con venta , e bia- Piuiarc. in aIox.

siniava l'adorazione, che volea che gli prestassero. (i3) _ „..... ,
. O-"^) Crirnld. Iir-

Per non dissiniil cagione trapassò con nn dardo Clilo , st poet. lib. 9.

e ferì Cassandre. Dionigi tiranno esiliò Filosscno jaoe-

ta
,
perchè non lo lodava nelle sne tragedie, (li) Per- (,4) CameMr.

che dicevano la verità, molli Sovrani uccisero o pu- Centur. 1. cap. 90.

nirono motti. Dario ammazzò Caridcmo
,
Filippo di Ma-

cedonia Acato ,
Filadelfo rè d'Egitto , Sotade ; Perseo

,

Eucto ed Eudemo ; Caligola , Silano e Macrone ; Adria-

no , ApoUodoro ; Caracalla tolse la vita al maggior Leg-

gista Papiniano ; Teodorico rè dei Goti , a Severino
,

a Boezio , ed a Simmaco ; Sigcbcrto rè dei Sassoni oc-

cidentali a Cambrano : Selim gran Turco al Bassa C'ion-

demo ; (i5) Enrico Vili d'Inghilterra al suo Cancellie- .r. ^ .

' ^ ' o (li)) Jovnis in

re Tommaso Moro, ed Enrico II d'Inghilterra pure, eloj^. hom. doct.
'^ ' ' Caiisiims rie Re-

ai S. Arcivescovo di Cantorbery Tonmiaso , ed altri in- gnu Dei Dissen.

numerabili , di cin sono ]ìicne le istorie. Ma non è di-

scolpa per non dire la verità , che i Principi ingiusti ca-

stigano : perchè è gloriosa la pena , che si patisce per

sì illustre causa. Né per occultare la verità scampa dalla

pena chi dovrebbe palesarla. Forse salvarono loro stessi

Burro e Seneca dall'atrocità di Nerone
,
per non aver-

gli parlato chiaro quando lor chiese consiglio per far

morire Agrippina? Cramero che con adulazioni spai'-

geva nebbia agli occhi di Enrico Vili, rè d'Inghilterra

,

e che era il promotore dei suoi adulterj , mori brucia-

to per giusta sentenza. Brosse mori con un laccio alla

gola, essendo stato consigliere di Filippo l'ardito, ed

avendolo con aggravio della verità sempre ingannato

ne'suoi consigli. Con maggior gloria e prudenza Papi-

niano
, anche a fronte del furore di Caracalla , volle
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ì^ntn srelera Im- perdere pìuttosto 1.1 vita , clic mancare alla verità. La

iKtu . Luna roiisi- '

ii;i moni inv;.iesce- bugia c la lìnzìonc nella prima apparenza sono felici,

Tacit.ilb. ì.hì- n^fi^ poi al flnc son disgraziate. La verità
,
quantunque

^ ' combattuta , vieppiù si rinforza , e dipoi è abbracciata.

Dovrebbero i Principi seguire l'avviso di Salomo-

(iP) Auclicon<;i- "^ ^^^^ '
ascoltando i consigli, ammettendo l'istruzio-

]umi et suscipe j^g g \^ disciplina, cd affezionandosi a quelli die gli par-
flisi.'i|ilinam, ut SIS

. .

s.ij.ions in novissi- lasscro con chiarezza € rettitudine ; ma molti deviano
mis tuis

.

TI» /-' » •

Proceri, XT!. da qucsla Strada. (17) Lodava Augusto Cesare Agrippa

e Mecenate dopo morti , perchè eli parlavano senza ri-
Ci 7)]N"on estqnod

. . ,

existiici.mus A- guardi , e per la verità. Ma appunto per questo gli ap-

cpn.-.teni solitosi^- plaudiva -allora, dice Svetonio
,
perchè non temeva più

.';
*!':vU.!'^^7'^"-''?"^ che glie la dicessero : e se avessero vissuto più lungo

di^^simiiiaiiiosfuis- tcmpo , aucli'cssi glie l'avrebbero dissimulata, temendo
soiit . IJpg.-iiis in- ' '

^ f_ _ ...
fenii nios est, bis il loro pcricolo. SÌ teme l'impegnarsi al disinganno dei
viilliteni d:\rc vera ^ , , , i • i i

•
i

<ii<cn()i, rKjmLiis ^v^j , couosccndo bene che si sturbano nel sentire la ve-

lunlnon'esì'.'"'""
l'ìl'»' ^^ ^cusò Mosè (i 8) pcr uou andare a parlare a Fa-

Si-e/oìì. m Ali- raone lilieramente , e in verità , ciò che gli comandava Id-
gtist. cap. GG. ' ' '

~

(i8) Exnd.vi.oo. f''0- ^on circospezione ed accomodando l'esordio del

IH. hcs;. xxiì.
tljscorso , manifestarono il loro sentimento Michea al

r.m^c]. IV. j.^. Acabbo , Eliseo a Benadad , Daniele a JVabuccodo-
Jol). XXJ.

nosor , e Giobbe ai Rè amici che andarono a conso-

larlo nelle sue infelicità e miserie. Conobbero che i Prin-

cipi hanno piacere di sentire ciò che li può dilettare
,

(iQ) Si vera (li- J^o" ciò chc li dcvc istruire. (19) Perciò Agatone inter-

raTii
,

libi viiiii|ii.i-
i-Qrr.Tndolo ìl SUO Rè sopra il suo parere , disse : -Se ri-

ti nand ero; si siin
~ 117

voinpiati.lKuid tifai sDOucìo la vcrìlà 770/7 l'ì darò piacere • se l'i dò piacere
vera fìixero .

, , , . ,

yithaeneusiil.S. noii i>i rispondero la r>erita. (20) Con non minor sale

(Qo) Uira a|)ud lispope Dcmarato ordinandogli Serse , che dicesse il suo
te Kex utar / ve- '

. . ,

ritate ne an jiicun- sentimento suUa guerra dei Greci ; ed egli replicò , do-
ci it.'ite ?

jhrodot.llh.-]. mandando al Re , se doveva dire come piaceva a lui , o

secondo la verità? Fu consiglio del saggio Solone , che
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con i Principi , o bisognava trattar poco , o adottarsi

al loro eusto: poiché (21) la verità suol essere non di (aOCumprinnr-
^

^ ... . .
piJjtls , aul iniidi-

piacere
, ma cagione d'inquietudine ^ e di castigo. Do- ce , nut jiicu;;fle

mando un sultano otl un Monaco , cosa veniva a tare Piuuirch.inSo-

nel suo Impero ? E questi rispondendogli : a predicare
'^"'

la verità ^ acciò lo facesse morire , e cosi conseguire la

corona di martire; ^li replicò , che se ne tornasse, e se

desiderava la morte per dir la verità , l'andasse a predica-

re ai suoi Principi , che glie la darebbero senza dubbio.

(22) E un'infelicità comune a tutti i secoli, che (22) ito artPriu-

sia la venta cosi in poca stima appresso 1 potenti
; o tiicailiisveritatem:

che non via sia chi voglia ascoltarla , o che n;ianchi chi «^^
"""'<"'"

>
fi";""

~ "
a^uiil me qiicris ,

si risolva a dirla
, e che solo questo cibo che è il più -'i'"'' '""^ •"^^-

liif';

profittevole, non si serva alla lor tavola. (20) Dì que- VeirU>.inA(Lig.

. 1 ,,T /~. !• • !• 1 • • Tom. 2.«.5o8-
sto si lamentava l Impcrator Lrordiano , Giudicandosi in- , ,, ci „„1 "e (2j) oiIvesliT a

felice per non poter sapere la verità; e portava per suo f'^''"'1
^•'"'^'•' '"

^ * ^ . oyrnb. Iib. 0. [lag.

simbolo : Princeps miscr , cjaem lalet ì-crilas ! Per li- )S3.

berarsi da questa disgrazia
,
promulgò l'Impcrator Co-

stantino Magno una legge, (24) nella quale con giù- (2;) Lege 4. lii).

ramento promise di castigare
,
chi gli occultasse la ve-

'^o^i'Thcod""'^'"

rità , e ]ircmiare chi glie la scoprisse. Carlo \ III re

di Francia un giorno avanti di morire ,
domandò al

suo cameriere perchè vi fossero si pochi Rè canonizzali

per santi ; e quegli non rispondendogli , diede egli stes-

so la risposta : perchè hanno pochi che gli dicano Li

verità. (^''> Q^'^v^^^-
cos [lenes .«e lial/e-

(2^) Per saperla si sono prevalsi di varj inezzi alcu- at , qui vera di-

. . . cant .

ni Principi
, {26) mescolandosi senza essere conosciuti

, Burouit. in Ca-

o travestiti fra i plebei , per udire ciò che si diceva e
*"'

'

. _

notava dì essi. Rare volte si deve ciò fare; e non mai bir. inPoem.

1 /• ^,T- I r- 11 r- 11^ Erann. in aclag.

CIÒ che facevano Mida , e Crallo Cesare ,
mandando p ^oo-

. . t- •• 1' Il ^ii Animian. 5Iar-
uomini volgari , e sconosciuti, perche ascoltassero tut-

^eLlib, 14.
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to ciò clic di essi si parlava , e glie lo riferissero. Il

Principe che vuol conoscere la verità , non ha bisogno

(li niez/yi cosi iniproprj
,
perchè è più chiara la verità su

le Locche de ministri zelanti , buoni , e disinteressati.

(27) Lambort. (27) E ncnimcno debbono approvarsi lo satire , o pa-

c.ui.onir. c:int.
squiuatc , ncllc quali trovano utilità alcuni politici, ac-

i.c;ip. fiff.
^,j,^ arrivino alle orecchie dei Principi i lamenti : per-

Leycrlinch. ni ^ *

thent. verbo Pas- elle è un dar lijjcrtà ed ardire al volgo , onde prorom-
ijiiilius .

Bessoid 111 The- pa scnza rispetto in insolenze ; e chi parla senza ma-

verbo'.^'"
^°

nifestarsl , sempre si dee riguardare come sospetto. Per

questa ragione decsi condannare il costume degli Ate-

niesi 5 ed Alessandrini , che permettevano che alcuni

giovani col viso coperto andassero sopra dei carri per

C28) De plaustro la ciltìi, (28) rapprcscutando tragedie , e nello stesso tem-

Erasm.inAdag. po diccudo ai Magnati che incontravano , ciò che si

'^'*^^'
diceva della lor vita , ed azioni.

(20) iVetequae- (29) Per coiioscere se il Principe opera bene o ma-
siveris extra . , . . . , , , . ,, ,.

Fersius Sufjr.i. Ic , minsi dentro se stesso
,

perche quantunque l al-

l'etto proprio suol dare un diverso colore alle cose, non

è però difficile all' attenta meditazione il discernere i

(óo) ini-.is le;- colori , ed apprezzare le opere, (oo) Qual si sia ciasche-

non nuriirsil^His ti uno , nou lo deve credere a un'altro
,
perchè meglio

rrc(]as:|.ionimque ^q conoscc in sè , clic nelle parolc di chi lo loda , o
boni , nippli , et ' '

ineries vorantiir : lusinga. Viva di maniera che non vi abbia che dire la
rnihi contiiisaliste

, ., . . . -.

derJsus .
^ mormoraziOTic , ne il vituperio

,
quantunque in pub-

' " buco SI veggano tutte le sue azioni.

Un architetto disegnando una casa a Druso Tribu-
(3i) At vero si j^q ^\[ Roma, gli offerì di disporla con tal'arte , che da

quid in te artis ' '-' '
^

'

^

est, ita compone niuna parte potessero vedere ciò che faceva dentro di
domum nieam . ut .. , ^ . ,.

quidqiuriaj^am, ab Bssa ;
alla qual cosa replico: (ói) non voglio una casa

P^ssk'."
I''""'!"" così : ma piuttosto una , in cui tutti possano vedere

cidiiL^r
^*"^'"" ciò che faccio. Chi opera come se fosse veduto, non sa-
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rà mormorato , né alcuno si darà pensiero d'esplorare

ciò clic si nota in esso , o sì vitupera. Non s'inquieti il

Principe per ciò che sente ; faccia buona cera agli av-

visi , ed ai consigli • lasci dire ai suoi ministri il loro

parere con libertà e senza paura
,
perchè questo è il

loro obbligo
,

{dz) come Tacito disse dei Senatori di
^ Dicere Pa-

Kom;u (5o) In tempo di Ottavio Augusto diceva oenu- t^ibn^ r,uoties jus

,
^ ° ^ sementine acce-

no il suo parere in Sanato
,
quantunqvie fosse contra- pi'^sent ,

qnae vei-

,, , ,,,T ^ 1 1- • !• lent exprimere ,

no a quello dell imperatore , senza che egli si disgu- etu-im (le Veiiu'^ le-

vibns ciiin liber-
*'^^^*'^-

tate lorful .

(3:0 Miserabil tempo fu quello di Domiziano, nel Tadt. Ul>. ìo.

quale tutti dovevano approvare ciò che egli diceva , o (33) Sveton. ìa

cadere in disgrazia ! (55) È legge ingiusta quella dei Per- '''''* '^''l''
^^'

. . (^+) Plin. in Pa-

siani , che condannava a vergognoso castigo quelli , che neg.

nelle assemblee si fossero opposti al parere dei loro Rè. (3^) Aeiian. iib.

J 1 ' 12. de var. histor.

Così non s'azzardavano a dire niente, finché dubitasse- cap. 5s.

ro del loro sentimento , e ancora non l'avessero sco-

perto, (36) Questo stesso timore eblixì Pisonc , dovendo (35) Tacit-i,An-

dare il suo parere avanti Tiberio , a cui chiese che di-

cesse prima il suo per seguitarlo
;
perchè se lo diceva

avanti di udirlo , correva rischio di non dire conforme

al suo piacere.

Se i consiglieri non devono manifestare ciò che sen-

tono , sono inutili le adunanze , e si perde il tempo

nell'interrogarli ed udirli. Loro si permetta di sentir ciò (Ó7) Quod in ii-

che vogliono , e di dire ciò che sentono (37) 5
e questa veiis! et "qaTeTen-

fu la felicità degl'Imperj di Nerva , e Trnjano (38).Tut-
*'X^^Ì.',-t']jì,'''"'Ì,;-

to il resto è schiavitù , e pusillanimità : e allo stesso st.

Tiberio che viole»"'tava i sentimenti
,
pur gli pareva cosi ^gl '°'° ^^~

male , e gli cagionava tnnto tedio , che usciva dal Se- (09) o homines

,. ,
.^ , ... , . . , ad serritutem pa-

nato dicendo: (09) uomini noli per essere scniavi ! ratos , sive . o to-

oh schiavi con toghe da senatori ! Non fa cosi Toloni- ^""t^^s^AiLl-
5:2
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co, clic fìi lodalo dal rè Atalarico

,
perchè sempre

avca parlalo chiaro al Rè suo avo , di cui era sialo

consigliere
, contrariandolo in ciò che non era ginslo

,

e resistendogli in ciò che ])0tca esser dannoso: e que-

sta ginsla contrarietà lù da quel Principe Jjcne accolla,

(4o) Et rtuicjs (^^o) Questa costanza nel dire il suo parere ai Princiiii

,

<"r;it |ust(i Princi-

pi rnlion.iLilis con- ebbero Catone , Sccvola , Valerio Messala
,
Quinto Ca-

trarietas obseqnen- ... , » ,.,. » • • i- /^. i.

tua, .
pjtoluio , senza che ne oUerte , ne minaccio di Uiulio

ep^g.'""^'
''^' ^' Cesare

, di Siila , di Tiberio potessero simioverli. Ordi-

nò Vespasiano ad Elvidio Prisco
, che diceva il suo sen-

timento con libertà , che non andasse al Senato ; a cui

rispose che vi doveva andare , iuichè non lo privasse

dell'impiego. Gli replicò ITniperaturc , che stesse j'ilto

se andava ; egli rispose che se lo interrogavano , dovea

rispondere ciò che sentiva , e che se lo minacciava di

morte ( come dipoi lo fece niorirc ) ciascheduno fareb-

be in tal caso ciò che gli toccava : nno a farlo mori-

(40 Adrian m j-^ q^\ gg|j jjg| soffrire con cnsto , e costanza (41). De-

1- cap. n. gno valore d'un cuor generoso , e d'uno zelo disinteres-

,, . Tvr • • sato , meritevole di eterni applausi ! (/tz) come al con-
cia) INec civis ' • I V » /

erat qui libere pos- trario meritò i^ubblici vituperi Crispo Senatore, che es-
set verba animi
jiroferre , et vitam scudo vissuto molti auiii , mai noii lasciò di Uniformarsi
iinpendere vero . , i nr • -i

Sic mnitas hye- «l parere degl Imperatori
,
quantunque il contrario scn-

!jr4na''viditS- *'*s^- I ghisti Principi si offendono di questa vile adu-
*"''-'*•

, lazione. ( io) L'Imperator Federico affermava , che non
Juven. satjr. 4- / ... . . . .

('3)BeYerlinch. crauo buoni Consiglieri quelli che lingcvano, o dissimu-

niApopht.pris.i58. lavano. Gli stessi a cui dispiace la resistenza , lodano di

,,,,,. _, poi il valore di ciuelli , che con ragione di resistono ;
(4+) Licet fides ^ ' or 7

in pracsentia. qui- u/A q giudicauo impegnati pel bene pubblico, chi gli si
bus resisti! offen-

, . . . . , . „ 1

fiere vifieatiir, de- oppouc. Ma pcrò in tal niodo si dee dir la verità ai Re,
inrle iJlis insis su- , ,,. .

,
. i- i- 1 11-

scipiiur, laurtntur- f"he uoii gì inaspiisca la maniera di curia
;
usando di

'^^^Piin Uh Q co q r^i'olc rispettose e modeste , acciò il rispetto e venera-
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zionc , con cui parlano i ministri
, mostri che gli si

permette qncll'i licenza , non che se la piglino da loro.

(45) Cosi parlava ad Alessandro Magno il suo favorito (45) Qaint. Cu-

Etcstionc , ed otteneva ciò che voleva. Parlare con trop- '"" ' '

•*•
'^^l'-

^•+-

pa liberta non è consigliare , ma offendere (4-6), Kon si (4^ Liierfus

, ,. . .,,.,. „ emendare, non art-

pno udire con piacere, ciò che si dice con troppo sfogo, monere , oireude-

Si devono temperare le parole, perchè non si offenda- ^^
Seneca e» o'

no i Principi. Per questa buona maniera era udito da

l'iberio con piacere Marco Lepido (47) ,
perchè condiva (4;) Tacitus.iib.

, „ 4- AniiaJ.

1 SUOI avvertimenti con ragioni iriolto temperate. Per

questo sono utili i Panegirici che si fanno ai Rè
,
per-

chè la lode delle virtù ed azioni , è un avvilo per ciò

che devono operare , ed una tacita riprensione di ciò

che ior manca , accio sieno veri i loro elogj
, (48) dan- nes j.-md.-itionibuj

do loro motivo onde imitino se stessi , a seconda che si
" temperand;.e simt,

ascoltano acclamati. E necessario dorare la pillola per- »eiuus
, ad sa-

' aai ijjsorum lun-

chè con meno orrore la pigli rinferp-o. L'asprezza nelle tationem provoca-

viprensioni ,
inasprisce piuttosto che sanare. Chi vuol d. cbrysost.hom.

cullare
,
non dee ferire.

S.adFhUipp.

* 52



4i2 PRINCIPE PERFETTO

CASURA JVISI INVICEM OBSTARENT.

DOCUMENTO LXX.

Col rincontro dei diversi pareri si viene a capo

della verità , ed il Gorerno prende

maggior fermezza.

T rovo l'architettura la maggiore stabilità dell'

arco, o volta , nell'accomodar le pietre une contro le

altre. Resistono quelle cosi con uguaglianza a queste
,

, ^ _. . ^ e ciò assicura la loro fermezza : ove se il sostegno di
(i) Civitns nostra ' '^

i;i()ir|uni fornica- questa rcsistcnza mancasse, caderebbe l'editìzio a ter-
tioni s'.millima est,

quae cisnra , ni*i ra. (i) La Icrmczza del governo dipende dal contrasto
jnviccra obstarent, , . . . ,. . , , , , . ,.

hoc ipso contine- dei pareri avanti di risolvere
,
perche opponcnnosi gli

^'^Vcnec.ep. gì ^"^ ^è^'^ altri, si scuoprono meglio le convenienze, si
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prevengono i danni , si prendono con maturità i consi-

gli , e determinatane la risolazionc , riesce più sìqu-

ra , ferma, e costaxite, che non potrebbe esserlo
,
quan-

do la materia è ardua , se non vi l'osse diversità di

pareri • perchè ascoltando mio solo , a cui non si con-

tradice , non si vedono le ragioni di parte contraria , né

si pesano le utilità ed i danni , contrapponendoli fra

loro stessi. •

(2) Tutta la fermezza, bellezza, e consonanza, (2)Tofammun-
. ^ II) • T • 1- • •!• T T f^' hirfiis concor-

consiste nell unione di parti dissimili, discordi, o diam ex discoHi-

contrarie. Compongono gli elementi questa bella mac-
vìdes°^|*!'nm ^o°n-

china dell'universo
,

perchè hanno delle qualità pre- tranaimi-r sede-

dominanti molto opposte. 11 corpo umano sì compo- Sci,ec.iil).r.nat.

ne di membri molto dissimili , la società di uomini di

diversi sembianti , e fisionomie , che non si rasso-

migliano gli uni agli altri , come il carattere che sì

scrive , e che in ciascuno è diverso. La musica è com-

posta di dilTerenti voci , e tuoni; i gusti sono varj , e

le inclinazioni contrarie. (5) Lo stesso adunque sue- (^) Varia simt

. , ... hominum iiidicia ,

cede nei pareri. Ognuno sente, e giudica conforme variae voiimtates-.

11 • m CI- .. 1 1 < 1- / t\ • inde fini eaiudem
alle specie

, o ali alletto che lo inclina
; (4) e sicco- causam simui nu-

me sono i volti differenti , cosi sono anche i sentimeli- fV'^"'"!^ •
e^^f^'*'"-

"

s!s animi raorci-

ti. Ma questa diversità è conveniente, e piacevole ;
Ln^sentfnnt.

come il sentire sempre uno lo stesso che l'altro , suo- 20.

le essere o mancanza di giudizio , o affettazione di adu- S^^
^' '" '^<*'^PP~~

' ribus niagnae dis-

iare. Trattava una questione Cestìo Oratore, ed il suo simiiltadinessuiu,

sic in animis exi-

cliente andava sempre approvando tutte le sue ra- stimt majores va-

ne tn te s

gioni ; ed egli inquietato gli disse: (.^) Dimmi qual- ciccr.i .officiar.

che cosa di contrario a ciò che dico io . perchè alme- (5) Die contra

,

1 • ' 1 rr- . nt duo essevidea-
110 SI conosca che siamo in due. lanto certo apparisce niur

.

che essendo più d'uno , ne dee seguire la diversità dei
Scnecindedam.

sentimenti !
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Non essendovi vnrietìi eli pnrcri , non vi ò con-

(P) Compnratio- fronto , c non può scuoprirsi il migliore. (6) Quello
re sc(iHentis . ine-

]ioris([ucorat;onis, chc pare Jinono , se si paragonasse con un altro, sa-
ni lana tincta fu- iii- .ti t "i .• \ i

c, ciira nuriniras ^'L'Ijbc lorse posposto. L oro cii venticlue carati e mol-

f'^^^t'., ,M Co prezioso, ma non tanto, come quello di ventìcin-

que
; una bella tela piace agli occhi ; nnessa al con-

fronto di tina più preziosa, se ne fa meno caso. Incli-

na gli animi a seguitare il suo parere
,

quegli che di-

scorre e propone con giuste e savie ragioni ; ma senten-

do un altro , chc ne dice delle più efficaci , si muta
di parere , o si sospende , finché non formisi un più

retto giudizio. Sentendo molti vi è luogo di scegliere il

(7) Bex , nisi migliore. (7) Cessa la scelta quando non vi ha parago-
fliversae inter se • • i i> i* -i*

sentcnriae cliran- "^ ,
c SI risolvc c SI opcm per lorza di necessita.

UìT
,
non -jjotest

]yjj^ Cfuantuncfne vi sia diversità nei pareri , vi
eligere meliorem ,

^ ^ ' '

scd necesse habet dcvc pcrò csscrc milone nclic volontà , e non dar ret-
r n CI 11 3G est CI I—

da', mi . ta alla politica del Sodino
, (8) chc giudica i>cr con-

veniente , che siano tra loro emuli ed opposti 1 mi-
(8) Bortmushb. '

,^ ,

^ ^

4. fle Rep. nistrl , acciò operino con più giustizia , temendo di

esssere accasati. Abbadò egli alla sola ragion di Stato

Co)nnnc es=e cpi- poco Stabile , c non agli obblighi del cristiano. (3) Si

smodi sernioniim
^| conscrvarc la coucordia nelle volontà , e non im-

animi ciira f!am- pcdlscc l'amiclzia , l'csscr coutrarj nei pareri circa eli
rum affectLìS prò- '

_ ^ ^

^

fene. all'ari, (io) Cicerone era strettissimo amico di Quinto

orat.^
" Furio Caleno ;

Marco Catone lo era di Lucio Lentu-

(10) TCuUri tamcn \q . VìtcHlo di Elvldlo ; e Comunemente erano di pa-
intcr POS Visa cou-
tcriafione. rcrc opposto nel Senato : e lo stesso Cicerone si con-

CiciTO 3. Tu- \ • • ^ .. ...
i~, . ,. ^

gciti. servo in istretta amicizia con Uiulio Cesare
,
quantun-

que nelle sentenze frequentemente gli si opponesse. E
differente la sfera del cuore , da quella dell'intelletto

;

e senza opposizione in quella, si può in questa essere

contrarj. E molto riprensibile il consigliere , che come
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innamoralo del suo parere, giudica come spropositai?
gli altri

: ed alle volte il suo proprio è una fantasia
senza foxKlamento

,
o uu paradosso. Ancor più vitu-

perevole sarebbe colui
, che sentendo in sé lo stesso

che un altro, abbandonasse un tal parere, o per es-
sere suo emulo

,
o per non sembrare di aver bisogno

del giudizio altrui, come notò Tacilo in Lcsonio Pe'to
(ri) il quale per questa cagione seguitava il peggiore! c-O av nhVn.e
«Questa stessa varietà ebbe Lacoue

, ed è molto nomi «enioniK.e inri,>-

nlncn ol K^ 111- 1 .

1JV.11ÌI- re virlerelijr.in :ift-ciosa al ben pubblico
,
perchè si antepongono ad esso '"'^'^ et deter.o-

i propri! interessi
, convenienze

, ed affetti
, appa=sio- "S.'M'^,,-

nati per lo più. Colui che con candidezza di animo ^^p'T'
" ''^'•

e savia mtenzione
,
mira all'utilità dello Stato

, appro-'
va CIÒ che gli altri hanno detto, se ciò è più conve-
niente

,
nò da ciò glie ne viene minor lode

, che se
fosse stato il primo a dire quel sentimento. (12) Biso-
gna attendere qual'è il migliore

, e non chi sia primo le/'b^If^'^lJ^e-

a proporlo. E una piccolezza d'ingegno, timidità, o il^nf^ii^jlllrsen:
adulazione l'aderire al parere altrui contro il proprio '"^d^'n^T

'

sentimento, o non sapere parlare su la materia, né
formarsi un dettame. Ma sentendo lo stesso dopo aVer-
lo premeditato

, è ingenuità l'approvarlo
, e se ^i tro-

vano nuove ragioni
,

rafforzarlo. (i3) Non sempre si (,.) n.. s.tU
possono pensar cose nuove

5 è gloria ancora dell'in- ^"•°m'"f^""'''°-
gcgno l'adornare

,
ed appoggiare ciò che altri dissero.

<^""" "'^'"^'or' ai!e"

Quando si conferma il parere di alcuno con ciò ""'sidon. jpoiu-
che è proposto

; bisogna approvarlo brevememc
, e non

'"'"•'^- ^•'•''- '•

perdere il tempo nel ripeterlo. Questo modo di votare è
confermato dalle leggi di Spagna: (H) che se lor pa-
resse ben detto, ciò che un cdiro disse

, e se volessero 33^"^. '1k!: le
allegare di nuovo alcune ragioni che le possano dire

'' ^''"^"'^

senza slare a ripetere quel che giù jii delio da altri.
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Sì cerchi scuoprire la verità con modestia , e non s'in-

tavoli una lunga e prolìdiosa disputa. Si accorcino le

arringhe , e si spicceranno piti gli aifari. Non consiste

ì'eflicacia
, e l'eloquenza , nel parlar molto , ma nel suc-

(i5) Stuitus ver- cinto , e solido. (i5) Il moltiplicare le clausule non cs-
ba iiiulti|>licat .

£cde.x. 10. sendo utili e necessarie , è da sciocchi
, come da locpicice

a stolto non è molta la differenza. Comunemente vi

()6) Rebus flac- ^ poca sostauza quando si ammassano gran parole. (i6)

cent strepitu vi-
]£ ^.^^r^ parte della prudenza il livellare le ragioni. Tre

jpulr;. Apol.i. precetti si davano ai Senatori Romani; Che assistessero

Ci-) Ut ndsit • ''' Senato
5 (17) che dicessero a tempo il loro parere;

Ut loco dicat: Ut g ^.j^g osscrvasscro modo e brevità nel dirlo. Il diffondcr-
modo dicat

.

cicer.d- de leg. ?i ia molte parole , è segno che vi è poco di cose su

cui fondarsi ; come quelli clic sono molto magri di cor-

po , sogliono impinguarsi di vesti per pnrer grassi
; ed

il vaso vuoto percosso dà più rimbombo che il pieno.

A questa concisione nelle parole si deve badare as-

sai quando il Principe assiste all'adunanza , per non ca-

gionargli nìolestia colla diffusione , se però la gravità e

(i?)Nonm:nus difllcoltà della materia uon richiedesse di dilatarsi. (18)
non serv.-ii ino- £ ecualmcnle vizioso l'eccedere senza j^isogno , come
riunì , f|iii intra

~
f^ '

rem, quamf|nisn- l'.'ibbrcviare uon toccando tutti i meriti della causa. Non
pra : fjni aslrictius,

qiiara qui cfiiisius si dcc dirc né più del conveniente , ne meno del neccs-

p'ziii. Uh.ò. ep. sario. (19) Un parere dilatato , se è opportuno, non è

20
lungo. Uno pui corto, se non è a proposito, e lunghis-

(iq) Sciatqiie si
^

• ii •< i

iii.ateriae imnioTa- simo. La brcvita cousislc ncll omuictterc ciò che non
tur*, non esse lon- i . . • ;•;,•; ìi- c* h
L;nni; lon'-issimum tocca la materia : clic de tribus capeliis. siccome lop-
siaiiquid acccrsit,

pQsizionc dei pareri è utile per risolvere più rettamen-
at<|no atlrahit.1 • ^ •

t'ita iib.b.fp.6. te • cosi lo è alle volte il mescolare con gli uomini vec-

chi e probi , ne' congressi , altri più giovani , dalle di

«ui qualità contrarie, sogliono risultare importanti con-

seguenze. Reprime l'ardor giovenile l'anzianità, e quel-
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lo anhna la freddezza , e l'esitazione che trae seco la

grave età : e cosi con ambedue gli estrerai , si prende

nn salutevole mezzo
, (20) come la regola dell'orologio

dipende dalle ruote , e molle che hanno un contrario

movimento. Ma rare volte si devono ammettere i Gio-

vani ai consigli , ne con loro soli si devono consultare

le gravi materie
5
perchè la mancanza di esperienza

,

e notizie , l'affrettamento soverchio nelle risoluzioni
,

ed il fervore dell'età
,
può cagionare danni irreparabili

,

come gli sperimentò (21) il ré Roboamo , che si con-

sigliò con i giovani per impon'e trilniti al suo regno.

La prudenza si va acquistando con letà , ecl è maggio-

re nella più vecchia, ed avanzata. 1 Romani governaro-

no ed estesero il loro impero , ajutati dal valore dei gio-

vani , e muniti de'consigli de'vecchi. (22) 11 nome di

Padri
, che davano ai Senatori , indicava che doveano

essere d'età provetta : ed il Senato si chiamò così da Se-

nes , che vuol dire anziani.

Quando poi resta risoluto un affare per maggior nu-

mero di voti , non devono contradire nemmeno quelli

,

che sentirono diversamente. Ognuno quanto a sé
,
può

dissentire avanti della sentenza , ma una volta pronun-

ziata , tutti la devono riguardare come propria , e cosi

è stile che la firmino gli stessi contrarj , come lo co-

manda una legge della Recopilazìone (20). Ma per ese-

guire ciò che fu risoluto . elegga il Principe quelli che

appoggiarono la risoluzione
, (2^) perchè siccome fu

del loro parere , è naturale che la condurranno al ter-

mine con più piacere , e senza doversi fare violenza.

IVon ostante
,
per niun caso tratti con sospetto i suoi

ministri , perchè allora si aliena il loro affetto. La fi-

ducia fa più felici i sottoposti , e la diffidenza gli stur-
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(20) L't orbiuDt

diVcrsusin centra
ria nisu« coercet
fervidum niotum
rotae ; sic et sene-
ctae prò V l'Ha cun-
ctatio , calirlos Ju-
ventae fraenat au-
sas .

Florent. Scho-
honov. emhl. 7.

(2 1)111. Reg.Xir.

(22) Qnae nisi

essent in senibus ,

non summum con-
siliiMajores nostri

appellassent Sena-
lum .

C'icer. de Senect.

cap. 7.

(20) Lev 4»- tit.

5. lib. 2. (fé la Ri-
copi!.

(2+) Siine enim
quisque inventio-
ni favet .

Plin. Uh. 1. cp.

20.



4iS nu'xcirE perfetto
C-if)) r. Mariana Ija , c "li spin2;c a pensieri di cose nuove. (2!^) Così per-

hlst llispan.hb.;!. ,' ..
, , . . . . ,

caii. 5. dò molli il rè Ferdinando di Leone , vivendo dilTidcn-

, ^, ,- „ te , e mostrando poca sicnrczza verso di loro. '26) Son
(26) iNuJlae vos ' ^ '

ineptae suspicio- di £;ravc danno i sospetti senza fondamento. Assicura
ncs

,
nulla vos ti- • .

"., tj . . „ • i • • ,i- n <• i

moris umbra de- piu u 1 rmcipc 1 osscquio dci SUOI vassalu , colla rula-

"^Crtssiof/ur III),
eia i" essi. Vi è molta distanza dall'essere cauto , all'es-

30. c/j. it- ser sospettoso, e diffidente. (2.1^ Avanti di clc2:£:e re ami-
ca;) Ante ami- . . ' \Z ^

citiam judlcan- CI , e ministri, SI devono pesare le loro qualità ; dopo
fjnin esse , post i ..• • i .^ n i ìi i ii-^ i-

auiicitiam creden- eletti, nou SI dcc sospettare nulla della loro rettitudine,

dum. Militi fallerà
g gclo , sc uouvi sianomotivi suftìcienti. j\iuno è più

docuerunt dum ti- ' . '

nient i'alJi
,

et aiiis incannato
,
quanto chi teme sempre di esserlo , e niu-

jus peccaiidi suspi-
i i

cando fccerunt

.

no lo e uicuo
, clic clii nou presuuic inganni.

Seneca ep. 3.

%W*XWi\W*V\V^VVWVW*
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Le risoluzioni si devono prendere colla maggior

sicurezza , la quale sarà VAncora

per farle immobili.

^^ uando goine il mare nella tempesta , e corre

la nave rischio di affondare , il piloto getta le

ancore , avendo prima misurata l'altezza dell'acqua , e

cosi si assicura fermo dal furore della burrasca, (i) E
nna navigazione per lo pelago del mondo la vita degli

nomini
, combattuti da continue onde , fra le quab*

molti miserabilmente naufragano : è una nave la Re-

pubblica j ed il piloto sono quelli che la governano
j

* 53

(i) In boo pro-

funduin , inquie-

tumqne project!

mare, fluctiiamur,

et alter in :ilteruin

allidimur , et ali-

rjuando naufra-

gi'nra facimn*, sae-

pc tiinemus .

Scuce, de con-
sol. cup. 2!<.



(2) Pbilostr. Vit.

A[.>olIon. lil). 2.cap.

3.

Alberic. Genti],

lib. 1. cap. i8.

Marsalaer lib. i.

flissert 25.

lienavent. in ud-

vers. e. 3.

(o) Genltorqne
vocritnr Principis .

Clciudian. Uh. 2.

in Eulr.

(4) Qui fidi rc-

jiim hominumque
jipriti , snintaria

sntìi^erunt Princi-

pi, sive bello , sive

pace .

Lipsius 3. foìh.
«.4.

(5)Terlul.Apo].
1. eoo.

(6) Unus ninlus

polcst a pliiribiis

corrici , multi au-

teminali non ])os-

sunt ab uno ([uain-

vis bono , ulia ra-

tìonc superari .

LamprìdAnAUx.
ìiev.
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e percliè non llnttui , nò coirà pencolo di andare a

fondo , si lice assicurare con risoluzioni , e consigli

l'ermi , che sono le sue ancore , scandagliando con di-

ligenza e a bell'agio Tallezza e fondo delle diflicollà
,

convenienze , e danni. (2) Questo significavano i Gini-

nosoilsti Orientali , ordinando ai loro Ambasciatori
,

che portassero non il Caduceo di Mercurio , di cui

altri usavano per insegna , ma un'ancora d'oro , che

significasse la fermezza , con la quale doveano fare i

trattati.

Di qui si vede quali devano essere i ministri
, e

consiglieri
,
perchè dai loro pareri e determinazioni

,

pende la stabilità del Regno. Il loro obbligo si conte-

neva nel titolo , che anticamente lor diedero di padri

dei Pj"incipi , e della patria, (5) Debbono essere d'intel-

letto capace , adorni di prudenza , cognizione , e lettere
,

versati nella storia , esperti coll'uso degli affari ; devono

abbadare non solo al vantaggio presente dello Stato
,

ma al tempo avvenire
,
prevenendo i casi , e gli avve-

nimenti. (4) Devono essere fedelissimi , zelanti , disin-

teressati
,
amar molto il loro Principe , e proporgli ciò

che più conviene in tempo di pace , e di guerra ; e so-

pra tutto buoni , e timorati di Dio. (5) Questo è , dice

Tertulliano , ciò che chiedeva agli Dei il Popolo Roma-

no nei sacrifizi perchè fosse felice il loro Impero. Non
è tanto pernicioso l'esser cattivo il Principe

,
quando so-

no buoni 1 Consiglieri
5
quanto è che questi sieno cat-

tivi , ed egli buono
;
perchè un cattivo può esser cor-

retto , e raffrenato da molti buoni, ma da un solo buo-

no difficilmente sono ritenuti molti cattivi. (6) Se que-

sti si collegano, operano ciò che vogliono , rovinano la

Repubblica , ed ingannano il Principe , che non ha al-
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tri mezzi per conoscere la verità , se non quelli che glie

la nascondono. Per questo Vespasiano chiedeva alli Dei

,

che gli dessero savj a cui comandare , e huoni ai quali

ubbidire, e seguitarne i cousigli.

Non estesero il loro Impero i Romani , (7) affcr- <7) D. Angasr.
^ '

^'^ de Civ. Beilib. 5.

ma S. Agostino , con le sole armi , ma colla giustizia
,

e. 12.

con ri4idustria , e con il consiglio libero da affetti , e

passioni. (8) Cosi all'entrar nel Senato giuravano i Se- (g) CaiKerarkis

natori , che non avrebbero badato ai proprj interessi

,

*"^^'^*'*-
<^''P-

^-•

né dato il loro parere mossi dall'odio
, o dalfamore.

Tutte le nazioni ove furono buoni Consiglieri , e buoni

consigli, fiorirono nell'opulenza: e dove mancarona,

andarono poco a poco diuìinuendo di forze , sino a

che le Monarchie stesse non Unirono (q). Non hanno ^9) Ouima Ke-
^

_
glia, civitates, na-

buona riuscita le materie, che non son guidate con sa- tiones , nsque eo

vio consiglio, ed essendovi quello, si consiegue più rium habueniut

,

con esso , che col potere
,
e colle forze. ÌZ:^tS:::Z

(10) Avanti d'intraprendere quahmcrue affare ar- ^'''À'
;, . ^

^ '^ J Ai Salhist. in Oiat.

duo, si dee vedere e consultare adngio
;
poiché al de- 2. ad Caes.de Rep.

T • » • . /• 11,- • .
ordin.

litio Si va con più torza nell impeto primo; sono pero .sci
1 J i " A (io) Scelera un-

migliori i consigli non impetuosi , ma premeditati ma- pet">bona Consilia
'-^ ... mora valescunt

.

turamente. La fretta impedisce di prevedere, o non per- Tadt. i.Awiai.
, , . , e. 35.

mette vedere con chiarezza e certezza le cose
,
getta

nei pericoli , e rende gli uomini incauti. Ciò che si dee

operare una volta, si dee considerare molte volte
; (11) (") Priusqnam

. . . .
quid incipiarans

e prendendo matura risoluzione , si dee eseguire senza coEsnito , et ubi

1 1 !!• 1 • 1 11 1 1 •! • 1 niatare ronsiilue-
tardanza, compensando l indugio della deliberazione, col-

j,jjj,i,s ^ f^^.^^J o,,^^,

la prontezza nell'eseenire. (15) L'ancora attaccata al Del- '^^
^^ ;, . „ .r r V / Sallust. in Cati-

i'iìio
,
pesce velocissimo ( simbolo fra gli Egiziani ) o v^n.

una Remora attaccata ad una saetta , ci mostrano che , ^^-?,
P'at-irchns

' de Iside .

è necessaria nel governo una velocità , temperata colla

lentezza . una tarda fretta.
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(i")Neccnncta-

(^15) ]Vla si dee badare alla cmalità dei negozj , che
tioneopas,nbiper- . . . , -, t ,1 •. •

i - n
iiici(«iorsitqiiies, 111 alciini VI 6 bisogno di sollecitarsi, perche sarebbe

Tavit lib. 1. hi- pn^ nociva la tardanza, che non potesse esserlo la stes-

**'
sa temerità. Altri richiedono brevità , ed il trattenersi

,

è come ritardare la fortuna , €d i siiccessi. Altri han-

no bisogno di trattenimento , e l'abbreviarli è lo sles-

so che mandarli in rovina. La prudenza dee dare

il temperamento
,
perchè non si manchi né in una co-

(i4) Consiiinm sa , né nell'altra, (i^) Si danno tante combinazioni si

ba:^ct hoTquo- repentine e nuove, che è tardo il consiglio che si aspet-

qiie tarrinm est ni- ^^ g^^j ^ ncccssafio clic uasca fra le mani. La mnjrgiior
niis , s\ib in.nnu

, X^V-l K^ J_HjI^\^COLI 1 IV/ \^J.i»-/ iJliOX^l». ii Ut l\^ JXXLlXAl. o^uf. xmiwt.*

quod ajunt, nasca- dcstrczza dcl govcmo è l'opcrarc tutto a tempo.
tur .

Seneca ep.-j2. 1 Consigli precipitali portano seco i cattivi avveni-

menti ed arriva il pentimento di averli seguitati, quan-

(i5)Celerem poe- "^^^ non possono rivocarsi , nò vi si trova rimedio. (i5)

nitentiam, seri se- Pcrciò convicnc prevenire i ministri della materia, di
rnm , et iiiutiiem ^

5cqiii,ciim jr;icci- cuì sì dcvc trattare nelle adunanze
,
perchè la esaini-

pitnta Consilia ra-
. . . . ., ,

jitim , neqiie in uino cQ csplorino , c uon Sia repentino u loro parere.
jntegrum restituì -r , . ^ • 1 • • • r

jiossint. iinperocche quantunque sia erroneo, alcuni insisteran-

Tit.Lw.
j^Q ^ promuoverlo per non ritrattarsi, e attendendo più

a ciò che giudicano loro onore , che non al bene della

.nMir?(K.'^'nuiVql^^^^
repubblica (16). Parimente è necessario un più esatto

5.niuiis piibiirae , csamc , Quaudo sì cIcc Stabilire qualche legge , acciò rie-
quam o|iininnis rie * ^

^

se , jaciiiraia fa- sca Utile c clurevole. L'Imperatore Alessandro Severo
,

cero .

Thom. Moriis. nou mai fece una legge , che non l'avessero vista ed

de ma"htrat."^

'

esaminata venti Giureconsulti, e cinquanta uomini pru-

(i7)LaiDpridius denti (17). Vi e bisogno di tempo, per risolv^ere ed
in Alex. Severo . ,•. i* t? ì • ' ^•

„ . operare con matura rettitudine, essendo 1 consigli pre-
Ci X) in ns tempore • .....

indi^enjus, utaii- clpitati, corrispoudono gli avvcnimciiti poco fclici. (iS)
quid uiaUire aaa- ^^. ... , ...,.,., • • • ^

imis:non praeci- Diauo il loio p.ue 1 ministri , liberi da ogni sinistro

ef opera Zua'!'

'

fi^ctto ; uou mettano la mira al loro interesse, e con-

Cap.Poiideret.òo. yenieiiza
,
perchè questo è il veleno dcl retto giudizio

,
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col quale la rciglone si sperde, e si oscura per non tro-

vare la verità, (iq) Avanti di arrivare alla disposizione (.'y) PessinanTi

,. ,. . . , ,.,.
^'eri .-iffectiis , et

di qualunque disegno , niirnio bene reuctto clic sene jiulicii vencniMix

puo sperare
, e se e lecito secondo l equità e la giusti- tas !

zia, se è decente secondo i buoni costumi , e se è con- '-'"^a. t.hi^t.

veniente secondo l'utililù che se ne può cavare. Con-

dizioni che il Papa Innocenzo III. disse , che si dove-

vano considerare in tutti gli alTari (so). Ed ha il primo (2o)Cap:Ma2na'-,

luogo che si proceda secondo la retta ragione , la gai- "'^"o'"-

stizia , e la h'ggc di Dio : perchè ciò che da essa si tli-

scosta non è né utile , né lecito , né prudente , né de-

cente : ricscirà duro nell'esecuzione , ed infelice nel li-

ne
, (21) quantunque sia applaudito a prima vista. Ln (21) Consilia .ai-

lefjrre di Dio è la regola dei consiirli degli uomini. La '"l;'
.

et anca, ra ,

c"o r e r> prima specie lacla

repubblica non si può amministrare, se non si serba sunt
,
tractatu du-

'
ra , evonlu trislia.

illesa la pietà. Perdendo il rispetto a Dio, egli non ns- lUìus lib. ij.

siste né ajuta
,
perché si tiene come disobbligalo. Se

uno devia dalla prima verità, non vi può essere veri-

tà nei pareri , né giustizia nelle risoluzioni. (22) Si entri (22) Qnirl ccim
-.

. . 11 r tenero Lonnm, aut

prima nel consiglio (Iella coscienza, che in quello cu vemm (lueant.qiu

r. . . T T • .• • / —

\

i • r» ron tenent smiiniL
Stato, di guerra ,

e di giustizia : (20) mentre 1 noma- c;i|,„t. veri, bolli-

ni stessi , benché Gentili ,
pure non mai risolvevano 'i"^ fomitem

,
ac

affare alcuno in Senato , senza aver prima fatto ai lo- Spinasat. in Po-

. Ut. uh. Ì.C. i.

ro Dei sagriiJzj
, e supplicarli di un giudizio retto.

Ed é molto degno d'essere ripetuto il decreto , che il (u3) Aiexandab
^ * .... Alex. 4. Geli CI I.

ré Filippo ly. il Grande, mandò a tutti i suoi Consi- Sioiaeus Serm.

gli : che abbiano gran cura e vigilanza ,
che l'i si os- Sveton. in Au^.

servi fermamente ed esattamente la santa legge di Dio
., r.at.°si"t. liil.eap.

senza che per veruna occorrenza di questo mondo sia l^n'^'i-

trasgredita nella minima parte
,
perchè l'Oglio piutto-

sto perdere tutti i miei Regni insieme osservandola ,
che

riacquistare qucuito si è perduto ,
se vi fosse pericolo
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dì calpestare la linea dei divini preceffi. Se i pareri e

le risoluzioni si danno con queste regole, non è impu-

tabile al Principe , né ai snoi ministri , che il succes-

(24) Ccninmdo- gQ non sia felicc. La fortuna spcsso disfà i consìjrli, (2/1)

Consilia. sola hnec c solo il volgo incousìdcrato può attribuire a colpa le
cvincit Dra.,..,,

riiutt.in Psetid. disgrazie; perche quautunrpie non si consegna proiit-

to ; se la determinazione i'ù prudente , ed i mezzi op-

portuni , devono trovare applauso nel giudizio spassio-

nato dì tutti. Egli è vero che suol giudicarsi dei dise-

gni a seconda degli effetti che seguono , e s'incolpano

quei che governano delle stesse casualità. Sempre però
(25) Vui£;i mos ingiustamente (zb) : poiché la lapide su cui la ccnsu-

cst, Jovrnila :ia CUI-
~

\ / i l

rani iriLm-

.

x:\ politica dee fmardare scolpiti jrli avvenimenti pub-

blici , non debbono essere i successi , ma sibbene i con-

sigli : ed è approvata massima, ed assai naturale, che

a mezzi prudenti , corrispondono ordinariamente riu-

scite felici , e che se i primi furono ben diretti , sono

(2O i.an<: enim scusabìli scmprc
,
qualunquc siauc poi l'esito. (26) Non

Imi'cialori
, etiain i i r>< i i • -i - i-

vieto, et Duci refi- pcrchu lu battuto, lascia il capitano fli meritare ap-

dcinli ^'cTinr^!! P^'i^si :
5C valoroso ed intrepido compì 11 suo dovere.

Sina, et forimi- ]\^r^ \\ medìco quando muoia l'infermo è degno di vitu-
rio miineril.'iis suis '^ ~

_
,

luuota esi . pcrìo , sc lo cuiò confomic la sua arte, con diligenza.
Sencc. de heni'f. ^ , - . • i i i

Essendo buono il parere si dee lodare
,
quantunque non

sia riuscito felicemente. La prudenza ed il valore ^anno

direzione alli affari , ed alle imprese ; e la loro cattiva

<27) Etp.o , sicnt riuscita non può annebbiarne la gloria, (zj) Sc per ren-
ati pocnam sui'ficit , . ,

• , , i i < • •

iiie(!!iari,piinicndo: dcrsi malvagio , basta tentarlo , e la volontà si castiga
sicari laucleni satis i i-., i < • i „ • • i i i ^
est conari , iirae-

couic UH delitto
;
perche nci buoni non si debbono ap-

dicaiifio . plaudire le intenzioni?
jijjulij. ,+• Ho- '

rid. Anche i consigli sbagliati, ma dati con retta inten-

zione , e senza dolo , devono stimarsi
;
perchè non vi

è alcuno che qualche volta non erri , e si dee badare
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all'animo , non a quello che pnrla
,
perchè questo non

inerltii biasimo
,
quando quello opera con candidezza

,

e senza inganno. Documento che diede Mecenate ad Au-

gusto. (:ìS) Ninno darebbe consigli, se dovesse esser (28) MentemSe-

castigato quando sbadìa, perchè ninno è sicuro di non •'^torura
,
qm eici r 7 1 aderant , considc-

ìsbagliare. Con ugual sembiante dee il Principe udire i rare oporiere, non
. . . ,. -, autem aberratio-

pareri di tutti
,
perche avendo per iscopo io scegUere il nem castigare .

T„ . j !• ITI Plutarch. yit.
meglio

,
quantunque sbaguno non sono colpevoli

,
ne ^aec.

gli altri che colsero il punto meritano maggior premio
,

secondo l'opinione di Lipsio (29) ;
perchè ugualmente /

>, i
• •

gli vini, e gli altri dicono il loro sentimento con desi- Rader. ad Curt.Hb.

. . i3. cap. i3. p. 66.
aerio del bene pubblico.

Alcune volte non dee badare il Principe al nume-
ro dei voti , ma alle qualità dei pareri

,
quando non si

tratta di cause da decidere , ma di affare che si consul-

ta. Questo fu insegnamento dclllmperator Giustiniano

{5o). Imperocché se al parere dei meno , sono appog- Qq) Sed nequ©
• . • • -i» 1 t • » pl* • j ex mtiltituÉine aa-

giate ragioni manuestamcnte più etticaci
,
dee essere thorum quid me-

anteposto , specialmente se quelli che lo danno , sono ^'"* ' .*\.
=»eqmus

^ ' * A '
est ^

)udicatote ;

nomini di maggiori cognizioni , lettere , ed esperienza, cum possit umis

KT > • ^'^, ^^ 1 • • • -1 forsan , et mul-
JAon e stimabdc il numero , ma la giustizia, come il tos , et majo-

tlono che non si dee stimare pel volume, ma pel valore, superare
l" ^"

Non si devono rimettere gli affari che toccano ad ^^^- ^ ^", '

t> vet. )ur. enucL

un Consiglio , ad altri , né a Giunte particolari , se non

sia di rado assai , o per cause grandi
;
perchè cosi ogni

ministro compie il suo oflicio , e non si ritarda il di-

spaccio per la difiicoltà di adunarsi di nuovo altri mi-
. . (3i) Gap. Novit,

nistri. Alessandro III. (3i) riprese certi Vescovi
,
per- dehisquaefiunta

che non trattavano eli affari delle lor Chiese, con i loro "!V. uo '
(02) Lea. numi-

Canonici e persone Ecclesiastiche, ma con altri. (02) lioriboscad.tlesu-

i-ir . • rk •
1 * 1- !•'

1 -11
scept.etarcan.lib.

GÌ Imperatori Onorio ed Arcadio dissei'O , che vacillava 10.

1, ..., Ili* • • •••» „• Leg.Omnes, Cod.
lautonta pubblica, se 1 suoi nunistn s occnpavano in jeDgcnr

5.i
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materie , a cui non erano dcslinali. Si la aggravio a chi

tocca ex officio , e suole lìnire in dot rimcnto di molli.

,35)Mastriii.dc (53) Cosi successe nel Regno di N apoli
,
e perciò con

lÌTeT'J?'
^' cedola del Pvc furono proibite le Giunte particolari l'an-

no 1608 , essendo allora viceré il Conte. di Benavente ,

e le ha proibite nella sua corte il re F ilippo IV, Per

non minori inconvenienti hanno tolto il costume, che

le consulte per gl'impieghi e dignità le facessero ciascu-

no dei consiglieri di camera in foglio a parte ,
firma-

(34)Cicer.iib.3. to col loro nomc 5 (pi) uso che si osservò secondo la

'^^Gnfch.deComit. legge Gabiuia in Roma nell'elezione dei Magistrati , e

^°"-
. dipoi si estinse (55) come esposto a iDrevenzioni pe-

(35) Est enim . , i i • • •

l^cricuium ne taci- rìcolosc. Vi è pcricolo chc la passioue consegua 1 suoi

S'^^irrept^nam disegni
,
quaudo si opera senza timore di mormorazio-

qiioto ciiifiue ea-
|j biasimo ,

perchè alcuni attendono meno alla ra-
demhonestatis cu- »-'" 71
ra secreto ,

quae gjonc , che alla fama.
palaiii ! Multi fa- ^ '

luam , conscien-

tiam pyici veren-
tur .

Pini. HI. 1. cp-

20.
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DOCUjMENTO lxxii.

Si lenga il segreto nelle risoluzioni
,
perché non siano

frustrate imbarazzate.

A,.doravano i Romani come Dio dei consigli
,

Conso , ed i suoi templi stavano fralle selve , albe-

reti, e boschi occulti , e ritirati , come lo fa vedere

l'emblema: (i) e di più collocavano le sue are sotto

terra. Giudicavano bene che si conserverebbe felice il

loro Stato
,
quando i suoi disegni , consigli , e risolu-

zioni fossero segrete , e nascoste. (2) Poco giova che sia-

no i consiglieri prudenti , ed i loro pareri retti , se su-

]jito si divulgano
j
perchè mancando il segreto , s'iiuba-

*54

(i)Consus Deas
apud Metas sub
terra delitescit .

TertuU. Uh. de
Spectac. e. 8.

(2)F!(lem eisfu-

it , et nltutn Rei-
piiblioae pectusCu-
ria : silentiiqiie sa-

JiiLrifate luunitum,

et vaDatura .

f^al, max. lib.2.

e. 2.
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razza l'eseciizione

, e non s'ottengono grintcnti, se re-

stano prevenuti contro di essi gl'interessati per impe-

dirli. In tutte le materie è perniciosa la mancanza di

silciizio ; e molto più nella guerra , nella quale non vi so-

no consigli migliori dì quelli
, che non arrivano all'orec-

(3) Nnlla sunt ^^^^^ dei ncmici (o). Chi gli palesa è cagione che non s'ot-

nieliora Consilia, tengano le buonc riuscitc , e che si aljblano le cattive.
quam (|uae ignora- ^ '

verltadversarius. Vendono il loro Principe qitaudo manifestano i suoi di-
f^eget.de re mi-

.

Ut. l. "3. e 2.6- segni. Ninno gli dee sapere, o pochi. Filippo domandò

a suo padre il Re Antigono
,
quando dovca muovere il

campo ; ed egli ris^jìosc : che temi forse che tu solo noji

udirai il segno delta tromba quanda invita a rnarcia-

(4) Quid ? nnm re ? (4) Anche al proprio figlio negò le notizie delia su;t
metuis ne solus tu- . , . , ,-. n--i • • « i i i i

tnm non audias ? risoIuzionc ! (o) 1 ibcno vivcva SI geioso elle le &ue*dc-

^1^'^'"''^ -^nApo-
terminazioni non si sapessero , che non si fidava ricp-

(5) Tacit. lib. 1- pur dei consiglieri : che però si sbaglia a non li con-

sultare , e se consultati le pubblicano , vanno a male.

Subito che i disegni sono sco|)erti , restano inuti-

li
,
perchè gl'imjMidisce finduslria dell'avversario , come

nel vedersi il fumo , si conosce che vi è il fuoco , e

(fi) FestasPom^ non è diftlcilc a spengerlo. (6) I Pvomani solcano \)0x:-

r>e\.\'crh. rexiUa . ., tt-
^

• -i- ^ i- ^

Fracheta de rat. tarc il jvJuiotauro pcr uiscgua multare , che lavolosa-
Stat. et belli disp. , -,• i . ^ i-\ i i • ., • i •

^(^
^ mente dicevano averlo rinserrato Ued^uo in un mcstri-

OvkI. Iib. 8. Me- cabile laberinto, colla ciual cosa davano ad intendere

(7) Plinius lib. quanto erano occulti i loro consigli di guerra , e cho

5'sam?^?cap!'9.''' ^^^n tì era arte per penetrarli. Devono avere i Ministri

(8) Diodor. Si- un sigillo liei labbri , come dipingevano Angerona Dea
Kul.lib. I. can.fi. ii-i • / \ t ^ , ^ i

... , ,1
Ammian. Mar- tlcl sileuziO (7). In tutte Ic nazioui SI uso cautela per

«eli. lib. 21.
questo segreto. (8) Gli Egiziani tagliavano la lingua a

(9)Lingnam °ra-
, . , . , , i i i i

vias casiigari , coIui clic scuopriva qualclic cosa occulta del loro go-

brum
."'^'^'" ^^^~ verno. (9) Fra i Persiani niun delitto si castigava cosi se-

Q. Cari. lib. 5. veramente ^ come la mancanza di segreto nelle loro ri-
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soluzioni, (io) Furono eli Ateniesi celebrali per il som- .
<'«) Tsocrat. la

^ *-' *
_ Areo|)ag.

mo silenzio che osservavano nell'Areopago, (ii) JNclla

repubblica di Venezia , con duecento cinquanta e più OOTraian.Ba-
i- ' Il calmi, cent. i. i:i^.

Senatori , mai non si sapeva ciò che trattavano nel lo- ^•

ro Senato. (12) In Casale di Monierrato fu contlannato (12) Ae?kl.Bos-

a inerte Francesco Bellanio Senatore, perchè scopri la ^"^ ^l'-P- J""]
' ^ ' de oolorz. hiuLl.

sentenza di morte data contro di un delinquente , avan- 4:- n.aS.

ti che formalmente gli fosse intimala. JNella Spagna tan-

no special gim-amento d'osservare il segreto i Ministri
,

avanti di prender posto nei Tribunali. L'importanza di

osservarlo è raccomandata in molle leggi , e prevenuta

dal rè D. Alfonso il Savio. (i3) Quando alcuno si z-o- n^) jov 1 et

glia atf essi accostare per sapere gl'interessi del lic • 8. ut. 9, calne

.

che sappiano bene occultarli , ed osscrrore che non sia-

no scoperli. Perchè chi scuopre i falti degli cdlri quan-

do non dvì'C
, fa male in due maniere. L'una per se

stesso, che si f(\ l'cdere di poco fondamento , e che non

sa tacere. L'altra per il danno che può portare a colui

che scuopre : e se costui sarebbe un cattii'O consigliere

per lutti , c/uanlo pili lo sarebbe pel Rè , che deesi con-

sigliare in affari grandi , e potrebbe venirne grave dan-

no a tutto Io Stato , se mede lo consigliassero , se

discuoprissero le sue intenzioni.

Il rè Filippo IV. fra gli ordini clic mandò ai suoi

Consigli , messe ancor questo: Fi comando ancora , che , :v n •
i.t ' 1 ' (14) yni ambn-

si abbia una gran cura del segreto
,
perchè senza di '"' frauduientor

,

'-'

.
revelat arcana: qui

esso non si può governare come si deve. (I4) Il fedele antem Me\h est

, , . ,,.-,. 1 !•• animi, celat aiiii-

e leale osserva 1 segreti ; li cuscuopre e palesa 1 ingan- ci consiiinm .

natore e disleale. Onest'obbligo d'osservare il segreto, /t!'-','^"-^^ _
^ _

P ' (i5)Pancirol.lNot.

incombe ancora ai segretari 5 e il nome stesso Io deno- mr. imp. lib. 1. e.

la. (i5) Per questa ragione non erano ammessi a quest' Cassanaeus ca-

ri" • .
• . • • 1 • . • • 1 • T> • • • tal. elor. niuur). i.

utticio anticamente, se non 1 pai mtimi dei rrincipi,
part:corjs.2o.



iZo PRINCIPE PERFETTO
ed nomini i più illnstri : e gli tenevano in tant'onorc

,

che Sccvola al vedere un segretario del rè Porscnna se-

duto accosto a lui
,
presolo pel Rè stesso

,
gli die la

(i6)Tomm tin- morte. (i^Jj E la loro carica di somma confidenza , e
tem dissiinnlnrc • i- i i r> i n i

cl(>bent ,
quasi ne- <linnfli dcvono procedere con ledclta scrupolosa, nio-

sciaut scientcs
: straudosi ìnscii dcgli affari , senza che nemmeno nel lo-nam solioitjs in- P ?

qnisiioijjms saepe xo Sembiante si possauo veder segni da scuoprir nulla.
et vHltii prodiliir ^

_ _

^

qnoci tacctur. Tanta maggior cura si dee porre nel segreto
,
quanto

,
Ciissiod. lib. 6.

I * "^ ^ .-i / s • « • ^_ i-PL- -1 1

for.i6. secondo Aristotue
, (17) non vi e cosa pia duricile che

(17) Tacere non tacere ciò , che nou si dee dire: e a parer suo
,
quegli

dii'PTKÌa . , , ,. 11-
Lucri. nh.ì.cap.i. ^olo e capacc di tenere un segreto

, che ardisca tenere

in bocca un carbone acceso. (18) E perciò Filippide Ate-

nearcanoniiiitiio- nicsc lavorito del re L-isimaco , e interrogato da lui se
rum (iui(l;|uid mi- i ti .... , , ,.

hicredas! volcva qualchc premio, gh rispose: che mai non gli

Piiiturch.m Ly- confidasse vcriin segreto. Temeva cioè di non poterlo oc-
snnae.

~
i

(ip)Abea qnae cultare, 6 perdere la sua grazia palesandolo. (19) Anco-
dormil in simi Ilio, i •, . ., •£> . i

custodi ciausira o- ^'^ ^ P*^^ ncccssario 11 non manitestare a donne segreto

'^'V,'"'/ rriT t alcuno; perchè si corre maggior rischio che sia divul-

gato per loro mezzo.
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LI OEM _\LAT QFI LFCE OPUS hÌbÌT'""

DOCUMENTO LXXIII.

Premi il Principe i buoni ministri , e tutti procureranno

a gara di esserlo.

A..ninii il Principe con premj i suoi Ministri
,

perchè ha bisogno dei loro pareri , e consigli. Era ma-

lato Anassagora Clazonienio , che era stato maestro

e consigliere di Pericle Principe e Duce degli Atenie-

si j mal premiato , e ridotto ad ima estrema povertà.

Lo ?eppe Pericle , lo visitò , e lo volle condurre al

suo palazzo • ma egli ricusò di tornare a far prova del

suo abbandono , e dimenticanza : e per forgli capire

che non avrebbe buoni ministri se non li premiava

,
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additnndo con la mano una lanipnda che facea Ixnnn

(0 Pericles , nfilla sua povera capanna, gli disse : (i) o Pericle !

't qm'lms lucerna ,. ., ,
-. . , . -^ .«

,

-sto|)us,iniundnTit Alimenta il lume chi ne ha bisogno. ( (Questo ta vedere

'^

^Phitarc. In Pc~ l'cniblema ). Si spenge la lucerna se manca l'olio.

''^^''- Danno kimc i ministri agli affari pubblici colla loro

vigilanza ed industria ,• sono come l'olio i premj
,

e mancando questi , s'illanguidisce il lume , ed a poco

il poco Unisce.

(i) Tsuirmnt
^^'^ ^^ alimentano le arti con il premio

j
si ani-

qui|i|.e praemio- mano Ic virtù , si abbracciano le fatiche , s'assottiglia-
rum exem|iia vir-

^

'
^

^ _ ^

'^

tutes , ree <{nis- no gl'ingegni , sì prosicguoiio gli studj , e tutti solle-
«nam est, fmi non . ,. •

,
. , , .

adiuoinm snmnia citauo di avanzarsi
,
quando con onori ed applausi ve-

quailrreniinel ^^^^^^. Celebrali i loro cousigli. (3) Ad Augusto Cesare
,

ratnm non reim- ]\Iecenate diede cruest'avviso : che sentisse , onorasse ,
tjuitur, cpTod con- * ' '

scientia teste lau- e premiasse cotoro , che eli davano buoni consigli ,

Ca.'ìsiodur.nh.^. pcrchc ogni giorno a gara glie ne dessero. E cosi in-

'J^ „. „ . scenò il re Don Alfonso il Savio ; e quando i Giudi-
io) Dio. Cassins ^ ' '

in Angiist.iib. 52. ci Saranno tali
,
gli dei^e amare il re , e fidarsi molto

(')ì.ey ìS tifo
^^' essi, e fargli gran bene ed onori (4). Perchè è giu-

part. 2.
. stx) , come disse l'Imperatore Zenone, che sicno ri-

Lev nltim, cori. * '

dcfjiiafl. [>raescri- muncrati con singolari prerogative quelli , che giorno

e notte s'affaticano per l'ulilità j^nbblica del Regno.

(5)Rcinnncrat;o (5) Si mostra giusto qucl Principe , nel di cui governo
meritorniu )nstum

.

ci ...
prodit domiiiaiitis le fatiche fatte non restano obliate. Se si dava premio
Imnerium . ainid , . ,. . . ,.„,...
<>nem perire ne- ^ clii corrcva iiicglio nei giuociii Olimpici : se in mio

plam J:?bo"rare" on^^
spcttacolo si rimunera chi con maggior destrezza s'av-

*'?^"*
: , ,., vantaggia : se a qualunque fatica deesi il suo paea-

Cassiodor. lo. ^^ ... .

o..^Hst. •l'è.ei 4i, mento
;
quanto più degni di mercede , rimunerazi'o-

itlih.ìi.epist.35, . ,. , •. .• i-,- r..-
etoj. ne, e premio son quelu , che con più sliinabili /ati-

che , con assistenza continua ai libri , ai negozj , ai

tribunali e Consigli , si consumano per lo bene pubbli-

co, onde a costo delle loro fatiche la repubblica si con-
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servi iti pace e fiorisca la giustizia? (6) Por questo i

Romani facevano tanti onori , e davano occlamazioni

ai Magistrati ; e anche dopo finito il loro uffizio gl'Im-

peratori Onorio ed Arcadi© , ordinarono che si contì-

n^uassero , acciò tanti meriti non si condannassero all'ob-

blio , né lasciassero di esser destinti dai plclici. Nelle

feste Fontinali
,
che ogni anno si celebravano , mette-

vano delle corone sopra i pozzi , e su le fontane
, co-

me significando che davano premio a chi gli aveva

provvisti dell'acqua (7). Quelli dunque che con acqua

di sapienza arcano e fertilizzano lo stato
,
giustamente

meritano il premio e la palma: gli rimuneri chi beve

delle lor acque , acciò non vadano a disseccarsi.

(8) Quantunque fosse Dionisio tiranno di Sicilia
,

crudele, ed inesorabile
;
pure con magnificenza reale,

e preziosi doni mandò a chiamar Platone
,
perchè fos-

se suo consigliere. (9) Entrando Pompeo Magno a visi-

tar Pasidonio Filosofo Stoico , ordinò ai suoi littori che

non alzassero le verghe, (io) Alessandro Severo oltre ai

molti premj , onorava col titolo d'amico e padre il Giu-

reconsulto Ulpiano , ed altri Imperatori seguitarono lo

stesso stile con i dotti ministri , delle di cai scienze si

valevano per il governo.

(11) La statua di Ferentino , inaestro di Marco Au-

relio , fu collocata da lui nel Senato. (12) I Pollacchi

offrirono il loro Regno a Lesco Albo , a condizione che

allontanasse da se Gorovizio Ravito suo fedel consiglie-

re. Egli stesso lo supplicò di accettare la condizione
,

e non perdersi il Regno : ma Lesco non volle accetta-

re , con la perdita di un si gran ministro , e con pri-

var della patria e dell'ufficio , chi meritava le più ono-

rifiche ricompense.

55

(6) Let;e, et viV-

tut. cod de statuis,

et inias.

Legc Justissimos
cod. de off. Recto-
ri s |jrob.

Leg. uni'c. cod.

dequaestor. lib.12.

(7) Aqaam haii-

sisti, puteuin co-
rona .

Marcus Varrò
Uh. 5. de liiìg. hit.

(8) Petr. Casual,

in Pegm. pag. 187.

(9) Alex..ib Ale-
xand. lib. 1. Geni-
al. cap. 27.

(10) Lamprid.in

Alexand.

(11) SpaTtJan.in

Aurei.

(12) Cromurus
hist. Poion. lib. 8.
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(ló) Principali* (13) Una delle principali cure del Principe dee C5-

]iropnsili esse rie-
. . ^ _

^

hot, honciioslabo- scrc il premiare i buoni ministri fedeli , e che fatica-
ros lìiiima remunc- , . !• -i • 1 1 • •

ratioiiis ornare ,
i^o : clci quali 11 prcuiio anclic Un tacito rimprovero

'(MIO p'róvcRi'i "ari- P^^ quelU ciic vivono oziosi
,

e che devono imputare a

Heni, (lesidcs mor- questo lor vizio , il nou Conseguir simili premi. Se la

Cass'md. Uh. 9. virtù c la scicnza non si premiano , se ne snerva la ibr-
epht. 8.

, .

,.
^^^j ^jj.^^^

za
, (14) e rimane solo un nome senza sostanza.

nomcn inane est, l^è si dcvono ristrin£;ere i premi ai padri soltanto :

aut clecns, et prae-
. . . .

'"

tiumrccte petit ex- ma continuarli nei figli, se ne sono meritevoli
;

(i5)
perieiis vir .

i < i
• , ^ 1 • v . ^ • 1 it •

Horat.Ul'.i.epi' pcrclie la virtu ed i menti, quantunque mori della vi-

^^•^'
. sta, non si devono scancellare dalla memora ; e colla

(i5) Hoc enim
debemus virtnti- lor lucc arrivano ad illustrare la discendenza , che dee
]jus , ut non prae- „ . ,,...,
senies solum , sed csscr favonta couie appartenente a si glorioso stijiitc.

aWatos e conspe-
yj^Q^jQ j padri nei fieli , e come la Fenice , dalle pro-

ctii colamns , et 1 o 7 3 J

qui egregiis majo- pj-jg ccucri risoriTono Ì rcsti , nei quali si continua lo
rilnis ortusesi,sub *

^

^ ' '

ombra suorum la- steSsO prcmio.
tcat

.

Si'ìtec. Uh. 4- de

Bene/, e ap . 5o.

<vv'\.% \w» IXVX.vv^.^vwv\.w*
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IdSf Tl'MlDOS ADJviiariSTE-OS

DOCUMENTO LXXIV.

AUonlani da se i mìnislri l'ani e superbi
, che dovendosi

consumare per gli altri , vogliono risplendere

col dissugarli.

A,llontani da se il Principe quei ministri che

non usano tlel loro potere e fortuna mocleslaniente

,

e che con superbia ed avarizia opprimono quegli stes-

si , a cui dovrebbero dare appoggio , onde si sosten-

tassero e crescessero, (i) Sono come i pali che si met-

tono in terra per sostentar le viti, che rinverdendo,

gettano ibglie e rampolli , e cosi attraendo il sugo del-

* 55

(i) Quasi arbor pa-

lilur coiuplecten-

tera se vitein , sed

quaedam praetb-

cant cara et extin-

giiunt, ita ambitio-

si quidam ipsos

quos fulciunt pre-
muiit .

Erasm. in sinii-

lib.fol. 2.
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la terra , lasciano senza foslanza le viti ,
ed opprimo-

no la fecondità dei loro tralci. come l'cllcra che sec-

ca l'albero su cui va arrampicandosi , invece di esser

grata all'appoggio che gli dà. Sogliono i ministri , arro-

gantemente cupidi , diminuire l'ingerenza e Tautorilà

del Principe, che è come l'albero che lor die appoggio

per salir così alto. Sono come il serpente che intirizzi-

(2)Harp;ne, quo- ^Q ^l^\ fVeddo , riprende calore e forza nel seno dell'ua-
rnm discer|iitiir ' '

uiii^nlbus orbisi . mo , e dìpoi gli dà la morte. (2) Arjiie che con la lo-
Butil.yumitian. . . ,. ,. , . ., ,• , ,. .

]tiner. ro avanzia togliono agli altri il pane di bocca
,

e tu ta-

vola , come fingevano gli antichi , che cinelle portasse-
(3) Quidqmd for- .'

^ ^
1 .

1 1 1,
tnna |)rojecit , id ro Via il prauzo , e Strappassero le vivande dalla mensa
sine lilla voluptate , , , -r-. -xr .• • * t ..•!••'
diiiiittunt : statim del re rinco. Mastini voraci, che non contenti di ciò

ad rapinam alte-
| j ^} jj Padrone pcr sostcìiersì , non gustano il

rius erecti . i 7 r
Seneca ep. 72. piaccrc di mangiarselo poco a poco , ma lo ingojano a

(4) Nidlum est fretta, per ansietà di far nuova presa con i loro denti,

jii eo co de justi- r-\ j)cyp \\ ministro trattare e maneggiare gli affari ,
line vestigi nm , in ^ ' '^^ ^ '

<|iio avaritla fece- quanto al disintcressc , come estranei
5
quanto alla pre-

rit hnbitaculum . „ . .

D. Leo serm. 9. mura , couic se lossero proprj
;

e con attenzione co-

me publici , senza che nulla se gli attacchi alle mani :

(5) Qui in af- perchè se regna nel suo cuore qualche cupidigia avara,
fliientfa fortunae , , .,.

, ,
•

i • .^- • //\ t-\

virium, opiiin, et sara csUiata dal suo animo la giustizia. (4) Uee repri-

t7i"i''^s°uarr' ""{"'at-
™^^^^ fambizionc

,
quantunque si veda nell'apice del

«juc obedire ncque Govcrno ,
pi'ocurando fuggire qiieslo scoglio fatale , in

voliinC , neque no- ' *
.

runt . cui tanti navigli di vele gonfie sono andati in pezzi
;

Aristot. 4- jfoZit.

1 1. perchè come disse un politico che aveva sperimentato

quod^fueriT: *^ti-
^huili danni : non vi è sulla terra amore di alcuna co-

ment iiibjici qm ^^ (,j^p alteri tanto , né sosijcnda , né accenda , né
."iliùs subjecere . ' /

i
/

Quaernnt non trasporti il cuorc umauo
,
quauto quello di comanda-

qnam rationem
« i i

• r i
• «

reddant sediuom- re , c di cresccrc di grado. iXon sa ubbidire chi e assue-
nino non reddant . « ., . ,^^ i, „ „.^ „i -

causin.de Re- latto a comandarc
,

(o) non vuol essere governato , chi

gn& Dei diss- 6.

'pag. 14.



DOCUMENTO LXXIV. 407

è avvezzo a governare , teme di assoggettarsi chi allri

ha soggettato • si vergogna di non es&er ciò che fu
,

non e sollecito di come farà a render conto e ragione

del sno oflicio , ma di come non renderne alcnno. Co-

sì fece Alcibiade in Grecia, Cesare in Italia. E se l'au-

ra popolare che suole applandirei peggiori, lo assiste
;

con ambiziosa autorità manda a precipizio la ragione

retta. Cosi usando male del potere, si genera nell ani-

mo tanta superbia , che non si contiene nei limiti del-

la fortuna
, né si contenta della sua sorte , ma aspira

a si alto dominio , che gli sembra dovuto il supremo
;

e mentre dee rispìendere , come la Infia , con i rag-

gi che gli comunica il sole , affetta la luce del sole

slesso , pretende ossequj dovuti soltanto alla jNIaestà
,

e cosi come con co])erto tradimento ,
usurpala gran-

dezza della Corona. E una iattanza questa che eccita

l'odio il più forte, ed è cagione delle più rovinose

cadute. Si rammenti uno di Sejano , di Ruiino , di Eu-

tropio , e d'altri dei passati secoli, la di cui caduta fu (6)SicestijiPr;a-

tanto precipitosa e grande
,
quanto Io era stata la lo-

„iJ,^|V,sn, quemad-

ro superbia , senza esser da ninno compianti , che era- ™?f'uni i" medio-

no da tutti abborriti : (6) perchè cruanto è gloriosa l'umil- test esse jaetamia.

, ^ ^ ^
.

Casslodor. lib.5.

tà , e la clemenza in un Sovrano ; altrettanto nei par- ep. 44-

ticolari è odiosa , ed insoffribile la superbia.
^ ^ „"

^ (-) Quo fortuna

(7) Non è facile che si contenga nei termini del- aitius evexit , ac

la modestia, quello m cui ha posto il rrineipe ta sua opes; hoc se sup-

iiducia : ma se vuol esser felice , dee usar bene del {jeém decet".'^

favore , serbandosi sempre molto ritenuto , e frenan- Senec. Trag. 6.

dosi (8) , come il sole , che quando arriva alla mag- (g) indiscreta

giore altezza nello zodiaco , apparisce più tardo nel
Jua'sùTrbia'^csr'

suo movimento. Sempre egli rimane molto inferiore all' Pacat. mPancg.
* °

acL Thcodos.
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altezza del Monarca j non creda dunque loccfire il

Cielo colle mani , disprezzando gli altri dall'altezza

della sua prosperità. Comanda a tutti , ma si rimiri

come uno di quelli ai quali comanda , dice lo Spiri-

to) Kectorem te iQ S;mto (o). Non desideri che la sola sua £;randezza
posuevunt, noli ex-

. .
"^

. . . . .
*"

toiii . Esto in iiiis risalti , e di ricevere egli solo gli applausi senza la-
quasiunii'; exiijsis. • t i i • i • • ^ x n i- 11 i-

Eccii.xxxii. 1. sciarli godere a altri benemeriti, (io) i5adi alla di-

stanza che passa dal Principe a lui , e riconosca che
(lo)Invldiosum .ini ^^ ^

estunumhominem clcve ad esso quaulo godc. 11 volcrc Uguagliarlo , o
OlJtare oinnes ho- _ -, . . . , .

nores intcrcipere
sorpassarlo in istiiua , 8 vuia tirannica arroganza

,
per-

Scjicc.hl.i.con-
f.j^^ ^\\^ f^jjg gj Yeritlca il detto di Ruy Gomcz de

trov. 1.
_

Silva: (11) che non vi è Principe così grande, che in

(ii)Peiru^ Mat-
/-qj^^Jq ^q,^ g|^^ ernioso della grand'autorità dei suoi Fa-

ta, narrai, iib. 0. •' O o
j)ag. 23 1. vorili.

E difficile in una gran fortuna essere temperante e

moderato , ma è precisamente necessario 5 e mai non

si dee permettere chi alza tanto il volo , di fare a giira

()2) Ditl.ic. Por- col Sovrano. (12) Portarono al rè Filippo II. certi cac-
renus rie dictis et . . . .

factisPhiiJp.il. ciatori un talconechc aveva poco prima vinto un aqui-

la in una zuffa che aveano fatta fra loro : ma egli

accortamente lo fece ammazzare di subito , dicendo

che era stato troppo ardito contro la sua Regina , e

che ninno dee mettersi in competenza con un suo su-

(i3) Agrippa nut pcriorc. (lo) Avanzò tanto Agrippa nel favore di Augu-
gener tnus fi;it. niit

occidatnr necesse sto Cesare, clie Mecenate disse ali Imperatore , che o

*Vion lìb.b!i. %y^ desse sua figlia per moglie
, o lo facesse morire; poi-

ché l'eguaglianza che serbava con esso , solo a quel mo-

do si poteva comporre, o tollerare. Crescendo troppo que-

sta grandezza , arrivano ad essergli fatali i suoi aumen-

ti. Quantunque crebbe la ricchezza ed il potere di Se-

neca per liberalità di Nerone , nelle di cui mani con
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piacere avreLbe rinunziato tntlo
;
pure gli cagionò la

morie
, senza che gli bastasse la scusa di non aver po-

tuto resistere ai suoi favori (14). Si nutrisce l'invidia al (1+) Una flct'.;ii-

.. ! 11 (• . 1 • • 1 !• i» !• 1 sio occiirrit. (tuocl
petto della gran iortuna

, ne mai si soddisfa, lino che muneribustnisob-

non ha gettato per terra chi si è alzato troppo. Si con- ^Ta^Ti'^'^Annai

serva meglio moderata la felicità
,
perchè non è tanto

perseguitata. Volevano i Militenj dare spazriose terre a

rittaco , uno dei sette Savj della Grecia ; ma egli non
le aocettò , e (direse in grazia che gli dessero meno :

perchè i beni moderati sono durevoli, (i5) i troppo (i5) N.am parva

_

^ * mnner.a diutiua :

abbondanti presto lasciano d'essere proprj. (16) Pallan- Jocnpietianoni.ro-

i-, ^ f. -, ,. ^, 1- ^, ,, . pria csjc consue-
te , Injerto e lavorilo di Claudio Cesare, non volle ri- vcnmc

.

cevere una gran somma
,
che il Senato per adulare l'Im- iiiràluK

'^"' '"

])eratorc aveva decretato che gli fosse data , ma solo ac-

Getto le insegne di rretore, che gli lurono ancora con- Anna],

cesse-: eppure questo accrescimento medesimo , in uno

che era stato schiavo
,

parve a Plinio (17) una in- (17) Pim. lib. 7.

degna adulazione. Nelle Repubbliche il di cui governo epist! 6^'

è democratico , solevano dare una specie di esilio a

quelli , che sovrastavano fra gli altri; acciò ninno si po-

tesse arrogare maggiore stima \)cv la sua maggior ric-

chezza : ed Aristotile (18) giudicò si perniciosa nella Re- (18) Arlstot. 3.

, , ,. • • 1
Polit.cap. 3.

pubblica ogni maggioranza , che propose a trattare

questa questione : che cosa converrebbe fare a chi in

una repubblica si anteponesse ?

Nel governo monarchico è necessario che vi siano

diffevenli stati , e fortune : ma nei più alti devono con-

servare i ministri la temperanza, che detta la modestia
;

perchè se si eccede
,
possono temere l'invidia ,

l'odio
,

e la ruina. (io) Il rè Antioco Magno , fece togliere la
(,g) Poiy^, lib.

vita a Ermea ed alla di lui moglie , e lìgli
,
per la su-
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, s-c-. V perhia con la quale si abusavano dcU'autorità che esso
(20) Fit spoiium •

_
i

quodcnnHjiie ca- gli avca tluto. (so) E sG il tronco clie clovea mantener
flit , nemo unus

, . , .
,

. ,,• ,.

bonori la Vite
, la Opprime gettando troppi rampolli , e dissu-

iri [lini c.i'rpore noi- gandola
, scntc ben presto il colpo della scure che lo

'"^ iXfou.T £«r-
Cionca

, e caduto a terra diviene preda comune.
£11X1. I. vari. CITI-



PRINCIPE PERFETTO 44i

RE&UM CALOR OTJOMODO SUSCIPIENDUS

DOCUMENTO LXXV^

Il favore del Principe si desideri con temperanza
,
per-

dio e come il fuoco , che troppo vicino abbrucia, e

troppo distante non riscalda.

1 fuoco non riscalda quei che stanno lontani
j

aLbrncia quei che vi si accostano troppo , ma ad una

giusta distanza ricrea. C'osi diceva Diogene che si do-

veva trattare con i Principi , non allontanandosi mol-

lo
,
perchè i loro favori non arrivano a chi è ignorato

,

e fa poca fortuna chi non arriva ad essere conosciuto;

né avvicinandosi con troppa smania
,
perdio il loro

splendore abbrucia, e non si dee stare tanto vicino a

56
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(!) Pcrlnde nt- Giove , cd ul SUOI r^^^\. (i) Si dc7c eleggere un nic'/.-

flHc iaiic,illis ((teli- .
,

finn. "est, non ni- zQ , chc sia né troppo vìcino , ne troppo lontano. 1\U-
iiiiuiii prnnc , ne . ,. • i i- ... . , -,

conii.nr'ininr : ne- 1' gì» estremi decluKtno lu VIZIO, o Ul GLUino
;
nel uiez-

•ine nionuni prò-
couslstc l'utililù . e la retta via. (z) Salire a troppa

cui , ne vii;e:imns, < ^ ' ' '

et non ca!cfi;miiir. altezza è Un pcricolo : deprimersi a un iniima Lassezza
Slobaeus serm.

_ _

^ '

43. è disgrazia,- evitare l'uno e l'altro, è il partito sicuro
;

(2) Omnui sum- p(.jxhè COSÌ nou si sDcrimentano né umiliazioni, né in-
rnn noeent.seci mo- ^ '

tiarnta juvnnt. vidie. IVousi dce scmprc ucUe tcmpcstc gettarsi iu alto
n. ]\-azianz. o. •

i i
• r r • ^ * •

l

Seiìt. mare con pencolo di lar nauiragio , ne costeggiare le

(3) F.ya Miice- sponde, che vi sono scogli. (3) Con molto vento non
ceat nnhi nngere

.

.arbitrio meo,Tem- và sicura la navc csposta alla furia del ron:ibo , e a pe-
perera zojihiro le- .,,,,
ni vela . ricolarc nella burrasca ; ma nemmeno si muove se

«cf.T.'^'^
'" "^ '^'

^^ vento cessa. Bensì nel moderato soffio cammina

(4) Lucian. de vcloce , c Senza pcricolo. (4) Non sarebbe precipita-
Inia'jin. T ì '1 f ì ì

to Icaro se non avesse tanto alzato il tavoioso volo
,

e se avesse seguitato il consiglio di suo padre Dedalo
;

né Fetonte si sarebbe precipitato , se avesse guidato il

suo carro a minore altezza , come glie lo avea avvisa-

tamorpb.' ~ ^" ^o Fcbo (B). È uu avviso dcllo Spirito Santo
, che uno

(6) Advocatns

a

non si introduca da se al Principe , e cosi sarà cercato
potentiore (lisce- ., ! • ii • i t- i

• i i.

(le , ex hoc enim pui da csso 5 né Si allontani tanto che gli cada in oblio

bitT*e*'^ne wè (^)- ^^^^ ^^^^ cautele si deve procedere, che non dia li-

sis .^b eo, ne eas
j-t^cre Faltczza , né cagioni orrore la bassezza.

lu obiivionem .
' ^

Ecdìxni. 11. Per conservarsi nelle corti enei palazzi (7) l'arte

(7) Ad famam ^ la moderazione , e la temperanza-; con eli eguali dee
suam gestu exiil- ' * 7 e o

tent , sed ari au- csscrc decente , e con gì' inferiori affabile e benigno.
thorcm ctdiicem , „ , . , , . !• i 1, i-

".
lUMimstri, fortit- Colui chc uou Yuol concitarc coutro di se Iodio, dee
nam refcrant . /.,. . . ^ 1

.... »

Tacìt. in Jtì- soUnre , ed esser grato
;
non deve attribuire ai suoime-

*""

riti la fortuna di cui code , ma al Principe che libe-
(8) Injurias fé-

_ o •

rendo , et gratias ralmcntc glie la concede. (8) Interrogato uno di palaz-
a^endo , respon- i< i , ^• ce • ^

dit. zo , come la dentro, e con gli aitanni che vi sono,

iv/""^^
^'

' ^^'^ potuto arrivare a tanta vccchiaja ;
rispose: soffren-
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do ingiurie , e ringraziando. All'aliezza del governo è

vincolalo il pericolo : è più facile cadere , che conser-

varsi : (9) l'emulazione prende a bersaglio l'altezza; le

più alte torri sono più esposte ai fulmini, (io) Un ven-

to impetuoso sradica gli alberi i più robusti , e infu-

ria senza effetto contro i più piccoli : e quanto è più

grande l'edifizio , se cade è maggiore la ruina , e ca-

giona danno tanto maggiore
,
quanto il colpo fu meno

previsto ; perchè siccome il lampo si vede prima che

odasi il tuono , cosi suole nelle cadute dei potenti sen-

tirsi priiua la pena , che non il rumore della colpa : e

si vede prima il sangue , che la piaga
,
quantunque

cpialchc volta si tennero per presagi di grandi cadute,

certi avvenimenti anteriori , che dopo il fatto si vedde,

ch'erano avvisi. Avanti che fosse trucidato Giulio Cesa-

re in Senato , cadde un fulmine , che fece in polvere

la sua statua. (11) Poco prima della caduta e mor-

te di D. Alvaro di Luna , si accese un fuoco si vee-

mente nel ^uo Palazzo d'Escalona , che ottocento uomi-

ni non poterono in tre giorni spengerlo.

E una consolazione in un aggravio o disgrazia l'ave-

re di che lamentarsi ; ma non vi è nemmeno questa

consolazione quando viene dalla mano del Principe co-

testo €olpo. Non vi è altro mezzo per iscampare tali

pericoli, che contentarsi della mediocrità nella sua gra-

zia. Guardare il Sole a faccia a faccia , e drittamente
,

è un volere acciecare. Non si brucierebbe la farfalla se

non si avvicinasse tanto alla fiamma. (12) Si procuri lu-

ce che illumini , non che abbruci. Sollecitare grandi

accoglienze con i potenti , è un mettersi nei pericoli :

(io) il meglio è misurar le distanze dove non ne arriva

il tiro.

* 56

(9) Ingentia §a-
bernacula facilius

mergunt quam re-

gant

.

Apiilaejiis apol.

2.

(10) Livor siimi

ma petit : perflant

altissima Tenti ,

summa tnissa lo-

vis .

Ovìd. de remed.
amor. Ili. i.

(li) Fernan.Go-
mez de ciudad.Re-
al , epist.

(12) Fiamma ro-
rax valuti depa-
scitur omne , Id
quoque eontingat
ne libi gnate cave.

Jacob.Druk. erri-

li. 33.

(i3) Tanto ti-

moris amplius re-
quiritur , quanto
proxiraus plus ha-
betur .

Cassiod- Uh. 8-

ep. 10.
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('+) iVolltecon- /j n ]\"ci coliiio della grazia e del favore si vive con

tdore in Princiju- ^
*^

_ _

bus, inquibusnon più affaniio
,
perchè non ptiò esser fissa la conlidcnza

Psai.cxLV.Z. "cl sostegno del Prìncipi, (liS) Quando rclcfatitc cerca

(i5) Gcsner. de appoggio nell'albero per riposarsi : cadendo l'albero,
quadriip. lib. 1. p. •

i
• i , • i

0179. cne per industria dei cacciatore era segato , cade pur

l'animale , e non potendosi alzare , o per la sua gran

mole , o perchè non ha giunture nelle ginocchia ( co-

me credettero gli antichi ) è preda di quelli che gli te-

sero insitlie. Taglia la scure , o falce della morte la vi-

ta del Principe
, e cade colui che cercò appoggio nel

suo favore. Tende altre volte insidie l'invidia, o dispo-

ne cosi la Divina Provvidenza ; e rovina colui che più

(ifT) Succidile coniklato godeva dell' ombra dell'albero. (i6) Bene lo

Daniel, ir. 10. signilìcò il oielo a Nabuccodonosor in quell'albero pom-

poso
, che rico])riva i termini della terra , nei di cui

rami , e all'ombra albergavano uccelli , e bestie ; e che

ad una voce che ordinò il taglio dell'albero, perirono

tutti , e svanì sì veloce tanta grandezza , che quel me-
desimo sogno che immaginò la pompa, ne senti la ruì-

na. Finse con acutezza , chi disse che l'amore e la gra-

zia del Principe era figlia di Zeffno , e dell'Iride
5
per-

• che mentre soffia il vento del favore , risplendono nel

favorito bei colori , che rapiscono gli occhi : ma ces-

sando il vento , e disfatta l'Iride ; la nuvola finisce in

acqua , e fango.

(17) Quo major (17) VOI che vì fidate dell'ombra ed appoggio

iTt" sse ruinn,Via-
f^eì potenti , come vi abbatte la disgrazia , la emulazio-

gnnque in^orem nc , c la varìabil sorte delle felicità umane ! E come tutti
gloria saepe parit . _

'

mich. rcrin.in vi abbandonano ciuando cadete , anche quelli che per
di^tkh. , . . . . . .

benehcj vi erano più obbligati ! Ninno mira il Sole che

(18) Polyb. lih. tramonta 5 tutti adorano quello che nasce. (18) Era fa-

vorito d'Alessandro Magno Apcllc , e senza sapere che
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era caclvito in disgrazia , lo andò a vedere come soleva

con grand'acconipagnamento. Quei di palazzo non la

animessero ; ed essendo conosciuta da ciò la mutazione
^

ritornò a casa solo , e al)bandonato da quelli stessi, che

lo avevano accompagnato^ (19) Lo stesso successe al

Duca d'Alba D. Ferdinando di Toledo nell'andare a ve-

dere Filippo II.
,
quando erasi intiepidito il suo favore,

(20) Cadde dalla grazia di Francesco I. rè di Francia
,

Montmorencv , che era prima suo favorito ; da quella

d'Isabella Regina d'Inghilterra, il conte d'Essex; da

quella di D. Giovanni II. di C astiglia, D. Alvaro de Ll>

na ; e tutti furono lasciati in un miserabile abbandono.

(21) Ancora il rè Don Ferdinando il Cattolico , morta

che fu la regina Donna Isabella , e succedendo il suo

genero D. Filippo I. alla corona di Casliglia e di Leo-

ne ; fu abbandonato da tutti i signori , e solo solo se

ne tornò in Aragona. Questa è la condizione umana
,

che come il girasole , va girando la faccia alla luce del

pianeta che risplende. Questo fiore però anche quando

è nuvolo gli va dietro ;
ma i cortigiani non l'imitano,

(22) perchè se la luce del favorito niente niente s'annu-

vola, voltano le spallo, e se ne vanno.

Colui che arriva alla grazia del Principe
, conser-

vi sempre la stessa moderazione di animo , come se

non vi fosse arrivato ; e così i rovesci della fortuna

non lo scuoteranno. (20) Non istia attaccalo al favo-

re come durevole , e fermo , che è come l'attaccar-

si alle onde delle acque , che sfuggono dalle mani,

(24) Se sì mira come all'ombra del Principe , osser-

vi che questa gli può mancare , e che le ombre si

disfanno , se o il sole va sotto , o sì occulta fra le nuvo-

le. Secondo che cresca diminuisca il 'favore del Prin-

(19) .Tomi. Fi!s-

s;ic. -j. tom. seictt,

e. 8. p. 60.

(20) D. Joan.Yi-

trl;ai. in Scilo!, nd
Coiuin. 1. p. eap.

7r.pas. 257.

(2 i) P. Jlariaiirì

Ilist. Hisp. Uh. 22,

e. 12.

(25) Florentf^ ,

niiiicoriim t:irb,i

circumseclit : cir-

ca eversos, ingens
soJitiido est .

Senec. ep. 9.

(2j) Ali ! ?a]iìt

is, qui pressiis flu-

cfibus , arripit aJ-

g.nii. ;

Nec sniidis ni-
xus , liuora tuta

petit .

Jacob. BUI. in

Antolog.

(2+) Utqne Co-
mes Tarlios per sn-

lis euntibiis umbra
est,

Ciim latet hio
]iressus mibibus ,

iJIafnsit.

Mobiie sic se-

quitur fortanae lu-

mina vuJgjis .

Ovìd. 1. Trist.



(2Ó) Crescente ,

accresco, Ltuia de-

cresco minuta .

Aulae num me-
liiis pingitur effi-

£;ies ?

Camerar. in Synif'.

cent.^.emhl.Si.
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clpe , crescerà la stima ed applauso di chi lo gode ,

ovvero si diiuinuirà
,
senza che vi sia alcuno che lo

segua
, che se ne dolga. (25) Non v'è da fidarsi del-

la fortuna che si trattiene cogli uomini ; ora gli umi-

lia, ora gli alza ; ed al fine frequentemente gli allo-

ga , come la pietra liscia che il ragazzo alla sponda

del mare tira e la saltare nell'acqua , ov'essa s'alza
,

torna a cadere, e si rialza , fino a che mancandogli

l'impulso , che la muoveva , s'affonda. Non suol du-

rar molto l'impulso della favorevole fortuna , e quelli

che alza ; finalmente cadono e si sonmiergono.



rrvi]xcirE PERriiiTO 447

OlTI EMLNINT CADI!NI
U .W^aAeHÙL ine

DOCTJ!\rENTO LXXVI-

Non aneli il ministro a solire tanto allo , e si

libererà dal pericolo di cadere piìi presto.

l.1 gigante favoloso Efialte ( clic voi vedete nclP

Emblema ) e il suo fratello Otto , vedendosi di smi-

surata grandezza, (i) mossero guerra al Ciclo per do-

minarlo , mettendo montagne sopra montagne. Casti-

gò Giove con un fulmine il loro ardire , e li sbalzò

dalla loro altezza alla profondità dei tormenti, pen-

sieri svaniti dei mortali , come vi tirate addosso la vo-

stra perdizione
,
quando anelate l'apice del potere! Al-

za l'aquila la testuggine colle sue ugno , e questa sa-

(i) Ajjolloclor.

lib. 5.

Piuiarch. lib. de
cxil.

Animian. Mar-
cellin. lib. 22.

Homerus lliad.5.
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lendo per l'aerea regione , comincia a disprczzarc cp.ian-

(2)D. SeTjasiinn. lo sollo dì sc rimira : (a) e come fu detto.
de Cov;irriib.ceu-

lur. 1. eiubl. 44-

Y pensando en el Cielo ser Esfrella
,

La snella sobre un riscodo se estrella.

Mentre pensa del Ciel farsi una stella
,

La getta all'improvviso , e la sfracella.

Snmmisfjiie ne-
gatiim slare <liu ,

jiimioque graves

sub pendere la-

psus .

Lucali. 1. Phar-
sai.

(4) Adsnmmum
iiorflncta vili siis ari

ii;fiii:tim velocins

ijuideni (jiiaiu a-

sceiulorunt , rela-

Ijunttir

.

Seme, in prol.

declain.

(5) 'Fato ]iolo)i-

tiani raro sciiipi-

ternam .

7^acil. o.Annal.

(fi) Omnis for-

tnnae blanclientis

spcciosus cuni pe-

jiculo nitor, et si-

nc causa saepeflii-

it , et sine ratione

deslitit .

Sf7!ec-. 2. Contr.

1.

Salgono alcuni che poco prima erano testuggini

strisciando per terra, alla più gran d'altezza ; ma ciò

è per cadere con più impeto
, e sfracassarsi. (3) Il

troppo peso della grandezza non si può conservare

nella instabilità della fortuna umana , sopra della qua-

le si fonda. (4) Mai non furono fermi quelli che trop-

po salirono ; e scendono in meno tempo che non

ascesero. Porta con sé la natura una continua altera-

zione e mutazione ; tutto è un salire e scendere
,

crescere e sminuire : rade volte la perpetua e durevo-

le la grandezza. (r>) Sono instaLili le felicità: è mol-

to vicino l'Oriente all'occaso; e il non potere più al-

to salire , è il ]iiù certo segno di cadere. Ad un trat-

to cadono al suolo le macchine , che fabbricò l'ambi-

zione. La forza del vento non la prova delle sue for-

ze nella strettezza dei fiumi , ma negli spazj del mare.

Dove vi è più altezza, più forte sentcsi la burrasca.

Lusinga la fortuna l'animo , ma le sue vistose ap-

parenze occultano mine pericolose
;
poiché sguittisce

di mano senza causa , e abbandona senza ragione

colui che si lido delle lusinghe. (6) Con la stessa ve-

locità onde diletta
,
porta il cordoglio , senza che mai
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sia sicuro il sno favore. (7) Più fortunati sono eli stes- .
(7>.J^.ulI^l>oten-

' '- tia nimia, unquain

si bruti ed esseri irragionevoli nella loro £;randezza ,
satis fida fuit

.

che Fuonio. ( (jrandc argumento che non e tatto per

inalzarsi cruaggiù ! ) (8) Da un piccolo uovo nasce un W Pierius Jib.... . , ^9. lai. 208.

Coccodrillo di mole immensa , ma dura senza dimi-

nuirsi sempre crescendo. (9) Da piccol seme nasce l'ai- (9) PHa. lib. 8.

to cedro , ed ogni giorno si aumenta. Non è cosi la

grandezza umana , che andando alla cima , si riduce

a cadere nel nulla. Pende dalla volontà e piacere dei

Principi il potere di quelli che occupano i posti ; e

con la facilità che in aritmetica mettendo , o toglien-

do numeri , crescono o diminuiscono le somme ; co-

sì tolgono quelli o mettono la somma del potere in

diminuzione , o in aumento, (io) I Rè Goti prendeva- (10) Olaus Ma-
,.„,,. ,.,,..,. . ,

,
gnus lib. 8. e. 7.

no giuramento di ledella dai jNimistri, dando loro una

spada sguainata per la punta ; e pnre fosse un preve-

nirgli della caduta , al primo passo che davano nella

dignità (11) Matrigna chiamava la Corte ed il Palaz- (n) Causln in
^ '- ^ r> pohst. Symb. hb.

zo del Re l'Imperatore Marco Antonino, ed in quel 4- e. 4»-

nome tragico ed odioso , si riconosce il trattamento

che possono sperare quelli che cercano appoggio in
(,2)irtdcciclaac

essa. E un t<ìatro in cui gran cose sono rappresenta- s?eiiae
,
subito ex-

*-^

^
^ ' tjnguuntnr.itaqiios

te , ma poco durevoli
,

perchè finisce presto la rap- fortuna subito in

sumina provexit ,

corruerepresentanza
, e restano nei piu umue stato quei che rej-ente

facevano le prime parti. (12) Sono come il gas che ^^^puaarch.inmo-

repentinamente si accende , e presto si smorza. È un ''^'•

abuso chiamar felici quelli , che si vedono in alto : (,3)Sed semen-

perchè non passano un'ora senza pericolo , né godono "'"' ''•'' """"t"-''"^
^ ^ 1 7 r a^sentier , ut tor-

riposo senza agitazione: (i5) ma uscendo da uno , en- tanatosputem,qui
reipublicae prae-

trano in un altro più efficace. Vivono miserabili con cipitibus , ac lu-

i , , bricis cuhninibus
una seducente speranza

, con un vano splendore
,

per- iusistunt

.

seguitati dalla mormorazione e dall'invidia , inseguiti ;;/'/''" ^z'"""*-

57
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dal timore ; barcollando il loro potere ; e lulta hi loro

()4) Aalicavi'ta, ^^^a ò una risplendente miseria (i4).

spipiulida miseria Qnanto poclii si mantennero stabili nelT api-

Liician.apiidCa- cc del l'avore ! Quanti in lutti i secoli si sono preci-
mcrar. 3. toin. sub- . .

i
•

i t
ces.cuij.()i. 1)31^3. pitali c caduti! Le sagre e le umane lettere mettono

alla luce degli occhi tanti esempj in /Vmanno , Er-

(i5) Bessoidns l'Ilei^
7

(i5) Parmenìoiie , Pilota; in Sejano , Narciso
j

jn Syuops. Putit. Xip-eiiino , Perenne , Clcandro , Plauziano , Thurino ,
])b. 2. e. S. n. 7.

^ ' '
"

' '

Majoi.iucoJloq. Ablabio, Ruitino , Eutropio, Stillicone , Narsete ,
"le aula .

t, . . . . .. n-
Bellisario , Aczio ,

Simmaco
, Boezio , Tommaso Bol-

seo , Tommaso Moro , Abrahim , Ancreo , Freisland •

nel Duca di Biron , Bukingham , ed altri senza nu-

mero. Dal favore del Rè Arrigo III. cadde Ruy Lo-

pez Davalos , Contestabile di Castiglia : da quello dì

D. Giovanni II. dopo D. Alvaro de Luna , cadde D. Gio-

vanni Alonso di Robles. E ben disse Fernando Gomez

, rM: r di Ciudad-Rcal clic era mcdico del Re Giovanni: (ì6)
(10) rcrnan.iio- ^ '

mez da CiudadRo- Questo gran mare del fai'ore e del potere , che è pia
nJi cp. ikf'*

vaslo di cjuello di Finis ierrae , non può slare senza

molo. Perciò i sublinialì ahhadino a cjual sarà il terzo

colpo , dopo quello del Contestabile , e di Giovanni Alon-

so. E vm mare il favore e la protezione , ma cosi pe-

ricoloso , che in esso si può temere non meno la bo-
(i7)Quodtamin- n^ccia , chc la tempesta, (17) Chi nell'altezza pende

lidum mare, quam ' i \ / / ±

blanditine Princi- tlalla voloutcì altrui , si dcdica ad essere vittima della
pum illornm qui-

. .

bustantalevitas,ut lortuna , c giuoco della sua incostanza. Il lavore dei
facilius esset , ira- t> • • • ii i. • e ì

' •• e *

tos , quam iiropi- Principi alle volte si tonda sui menti , e Irequentcmen-
t.os habere .'

^^ vicnc dal caso. Sta sempre al suo fianco l'adulazio-
r'/in. in paneg. r

ne , a passi lenti lo segue l'invidia ; lo circondano

l'opulenza
,

gli onori , e l'arroganza. Ha le ali con cui

si inalza il Favorito lino alle nubi. Ma i piedi sopra,

una ruota per la sua varietà. Non ha occhi
,

perchè
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snoie acciecare quei che solleva , e perchè senza cu-

rarsi che SDITO sue creature , li precipita. (i8) In que- (i8) Liiius Gi-

(. . .,.,.. \ ìì -ì tf 1 • ralrt. de diis Gent.
Sta loggia e con questi colon clipmse Apelle il tavor dei Caussin. in l'o-

Palnzzi. Guardi bene a ciò che fa ehi si affanna a sa- J^j^
J™ • ' •

^•

lire alla cima dei posti
,
per non sentire di poi sopra

il svTO capo i pericoli , né accollarsi peso che le sue

«palle non possano sostenere (19). Senta egli la voce (19) Quid ferre

di molti , che pentiti di aver salito tanto , affaticati "n^'??*', »».
' > ' Qmdvaleantha-

cd affogati dalla quantità degli affari , vivono più di °'*''^' •

5 , . , . ^ Horal. art.poet.

lamenti che di respiro , desiderando scendere senza ca-

dere (20) , ed invidiando la tranquillità di quelli che (20) Potentissi-

< . . mis . et in altnin
menano vita privata senza essere invidiati , ne invi- suLiatis hominì-

dìosi ;
hanno il riposo nella lor casa

;
godono in mez- ^"^'

vi'de'bi^s'^^ adi
:zo alla lor famiglia : il tempo è loro ; passano i loro ^^^ otiun» optent

.

.
* ^ . ' / ^

Seuec. de /rref-

anni , e non li perdono
f
hanno più vita perchè solo tate vUae cap

.
i.

essi ne sanno usare. (21) Cosi disse Seneca di Vatia , , s n, t.^ ' ' ('lì) Ob hoc n-

che ritiratosi dalla Corte degli Imperatori , antipose al mimfociixhabeba-

ioro favore la moderazione della sua vita e condì- mnes : Vatia !

solus scis vivere .

2I0"C,
. Senec.ep.b5.

* 57
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ORAJSTDXrM ET OPEUAJSDirM

DOCUMENTO LXXVII-

SI l'alga il Principe di Minislri ,
e mezzi umani

;

e nello stesso tempo implori il Divino soccorso.

usi il Principe elei consiglio dei suoi Ministri

' negli affari della pace , e della guerra , e tentanda tut-

ti i mezzi umani , nel tempo stesso corra ad implora-

(OSacrnmnnnc xq [ soccorsi Divini, (i) Al Tempio di Giano ( che si
ninxima rernmRo-
nia coiit , tutn pri- vcdc figurato nell'Emblema ) accorrevano i Romani
ma iiioveiil in iirae- . i- r- • • • f •

Jia M.irtem 1" tempo di pacc , a tare orazioni e sacriiicj per aver

Aencìf^
'^ propizie le loro Unte divinità , e da esso uscivano ad

armarsi per combattere contro i nemici con valoroso

animo, unendo industria
,
valore, e forza , alle umili
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preghiere. (2) Facevano ancora dei sacri fiz] a Marte, (2) Alex. nbAle-
•* ~ ^

_ _
xaud. Genial. cjp.

perchè gli assistesse nelle battaglie , ed in tutte le nzlo- 2G.

ni ricorrevano superstiziosamente ai loro Dei (0) , con ^_ ,, , ,^1 ^ ' ' (o) Valer. M.-v-

voti quando desideravano la riuscita, con ringrazia- xim. ]ih. 1. e. 1.

menti quando l'ottenevano , con sorti e augurj quan-

do cominciavano , e con sacrifici nel proseguimento
;

giudicando che ogni buon principio e felicità pendeva

dalla protezione Divina
, (4) senza scordarsi però di (;) q„c,(ì nilnT

mettere in opera i mezzi umani con sollecita vigilanza.
v/,iVnrerhominer

I Greci , e le altre nazioni di qualche cultura ,
s'"^* Deonun im-

' *
^

mortnlium ope ,

imploravano il favore del cielo nelle materie ardue ,
Consilio , honore

, . au>|)ic.ireniar .

specialmente in quelle della guerra. Le sagre pagine so- piiimis Pam-g.

no piene di vittorie guadagnate per superno ajulo. (5)

Qiiando alzava Mosè le braccia al cielo, e pregando, ot-'

tenne da Dio che Giosuè vincesse gli Amaleciti. (6) (6) Psal. xvir.

Quanti prodigi non operò il cielo perchè Davidde trion- ' ''

fasse dei suoi nemici? (7) Lo stesso Giosuè tratleime (7)JosncVL

il Sole ]>er finire di vincere cinque Rè. (8) I nostri Spa- (8)Tamavo S.i-

gnoli in poco mimerò , quanti nemici non hanno sog- ''*^'"' Trnimph ^.
....... . .

^ V. JI. The;itr. Vit.

gettato, con apparizioni, visibili segni , ed ajuto della hmu. v. Orano

.

S.Croce , eli Maria nostra Signora , di S.^Iillano , dello

specialissimo nostro Patrono S.Giacomo , ed altri San-

ti ? (q) AVamba nel 674. combattendo contro i ribelli (y) Baron. An.

T) 1 1 TI 1 • Il T 1-1 • 67+. Spondan ibid.

raolo ed lldenco , vcdde gli angeli che ajutavano , e

marciavano d'avanti a'suoi squadroni , avendo esso pri-

ma chiesto a Dio soccorso , e purgato il suo esercito

da gente viziosa, (io) Chi ignora la battaglia di Clavi).©
,

^^('»)Coriolan.in

quella de las naiKis di Tolosa , ed altre , in cui i Mao-

mettani furono sbaragliati
,
ajutando il Signore mira-

;„ p^j,!. xxxvL
Golosamente i Rè Spagnoli? fu) L'Imperatore Teodo- "

. .-
i ^ ^ ^ i D. Ansiist. rie

fio vinse il Tiranno Eugenio vicino ad Aquileja, tornan- Civ. d. lii. 5. cap.
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do coiilro il nemico le saette , e le laccio , clic crincontro

iCì-2)Ti.Ja^t;nus tiravano. (12) Marco Aurelio vinse i Marcomanni , ca-
l\I;irt. ;ijin|. 2.

,

'

TeTtiiiiun. in dcndo conl ro c!i loro fulmini dal ciclo per le orazioni
*ì lì O j C ~)

tlci Cristiani
, che erano nell'esercito di quell'Imperato-

re Gentile.

l/iE,?.''""
'"'

(^5) l^'ii-Jj^i-^
,
ed arrogante voce fu quella di Aja-

„f'','''"'^
Zi/>. 2. ce , Cananeo, e Massenzio . che dicevano non es-orvi

J nel',
'Il

ahro Dio che facesse vincere , se non il valor del loro
(i4) v.rtns ,1,1'- ]j,accio , nò altra divinità che la loro spada (iL). Mol-

ili ntimen, et cn- ' •«
1 v -ly

SIS, Qnemtcneo. 10 là il vulorc dcU'animo , sc è ijcrò aiutato da Dio , il
Vnpl.lìb. 10. ,. . ,,',..' . '

Acnc'uL (Il CUI supremo potere da le vittorie
5 la presunzione e

^ „ . l'arrofianza le toirlie. (i5) Chi fida di sé solo senza ri-
(i5)9ni prassu- ...

«"it de viiiLnssu- corrcrc a Dio avanti di comhattere , è oLhligato a ren-
is .Tnlpfririiri ini- "

,
• -at ut r.^-

t;npt prosicrniiiir .
dcrsi. ixcmnieno 1 Impcrator 1 ito ,

quantunqiie ^^^'à-

devirh'^^ros-lT''
^'°

'
^'^lle coronarsI per la vittoria che aveva guadagna-

la so])ra gli KJjrci piendcndo Gcrosolima ; e disse (i6)

che quella battaglia e trionfo si dovea all'ajuto del cie-

lo. (17) Angusto Cesare avanti di andare alla guerra
Juscjih de ìell.

'^"^"•''- contro Filip])0 , sollecitò con sacrillcj il favore di Mar-

(I-) Dio.m Ali- *^ 5
e ?'• ofiVi un tempio

,
clic gli fece edificare qnan-

S''^"^-
. ,. do tornò vittorioso. Sono armi difensive ed offensive le

^ii'"o- orazioni, e fanno più che l'ardire del petto il più in-

fiammato. Ma non dee esser vile ro£;£etto deU'orazio-

ne
, uè femminili le preghiere. Fra le deli'zie e nell'ozio

non vi è da sperare il Divino soccorso , ma fra le vi-

gilie e coraggiose esecuzioni si sperimenta certamente.
^ lo') Stiliti! i.n PSf "AT • • .« • • i »

<nri, A . \- -i-^O'^ SI vince il nemico se non si esce alla campagna,
feclourlo.aiit votis,

^
1 & 7

flci...ii;in credere scuza attaccare né combattere (i8). È una sciocchezza
posse. Armnn Co-

llins nportet

.

il pensare che Iddio mandi le vittorie a chi dorme ri-
. T. Livius Uh. '2. . _'• T-> ITA • •

decad.o. posato
; couic SI vantava linioteo Duce degli Ateniesi,

(19) Erasm. in (r^) clie Ic città gli cutravano nella rete mentre dor-
Adag. ])ag. 265. . . . .

miva. Ajuta la fortuna chi ardisce, e chi ha coraggio,
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e lo mette in opera. Icltlio assiste chi lo invoca , e

ci£;isce nel inedcsinio tempo. Colui che pretende che il

cielo gli stenda la mano , mentr'cgli la tenga in seno,

sarà oggetto di riso e dì l'avola, come di quello che gui-

dava un carro, ed essendo ribaltato in un pantano,

esclamava , e con acutissimi gridi invocava i suoi Dei
,

che glie lo cavassero fuori , senza muoversi egli punto

per raddrizzarlo ; ma udì una voce che gli disse : aju~

tali da le slesso (20). (2o)Juvn t.M>s„ra.

Chi mai con sole suppliche fatte al cielo
, e stan-

P'^'^'''J'-us.jabaL

dosi in ozio
,
potè sperare, che la terra non coltivata Avimn^ r;i..3_>.

producesse i suoi frulli? Le pietre senza lavorarle , di- l'i- Sjmb. jìl. i.

vennero mai da loro stesse , atte
,
quadrate , e pulite '^ '^

^"

per un efiilizio ? La lana senza tessere, si formò forse

mai da se in Unissimo panno ? Entri a suo luogo lin-

dustria , il valore
, la fatica

,
il travaglio ; ed allora si

che gioveranno le orazioni , ed i sacrilìzj. (^i) Si ride (o,) PoteLat %•?-

riutarco di Perseo rò di Macedonia, che essendo per EllirtelleL?'','^:

darsi la Lattaclia fra il suo esercito e quello di Paolo sii'insque
, opem

_ _

^ ^ iniploriihnt Doi.

Emilio
, lo abbandonò per andare a Pyda ad offrir sa- riuturch.inrit.

.,. . ,1-, , -f, ... , . . l'I 1
Paul. Aeinilll.

crihcj ad Ercole. Emilio chiese ajuto al ciclo , non de-

pose mai la lancia di mano , e cosi riportò la vittoria.

Guadagnati i trioni! , ed ottenuti felici avvenimenti
,

si mostrino gli animi erati a Dio , perchè eli dà il va- (^^^ Omnis po-
" ^ / i e juiJus vonit 111 Uie-

lore per combattere , e l'ajuto per vincere , i nostri unii- rusiiieia adorare

. . .1. , , . ^ . . Doniinum, et inox
Il ringraziamenti disponendolo a nuovi lavori; e gin- m purificati snnt

,

stamentc li ritira se ci trova ingrati. (22) Al momento hoiocausia, etvo-

che pel valore di Giuditta restò libera Betulia dajrli t^'- etrepromissio-

Assirj ; tutto il Popolo andò a Gerusalemme a ringra- Judith. xn. -22.

ziarc Iddio nel Tempio , ed offrendo voti ed olocausti. -,
De„ter.

[20) Giosuè trionfando degli Haiti alzò un altare , nel xxvii. 6.

quale fece dei sacriUcj. (24) David non cessava di can- (24)Psal.cxxxi.
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tar lodi a Dio , perchè eli era stalo propizio nelle fne

<25) Alii Tmpe-
, ^ , •

Tatoic^iin romme- iiiìpresc. (so) L'Iiiiperator Teodoslo non volea clic s'al-

niorationem vieto- ,..«,. , ...
rfiip arriis trium- zassero arciii tnontali per acclamarlo vincitore , cam-

Ifint*^^ cTcmentlà Ì-'i''"tlo tali plausì in rìngraziaiTicnti a Dìo nelle Chiese.

tua llo^tl;ua Deo XVclla Spaj'na si sono i nostri Rè segnalati in pietà
,

jiarat, (iljlationeiii
,

' ^ .

ei i;r:iiiariiiii actio- non intraprendendo guerre senza prima implorare raju-

celebrari Dom no to del ciclo , faccndo hcnedirc gli stendardi , e bandic-

'^nh\Ainhros lib
^'^

> cdidcando Chiese e Monasteri , ed olTrcndo preziosi

8. ep. 58. doni per il culto Divino.

(2(9) Miraeus in (^^) ^cr affezione è tributario il Regno dell' Apo-
Cap. Dunatiomim gtolo S.Giacomo , dipoichò per la sua spada caddero

uccisi i Mori nella battaglia di Clavijo. Tutti i Mo-

niarhìiofi(°n nmi- ^^^'^clii liauno offcrto ricclii doni al suo Tempio in Com-
nniii

,
qui ante- postclla , 6 Filippo IV. cli ha continuato la sua divo-

quaoi aci'ipiant ^ ' ' ' ~
sunt vehL-mentes

,

zionc, 6 mandò nel i6.^5. a offerirgli per mezzo del De-

rintcìangiiesciuit: cano della b.Chiesa di lolcdo, ricchissimi apparamenti

acccicrit a-it , et ^ tioni. (27) Couic noii dee ajutare il cielo le opera-
yostquatn accepe- gioni di clii chicdc sì Umilmente le sue grazie , e rico-
Tit perstat , agens ^ "

HssKiiie gratias

.

noscc clic dalla mano Divina vengono i prosperi avve-
D.CIirYSouh. in . . ~ , . . , , . ...

Fsal. cxxxf. 1. nimenti ? Trionferà la Spagna invas;i da tutti i lati dagli

emuli della sua grandezza , perchè Iddio prenderà la
(a) Così fu scnt- *^

' * *

to fino HaJla metà SUa CaUSa (a).

tlel Secolo XV'II., e

noi Jo abbiamo ben
visto coi nostri oc-

chi '
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\ l LGl LATILA.TUS SPERNINDT

DOCUMENTO LXXVIII

Non lasci d'operare ciò che conviene
,
per timore

trazione del volgo , che s

all' ahbajare dei cani.

della monnorazione del volgo , che si assonv'glia

Non si arresta nella sua carriera il cavallo gene-

roso, quantunque i cani lo inseguano abbajando. (i)

Non dee far caso il Principe dei latrati , e mormora-

zioni del volgo nella carriera del governo
,
quando però

le risoluzioni siano giuste , e convenienti. Non tutto

ciò che si fa piace a tutti
, ed è spesso argomento

del meglio , che suol dispiacere alla moltitudine (ìj).

L'approvazione dei Savj , de'buoni , e prudenti si dee
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(i) Tlle magniis.

et nobliis est
,
qui

more magnae fe-

rae , latratiti mi-
nornm canum se-

cnrus exauclit .

Senec. Ìih. i. de

ira cap. 02.

(2) Arenmentum
pessimi turba est .

Senec. de vit.be-

at.cap. n.
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dcsidcrnre

, ed ascoUnre, perchè qiiell.i di tntlì è dif-

fìcile ad ottenere. È nn nnimale a molte teste il vol-

g;o , e fra tutte queste non ve n'è nna capace di for-

<") jiuiioiiimsa- maro nn retto giudizio delle azioni (3). Non coglie
vieti*;, et |ii';liiin, .,

.^ i i i » • i • i

vni'us non habet >' punto dcl JDiiono
,

e COSI non SI dee vivere
, ne

"""."^ •
., operare secondo il suo parere, ma secondo detta la ra-

(ìrin. stromai. Uh. gjonc , ed il puLblico bene.

Seguitare la corrente del volgo è una leggerezza

d'animo. Colui che è costante non lo miiovono i ven-

(4) Cui ]iropriiim li dol gìndizio plebeo. (4) Anacarsi Scita , imo dei set-
sit, et in iiiiiiimis

, e • 1 il r- - i' < l l r> 111* !•

maxime formirla- ^c havj della urecia
,

prognostico che la Kepubblica di

minime'V"o^sp'i'ce-
^^'^"0. non sì dovcu conscrvarc

,
perchè si governava

'"^- „. . , con i pareri del voleo , il quale non bada ai perico-
• Prtr. Criìiit. de ^

'
,

. .

disc. Ji]j. 2. cap. 4. li clic meritano di asser temuti, e teme dove non vi

è nemmeno da apprendere. E così Caronda che die-

de leggi agli stessi Ateniesi
,

gli prevenne che non ba-

dassero ai pareri che vengono in testa al popolo
,
per-

chè sarebbe \m-\ abbandonarsi alla fortuna , che facil-

mente precijiita.

Sono le volgari opinioni come le onde dcl lua-

rc , che ima viene quando l'altra fugge con continua

inquietudine. Ninno bada né si ricorda del bene co-

mune
; non bada alla verità , né si regola secondo le

(5) Plebi non iu- 1 • 1 n 1 /"n t\t • ' 1 i i

fticiiim, iie(iue ve- ^^g?' della prudenza. (.^) i\on vi e nel volgo alcuno

^"r u • hht
^^^"^ sappia ralTrenar la sua lingua; sempre è armato

per attaccare con ingiuriose voci ; non lo trattiene ne

bet os\a/bTrunr, ^^ punto d'ouorc , né il rispetto; è autore o applau-
j,roe.-,s,et ineon-

^\[qyì_: di uovità (6). Interrogalo il Pontelicc Giovan-
vi-cia scmperarnu- "^

inm; qnifl.iuirl no- ni XXIII. , clic cosa era più lontano dalla verità?
vum insnnucrlt , , 111 1 i 1 1

• < 1 J.

.nnt anthor , ant risposc : il parere dcl volgo
;
perchè loda ciò che è

luae'!'""'^
*^^ ~ vituperevole

,
pensa senza fondamento , e dice ciò

D. iiieron. cp.
^^iq, rioii è. Perciò consiglia Pitagora che le orme vol-

B2. D""" • '"'C>^
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cari non mai si seguano. (7) Ed è rinomato Dion-onc (7>Haec In omnr"
^ o w/

^
^

^ vita facrro stiuleo^

che entrando una volta nel teatro fra la moltitudine Lacrt.lìb.6.

del popolo , andava camminando contro la folla
; ed

essendogliene domandata la cagione, rispose: che de-

siderava far così in tutte le occasioni per operare al

rovescio di ciò che opera il volgo. Di maggiore ap-

plauso è l'approvazione di pochi , che non di mol-

li
,
perchè i migliori sono i meno. (8) Suonava un (S) Perp^ra». fi-

istrumento un discepolo d'Ippomaco ; Io applaudì la
^i-';',;;t,f;;;;.""i;;|

plebe, ed il maestro lo castigò , dicendo: senza dub- aiiiiauri-i-ent .

J^ ' ... -^
^'}eluvi. III'. I4.

bio sbagliasti perchè tanti ti applaudiscono. E se l'aj)- </<• » .;r. hi,/. cr.jK

plauso del volgo non dee stimarsi , nemmeno si dee

far caso della sua mormorazione. Per guadagnare il

frutto delle risoluzioni , si devono dissimulare , e sof-

frire le sue voci dissonanti. Domandò Alcibiade a So-

crate come faceva a soffrire la sua moglie Xantippe
,

che mai non si contentava , che era di carattere

sì inquieto e rabbioso, e che sempre gridava
5 ed egli

rispose : (9) Chi l'uol mangiar le uoi'a , soffra i gri- (q) Qui ovis ve-

,. , ,, I,. -v- .1 .• • 1- / \ sci vult. sraciflan-
ch delle galline. jNon turbano rpiesti gridi

,
(io) come ^-^^^ g.iiiinarma

non turbano nemmeno gli strilli delle anatre , né il ^^'^1^'?'?
,

«'''"ei':!'

e ' non aebet .

belare delle pecore. I risultati dipoi disingannano la Li^ert. in FU.
^ 1 e Socra t.

plebe, e voltano in lodi i vituperj. (11) Fu mormo- (,o) gient nec

rato del re D. Ferdinando il Cattolico per molti an- v^Su^Ti?'',"!!

ni , ma dopo di avere sperimentato il suo valore, pru- ceiiit, ita nec ve-

, .
corrlis multitudi-

denza , e costanza nel liberare la Spagna dal giogo nis vox terreat.

1 ,Ar • iM 1 •
1 T 1-1 • V • Einctet.ap.Stoh.

de Mori , nellespulsione degli Ebrei , nello scuoprimen- '

n. ,'A ^ ' ' (11) jNIanaiia de

to delle Indie Occidentali , nel pacificare tanti regni, reb. iiisp. lib. 25.

26.

e nel dare vigore alla giustizia e tribunali ;
fìi applau-

dito degnamente come Principe di fama immortale.

Alle volte per qualche nuova disposizione , si arriva a

eccitare tumulti popolari , ed è necessario per evitar
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(is") liane esse

conditionom o-

mniimi. ([ui arlmi-

nistratioiK'ni l\it-

piiblicao :l^grpr^i-

unlnr , ul ea f[»ac

n.'aximc ]jerlin(.'nt

a.iì saintem com-
mnnom, euni qna-

fìnm sui invidia ef-

ficere co^antur.

Quin'il. declam.
i38.

(i3) Virtutis co-

rncs invidia p]«-

nir«r[ue Lonos in-

srctalnr.

TuUhis ^.adHe-
reiì.

(i4) T^on minus
perirti]] ex magna
fama , qua ni ex

nialn.

Tacit. in -^Igric.

(i5) Invidia, in-

tei!ì"it;itis a!ssei.']a.

Adrian. Jun. cm-
IL 9.

(i(i)rìutarch. in

Ten:i>t.

(17) Ut invidiam
virinle parlain ,

glnriam . non in-

vidiam juitarot.

Ciccr. in Ciitil.

<i8) Ammianus
IÌJ3. 22.

09) Svelnn. in

Cajo , et in Augu-
sto e. 5i.

i6o PRI]XCIPE TERFETTO
mnegiori danni ( se con destrezza non riesce di pa-

cificarli ) cedere al tempo ed aspettar l'occasione.

(12) Non nieno che alla mormorazione sono espo-

ste all' invidia le buone azioni : le insegne ella come

l'ombra , ma la virlù la f;i svanire , come il sole che

quando è nello zcnith , va scacciando le ombre. Con-

tro il baono si arma l'emulazione ;
il cattivo non è

perseguitato dall'invidia, (io) Acquista la virtù gloria
,

e le buone opere ottengono applausi , che non poten-

dosi tollerare da iin petto invidioso
,
procura di mac-

chiarle , e cahinninrle. (14) Più pericoli d'insidie ha la

fama della viltà, che quella del vizio, (i.^) Quanto più

con rettitudine si dirige famministrnzionc della repub-

blica
,
più emuli si concitano. L'invidia segue i passi

dello zelo , e della virtù. Dai iìori il racuo cava il ve-

leno , e dalle opere le più buone e rette cava il suo fie-

le l'invidioso. IVon riescono molto vantaggiose le azio-

ni
,
quando non vi è ninno che le emuli , e le invidj.

(16) Temistocle quando era giovine diceva che non ave-

va fatto cose eroiche
,
perchè non aveva nessun emulo.

Ma l'invidia che si guadagna con la virtù aumenta la

gloria, (17) e quasi si dovrebbe desiderare, o almeno

non si dovrebbe temere. Si IVaugouo , come nello sco-

glio le onde , neU'animo costante le uiormorazioni e

l'invidia; e disprczzandolc si ia superiore ad esse. (18)

Questa fu la politica dell'Imperatore Marco Aurelio, di

Giuliano , di Marco Antonino, e Giulio Cesare
, il non

darsi per intesi delle mormorazioni , e lamenti dei pro-

prj emuli. (19) Questo consiglio diede Mecenate ad Au-

gusto Cesare , ed egli a Tiberio , il quale lo segui di

maniera, che essendo usciti mentre era Imperatore,

certi libelli , e volendo il Senato cercare l'autore per
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cnstigarlo , non Io pemiise. (20) Onesta stossa foffcren- ^^^o) Scipio Gent.
^ '

/ . .
Orai, flc mnledint.

za cljhcro Germanico, Geronc , Flavio Vespasiano, e in Princjp. |>. 287.

,. T\- • Il • « /^ir Spartiauus in

periino j-Ncronc m mezzo alle suo atrocitii. GÌ Impera- Adrian,

tori Adriano e Aurelio provocati con certi versi satiri-

ci ,
risposero con nitri graziosi. Su lo stesso proposito

promulgarono una costituzione Arcaclio , ed Onorio

,

(2.\) a cui il loro padre Teodosio aveva insegnato , che (21) l. umca e.

l
SI quis Imp. malcd,

non fossero castigati quelli che dicessero male dei fatti

loro, perchè se erano mossi da livore di animo dove-

vano essere disprezzati
; se da furore pazzo doveano es-

ser compatiti 5 e se intendevano di fare ingiuria, la gli

si dovea perdonare. (22) Siniil legge messe nelle sue (22) L. uit. tit.

partite il rò D. Alfonso il Savio.

Se però l'ingiuria arrivi a delitto di lesa maestà ,

come tale dee essere castigato. JNò tampoco si devono

permettere lijjelli , ne salire e frasi piccanti , che possi-

no disturbare il governo , destar rumori , e alterare la

quiete. Bisogna considerare le circostanze del luogo,
faii'"'jib'ei""^*^^

''^

tempo , materie , e persone. {2.0) Sonovi nel dritto pene

colpirò quelli
, che parlano male dei Principi ; ed il rè ,,2^"^'

•'*-^''-^^-

D. Alfonso ordina che lor si tagli la lingua , onde non (25)Suiaasverb.

poisanó più parlare. (2.L) Datlda fu impicc:ìto sul mon- "^''^^ " "^'

^
' ^ , . , . <2(\ì Menorh. de

te Torace, (2.^) perchè parlava male dei rè. (zG) Molti arLitr caus77.

castighi ordinarono per tal colpa gl'Imperatori Romani. (27)ii.Reg. xvir.

•KIT • 1 •! -1 l'I -11 1 • (28) lìe^ium es-Ma nqn e possibile cmuilere a tutti la bocca ,
molto si gg ivencfaVere, et

dee dissimulare. (27) Davitidc non fece caso delle inso- ™^i.''
andire.

^ ^ I > Erasm. ui Apo-

lenze, e grida di Semel. Alessandro Magno sapendo che V^-

gli notavano alcune azioni , disse : (28) che era prò-
^p^-^f^t ^xì°Ji^\\-

prio dei rè , il far del bene , e ascoltar del male. (29) phons. ilb. 3. cap.

Lo stesso rispose il rè Don Alfonso d'Aragona. (00) Di-
(So) Malti leves

sprezzando le mormorazioni del voleo , e dell'invidia, minnas aitms dc-
' C' / ' misere , cliiui vin-

si disfanno da loro stesse ; e prendono vigore , e forza dicant.
^

Sencc. Uh. 2. de
a farne caso , e tenerne conto. irac.ó2.
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,Src MISTE &AUD1A CURIS

D C U M E N T LXXIX-

Prenda cjualche sollievofra tarile cure e pensieri

.

perchè la ricreazione moderata rimette in forza

per proseguirle.

(ì) Veliciiicntis-

siruis Achilli^ iii;i-

iiiLascauoras Kdes
.•ipUtndo , ut ca-

ni lu militare ro-
bur, levi pacis stu-

dio reJaxaret.

f'aler. Max. Uh.

8.0ì/).8.
Afl'iin. Uh. i4-

cajj .lo.

'i affanni
,
pensieri , e fatiche abbiamo tessuta la

vita del Princijic ,' qualche sollievo è necessario fra tan-

te cure e travagli
,
perchè con la ricreazione e riposo

ripigli nuove forze per proseguirle. Achille nìancggiuva

valorosamente le armi , e dopo il sudore e la polvere

del campo, si divertiva in suonar la cetra (i) , la di cui

musica con varie altre arti fingevano che gli avea inse-

gnato il Ccntaaro Gherone. Ed avendo guadagnato una
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Tolta ricche spoglie al nemico
,
prese fra esse solo una

cetra , lasciando il resto ai suoi soldati. Si stanca l'ani-

mo con l'attenzione ai negozj , e se non vi si inesco-

la qualche sollievo , non può proseguirli 5 è corno l'ar-

co che se non si rilascia qualche volta la corda
, si roin-

pe. La natura stessa richiede l'alternativa fra il trava-

glio , ed il riposo. (2) Succedono nell'ordine naturale

le notti destinate alla quiete , ni giorni segnalati per gli

iitfaiini. Jl terrenQ non rende frutti con fecondittà , se

continuamente non si ferisce coll'aratro , e colla vanga.

Perchè corra con leggerezza il cavallo , non si dee sem-

pre fare andar dì carriera. La nave ha bisogno di ri-

posare e ripararsi nel porto
,
per dipoi solcare le onde

con velocità ; e come disse il savio rè D, Alfonso : (o)

£1^/1/ cosa che qualche valla non riposi , non può durar

mollo. Non è durevole il lavoro che non s'inteiTompe.

Vicn meno con la fatica continuata il vigore , e cresce

colla ricreazione moderata, (4) Tanto opera per la re-

pubblica il Principe quando usa di qualche diporto
,

O sollievo , come quando fatica nel dispaccio
; (5) per-

chè allora acquista prontezza, ed alacrità d'animo per

faticare senza tedio. Non è lo stesso il darsi all'ozio
,

che cercar qualche riposo
,
perchè quello rilxissa le for-

ze
,
questo le ravviva ; e mai uno è meno ozioso , che

quando usa dell'ozio per tornare con più forza al lavo-

ro
, come dìcea Scipione. {6) Perciò si divertiva Pitago-

ra nel suonare istrumcnti di musica ; Socrate non si

vergognava di giochi puerili : Platone , Lelio
, Augusto

Cesare, Marco Antonino , Tiberio ed altri iimumei abi-

li , dopo gli studi , ed affari del governo, giocavano a

palla, a dadi , ed altre cose simili. E conveniente ancora

accordare al popolo certe ricreazioni
, e far feste pub-

(2) Qui laborl-

ius exercetur , fs

alternam requiem
desiderat.

Arìsi. Uh. S.po-
lit.

(3) Ley 2. tit. 5.

part. a.

(4) Vires instil-

lat , alitqne

Tempestiva qaies;

majorpost otiavir-

tus .

StMt. ili Svlv.

(5) Reges reijìa-

blicae consulunt
cum ludereviden-
Iiir,nam ideo volu-

ptiiosa seqiiuntur

,

ut per ipsa , seria

compleantur.
Cassiodor.llh.i.

f/j.4.

(6) Senec. de

tranquill. Anirn. e.

10.

Souter. de lud.

lib. 3. e. 1. et 3.



(y) Le^nm con-
ditores leslos in-

slitiicTUnt dies
,

tani([nam necessa-
rlmn laboribiis in-

torponentes tem-
peramenti; m.

Scnec. de tran-
cjuìll. cap. i3. i5.

(8) I.ex autem
ita statili tor : IIos

venato es ubicum-
que , et quando
venari voluerint

,

iienio prohibeto.

Plato De Log.
dial. 7.

(y) Olaus magnus
lib. 18. cap. 42.

(10) Sola Diana
tanien vestri vini

des|)icit arcns ,

Dum sequitur

forles , fortior Illa

f'eras .

Schoonhor. emll.
Si.

(11) Stati US lib.

j. Achilleid.

. Nlcetas lib. 3.

Qtiae enim re-

inissio tibi , nisi

lustrare saltus, ex-

jiilere cubilibiis

feras ?

Plìn. hi Parteg.

464. PRINCIPE PERFETTO
blichc, perchè qiiesli sollievi fcicciano guàlar le loro oc-

cupazioni , e mestieri , e si temperi la sua fatica con

decenti divertimenti. (7) E per questo i legislatori rimar-

carono publjlici divertimenti.

La musica è una decente ricreazione per i Princi-

pi ; la soavità e dolcezza delle voci , diletta l'animo
,

solleva le pene , tempera le cure, trattiene i sentimen-

ti , ed eccita affetti generosi. La caccia ancora è un di-

vertimento assai decente, ed eroico
,
perchè quella delle

fiere è come una prova della guerra, ed un'esempio del

valore e del caraggio. (8) E perciò diceva Platone
, che

voleva fare mia legge , che le persone illustri potessero

cacciare in tutti i luoghi , e tempi, (9) Viriate Porto-

ghese , essendo pastore , imparò nella caccia la disci-

plina militare, e riusci un cosi eccellente capitano , che

formando di tutta la Spagna un esercito , fece opposizio-

ne per dieci anni alle armi Romane. Nell'esercizio della

caccia si fortilicano le membra , sì conserva la salute
,

e si ricrea lo spirito
,

(io) si evita l'ozio, e si assog-

getta l'amore disordinato , e perciò tingevano cacciatri-

ce la casta Diana. Gherone insegnò ad Achille con l'eser-

cizio della cetra , anche quello della caccia
,
perchè

nella stessa ricreazione spiegasse la sua forza , e

provasse il suo valore, (i i^ Ercole ammazzando fiere

apprese a uccidere giganti. Questo divertimento prese-

ro per sollievo delle lor fatiche Mitridate, Adriano,

Carlo Magno , Arrigo I. , ed Alberto Imperatori. Alla

caccia delle fiere andava l'Imperatrice Eufrosina
,
più

che donna nell'animo. Trajano non voleva che la cac-

cia per suo sollievo
,
per ritornare con più vigore alle

sue veglie , e fatiche.
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Riconobbe questa utilità il saggio rè D. alfonso quan-

do disse : (m) e per questo una delle cose che li srwj ('2) I.ey20. tit.

., ., -17 • I- 7
.5- part. 2.

froi'arono pia utile ^ si e la caccia di qualunque manie-

ra sìa
;
perchè essa ajula mollo a ingrandire i pensie-

ri , ed il valore nelVarle di guerreggiare e di vincere
,

che conviene sapersi molto dai rè. (io) Si spazia l'ani- (iS) Nam et sJi-

nio nella vastità delle selve , € seguendo le fiere , si con- I!f,^^? '*iV' j ;

'"

' o 7 psumque illucl tem-

cepiscono pensieri grandi. P?*' : 'F°^ yea^-

_
°

^ _
tioni daliir, magna

Ma ciò che è decente ai Princìpi , non Io è a tutti
,

cogitationis inci-

, I 1 /• 1 1
lamenta siint.

che non possono ne devono tar le spese che sono ne- pUn.iìh. i.ep.6.

cessane per certi generi di caccia, (li) Agli ecclesiastì-
• 1 • , 1 • • 1 . . . ('+) ^^V- Esali ,

ci e proibito nel dritto canonico
;
perche non e gin- distinot. 85.

, , . .,,.., Gap. Quorumdam
Sto che spendano in sostenere tanti cavalli , cani , ed i.rii^t.oi.

uccelli ]5er le caccie grandi
,
poiché maneggiano il pa-

«itTa^iis"* et M-
trimonio dei poveri , e vi sono non pochi esempli dì ''**•

., ,, .
_i ... .

Concil.Matiscon.

castighi del cielo per simili eccessi. cap. i3.

Ma sarebbe ancora vituperabile nei Princìpi stessi

il troppo darsi a questo esercizio
,
perchè lor manche-

rebbe tempo per assistere al governo e cosi lo preven-

ne D. Alfonso il savio : (i5) ma non dee metter tanta (»5)Ley 5. tit

5. p. 2.

cura in essa , che ne vada di sotto ciò che dee adempi-

re , né impiegarvi tanto tempo ,
che impedisca gli altri

affari. (16) Acteone alla vista di Diana sì convertì in 0^) Anton, a
"'

fy -, 1 . . . .
Bnri;unrl.inLapide

cervo, e fu sbranato dai suoi stessi cani mentre era a lycirmundi cap.35.

caccia. Questa è una favola , ma che avvisa i pericoli J^''^'
^^"

che possono intervenire inseguendo le fiere. (17) Ciro ("7) Xenophon.
,,,. . 11

1 11 . . Cyropaed. lib. 1.

nell inseguire un cervo, cadde da cavallo e resto qilasi

estinto. (18) Il rè favila rimase sbranato da un orso. (18) p. Mariana
hist. Hisp. lib. 7.

(19) L'Imperatore Adriano si vide in pericolo di vita a e. 3.

caccia. In essa morirono repentinamente Basilio rè dì
_ _

(19) Dion Cas-

INIacedonia , Tlmperatore Giovanni Comncno , e Fui- sius in Adrian.

cone rè di Gerusalemme. (20) ]X"erone e Vero sono ri-
C^o) S'veion. m

59
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}>resi per essersi dati con eccesso ad essa : lasciando al-

(.iOOvicJ.lib.io, tri casi favolosi d'I ppomenc
, (21) ed Atalanta conver-

liti in leoni , e d'Adonis ammazzato da nn cinghiale
,

che dimostrano i pericoli della caccia. Si dee usar di

(22)Panormit.do cfucsto cscrcizio con moderazione , (22) come faceva il
dict. et taci. Al- \

^ , . .

phons. rè D.Alfonso I. di Napoli per ricrear l'animo , e ripren-

der forze senza perder di vista gli affari. Devono anco-

ra evitarsi nella caccia spese eccessive
,
quali vi faceva

Bajazet , tenendo eserciti di cacciatori , e di altri che

distribuivano per i paesi i cani, che si alimentassero a

spese dei miserabili agricoltori. In samma ogni diver-

timento , se è moderato ricrea , ed è giusto dopo la fa-

tica; se poi vada in abuso, è pernicioso per l'anima,

e per il corpo.
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Viva Jlnaìmente il Principe
,
fabbricandosi con ima l'ita

perfelia una morte beata , e ne avrà felicità

e fama eterna.

V.

(i) Vita nostra

ira il Principe procurandosi con una vita

giusta e retta una morte felice ; e la memoria del se-

polcro cternizzerà la sua Fama. È la vita una rap-

presentazione , la di cui ultima giornata è la morte
,

(i) e a seconda di essa riesce felice, o tradco il no- [p^*" est mhii a-
^ '

,

- !? imrl, quam coinae-

stro fine. È un giuoco nel ciitale , solo chi muore be- f''^'' cujus nitimu»

,. , . , r\ 1- « 1- J»
actusdemorteagi-

ne vince
;

gli altri perdono tutti. (Quegli può cure a aver tur.

ben passato la vita, che gli mette un lelice termine, advmiònn.iib.z.

^9
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(2> ApudDeum (2) Non fanno lunga la vita £;U anni , ma le virtù clic

vita Imiga, inno- _ . T .

""

-

ccniis.ima. liberano da gravissime scingiirc. INon consiste nciravcr
Liijs. in centur, ,. .,. 1 ,... .,

misc.ep.a^. niolti anni cla Vivere ; ma nel saperli impiegare viventlo.

IVon fanno la vita felice i successi prosperi, ma il fine giu-

sto e retto. Cosa importa che i principi siano apptandi-

(o) Acribns ini- ti, sc il fine è lamentevole, (3) come segui a Saullc, a Sa-

Sn i\ne""'°
'''~ lomonc

,
ad Annibale , Tiljerlo

,
Kcrorie

,
-Vitellio , Gal-

Tacit. it. Armai. ]^^ ^ LucuUo, Metello pio , Pompeo, Mario, ed allri

che macchiarono gli ultimi periodi della lor vita con la

(4) Diciqne bea-
bruttura dci lor vi'/>) ,

e finirono malamente? (4) Nin-

*"^
,

.

no è veramente beato innanzi morte. Non dà la vitto-
Ante abitnm ne-

mo , supremaque ria iì cominciar bene la corsa , sc dipoi sul più Lello

,

fiinera debet. . . .

(kid. 2. aietam. mauca la lena per compierla , e si vicn meno, iino'

elle non ha vinto il neiuico , non ottiene ri soldato la

(5) Si laudari an- P^'i^^'^i della vittoria. (5) La iiavc fino a che non arri-

te gubernator non ^r^
^^ Salvamento nel porto , sempre è esposta ai naufra-

potest
, qnam iri

1 7 1 *

])ortu navem de- gj. La vita è Una corsa ,
una battaglia , ed una navi-

dnxerit; quomodo . . , ,. . , , .
,

landabis hominem, gaziouc
j c siuo al line non vv e ne sicurezza, ne coro-

tionemmortissuc- ^^ ì
"^' P^hua. (b) Crcso re opulentissimo di Lidia do-

cessent? Blando a Solone se lo giudicava affortunato ? A cui So-
D. Jmhros. Uh. ^

]. de bon. mort. Ione rispose che ninno lo era , sc non chi aveva una

morte felice. Vinto dipoi Creso da Ciro, e messo in un
(6) Auson.mSo- rogo per esser bruciato , ripeteva: Solone , Solone l

Interrogato da Ciro che cosa diceva? Disse ciò che gli

aveva detto ed avvisato quel Filosofo , e Ciro lo fece li-

• „ Ijcrare dal supplizio. (7) Ma non per questo evitò un di-

neid. e. C.5. Sgraziato fine Ciro medesimo, poiché fa ammazzato

con duecento mila Persiani da Tamiri Regina degli

Sciti , senza che restasse neppure un soldato , che re-

casse la nuova della sua sconfitta e morte.

Niuno per ricco e potente che sia, può usurparsi in
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questa vita il nome di felice : il giorno ultimo assicura

colla morte, chi fu l'elice o disgraziato. Domandarono
alcuni ad Epaminonda chi era fra i capitimi il più

fortunato ? Rispose (8) che mentre vivevano era assai (g) id jiui/cntvr

difficile il conoscerlo. (9) Di rin Rè Persiano che si glo-
vivim'n*^

riava della sua fortuna , disse Agesilao : ancora non è
l'iuuirdi.m/iiìo-

arrivato al fine della vita j che anche Priamo ebbe un
prospero regno nel suo principio . e peri quindi ncU'

^.,e-^tìn^s°"/c"™

^''

incendio di Troja, -(io) Spesso lo diceva FJmperator Fé- ^'^'^'"•

derico , che solo era felice quegli che avca felice il fine; (lo)Eumdemum

e con questo represse l'or^oel iosa iattanza del Duca di esse bnnnm
,
m-

AVitlemberg. La buona morte è il testimonio più si- lus bonus csi.

curo della buona vita (11). Perciò quantunque alle Pauonii.ùl'. i.

azioni illustri sia dovuta la lotle ; siccoiue però posso- ,.. ,
' ' ^

(1 i)\itaeqae be-

lla guastarsi con altre non Imone , l'applauso più si- .^tae exiius est te-

• 1 ' 11 1
• 1' P 1.- '=''^' qui sine l'il^e

curo e senza pencolo , e quello che si da l ultimo i„;t.

Joan. Oven. bi
glOl^nO- Mon.epig.66.

La memoria del sepolcro ricorda ai Monarchi la

loro mortalità. Lì si vede dove vìi a Unire la pruden-

za , la sovranità , la bellezza , il potere. Si vedono H

scettri , le corone , convertite in tombe ; il valore e lo

pompe disfatti in cenere , la bellezza in putredine : e la

considerazione della polvere , e corruzione in cui si

cangiano vite così luminose j compone le azioni , nio^

dera gli affetti , reprime le passioni dell'animo , onde

la contemplazione delta morte forma una vita felice.

(12) La morte dell'Imperatrice , dicea S. Francesco (12) Augustae

T, • / T-» T /-• 1- 1- • T» 1- • f niors , mihi vit.iia

Rorgia
, ( Duca di Gandia , e dipoi religioso e bene-

nttniit.

rale della Compagnia di Gesù ) che gh aveva dato la ^ ,f
•);'''"''"'-''• ""

vita
,
perchè in essa imparò a vivere distaccato dalle co-

se del mondo.



(i3) Priniuin
,

qucfl impcrant ho-
r.iinibii'; : Sccun-
duni

,
quof^ secun-

dnin leaes impe-
rali ^. , Tertiuni

,

fjtiod non semjier
iiii|)er;ibunt.

Stobaeiis Serm.
de nuii^istr.

(14) Precnrltim

Impcrinm , et bre-
vi transiinriim.

Tacit. hi. 1. h'i-

(ì^)'Nec semper
eris princep*; , seri

summoPrincipi ra-

tionem rerldes.

GidJrid.ap.Nìc-
reiìdi.'m Teophìl.

fi. o4o

(16) Memcnlo
Philippe, (jiiod Iio-

nao es.

Aclian. de var.

hìst. l. 8. f . 5.

8.

(i7)Q. Curt.lib.

(j8) Lipsins Sa-
turnal. e. ig.

(rg) ]M. Varrò
lib. 5, de ling. Jat.

(20) C annerar.

Cent. ::. siiiccs. e.

55.

(21) Eligeab his

lapidibns, ex quo.
Angustissime Cae-

sar , ipse tibi tii-

jiuilnm me fabri-

care vclis.

Carrier, ibi.
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S'impara a morire, morendo invita colla medita-

zione delle morte
,
perchè non si sbagli ciò che non si

pnò rimediare , e che una volta sola dee succedere. È
necessaria la morte , e non nuiore forzatamente chi ne

vive prevenuto. Non si scordi mai il Principe più po-

tente , che non dee essere sempiterno il suo Impero.

(io) Tre cose diceva Agatone Filosofo, che doveano aver

sempre i Rè nella memoria : che comandano ad uomi-

ni : che devono comandare secondo le leggi : e che non

devono comandar sempre. (i4) È l'impero come preca-

rio , e passa con velocità. (i5) Non devono essere Prin-

cipi per molto tempo , e devono render conto ad un'al-

tro Principe Sovrano, padrone del loro governo , e vita.

A Filippo rè di Macedonia gli diceva ogni giorno per suo

ordine un suo fidato : ricordali Filippo che sei uomo

(16). Ed un altro Filippo, che è il IV. dei rè di Spagna,

se lo diceva a se stesso molto spesso nel considerare il

Panteon ( il di cui abbozzo si è intese di figurare nell'

Emblema) , fabbrica sepolcrale prodigiosa, che in S.Lo-

renzo il Reale , cominciò Filippo II., prosegui il III. , e

terminò con somma perfezione la pietà del IV. , e vi si

scelse l'urna
, ove dopo la vita dovea'esser collocato e ri-

posare il suo corpo. A Alessandro Magno disse con li-

bertà il Filosofo Callistcne
, (17) che pensasse sempre che

era uomo , e mortale.

(18) Anche nei loro conviti mettevano gli Egiziani

un immagine della morte
,
perchè nennneno la maggio-

re allegria lor togliesse la memoria del loro fine, (io) I

Romani edificavano accanto alle strade pubbliche i se-

polcri
,
perchè servissero di profittevole avvertimento ai

passeggieri. (20) Molti Imperatori e Re usavano di portar

davanti loro le insegne della morte. (21) Era costume di
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portare agli Imperatori Greci, mentre nel giorno della

coronazione stavano sotto al Trono, delle pietre di vario

genere, perchè scegliessero di quale si volevano fare il se-

polcro. (22) L'Imperator Alessandro Severo lece lavorar (22)D;oii.inVlt.

l'urna, nella quale lo dovevano chiuder morto
, e dis-

se : In te caperà chi non è potuto entrare in tutto il mon-
do. L'Imperatore Carlo V. nel Monastero di S. Giiisto

,

dove avendo rinunziato la corona , sbalordì il mondo col

suo esempio, si fece mettere in un tumulo come se già

fosse morto , e si fece fare le esseqnie funebri. Cosi vi-

ve nella morte chi aveva saputo muorir nella vita.

Sono possenti le armi della memoria della morte per

assoggettarci movimenti che ci nutriscon nel cxiore ì ne-

mici invisibili. {20) Quando più accanita e sanguinosa è (23) ni moius
,, \- t^ t • -11- T •.. aiiimomm, atqiie
la battaglia ira due sciami d api : se lor si getta un pugno imec ccrtamin:t

di polvere , cessa il loro furore. La polvere in cui si de-
'p^K-èrìsesis^uiia-

ve disfare la gloria umana, acquieta i movimenti i più ctucomi^ìressacim-
'^ ' ^

_

*
esciint.

forti ed accaniti del cuore. (24) Il serpente ichneumonc rirgU. Georg. i.

in Egitto , si cuopre di polvere e di fango ,. quando va a
, ^^jj.,,, ^^

combattere con tlere più forti di lui; e ricevendo così i col- hist. Animai. liL.7.

pi nell'arme di sua difesa, sempre riesce vittorioso. Ri-

batterà i colpi contrari dell'animo quegli che si difenderà

colla memoria della polvere. (25) La nazione dei Serj si (25) Cnnciu. hi

1 1- e • , 11 ,^ 1 • rr ^ ' Polist. symb. 1. 5.

ia un bagno di lango per resistere alle saette dei 1 artari : ^ ^

e così la nostra stessa miseria , ed il fango da cui si for-

mò il vaso fragile dei nostri corpi , è la nostra maggior

difesa.

Non sono cfi altra materia i Principi. Il rè di Etio-
...^.-f^*?""!^'^.!!

pia porta sempre davanti a sé un vaso di terra , che gli fl^^^ere servi,

_

' e ipsn til»i dictt ia-

rammenti ciò che è la sua grandezza e Maestà. (26) Quan- ma: mcmonto mo-

tunque l'adalazione li decanti immortali ; la vista e l'espe- j,,^,,. Otc». lU-.

ricnza gli rammentano che devono pagare il trilmto co- "^'*'^-'l"o^- ^^^-P-



472 miNCIPE PERFETTO
<t27) Sub tua pnr- mnnc alla iiiOrte

, (27) la crnale senza disccrncre pcrso-
purer vf nient ve- / v

/
/ i i

stigia Koges

,

nc , seiTza trovar resistenza 5 cojjlie tutti , e fa strngc tan-

turba cura iiaupcre to liei palazzi supcrbi
,
qiianto nelle umili e povere ca-

òmnia movs ne- p^m^G. Vivfi HO i Prìncipi colla virti!i , e aspirando al cic-

^'^ciaiid Uh •> de
'"^

' ^' confonnìno alla giustizia, seguanola pietà; pcr-

rapt. Troserp. chèjion godono SU di ciò altri privilegi , nò eseiìzioni nella

vita , che tutto il resto degli uomini,

(28) D. Scbast.
C28) I^ al rematar los bienes , y lo$ males

de Covarrub. cent, ^ ^ ' -^

1. cuibl. 25. De aquesta vida , todos son iguales.

E mellendo in bilancia i beni e ì mali

Vi questa vita , reslan lulii eguali.

L A U S D E 0.














